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Cav.  Aurelio  Reali  Sindaco,  Conte  Cesare  Fiumi, 
Carlo  e  Francesco  Rossi;  Conte  Francesco  Bindangoli, 

ed  Alessandro  Costanzi  Assessori, 
March.  Antonio  Sermattei  de'  Conti  della  Genga, 
Dot.  Alessandro  Pucci,  Alessandro  Falcinelli,  Antonio 
Rossi  ,  Conte  Clodoveo  Bindangoli,  Domenico  Pronti, 
Emilio  Ferrari,  Eugenio  Brizi,  Francesco  Bernabei, 
Francesco  Costanzi,  Francesco  Loccatelli,  Gabriele 
Piatti,  Giovanni  Modestini,  Giuseppe  Brunamonti, 
Conte  Giuseppe  Fiumi,  Gustavo  Francalancia,  Remigio 
Corneli,  Rufino  Landrini,  Salvatore  Minciotti,  Seve- 
rino Cerboni,  Sforza  Dot.  Gualaccini,  Vincenzo  Min- 
ciotti,  Vitale  Bovi  Consiglieri,  Decio  Rossi  Segretario 


il  tipografo 
DOMENICO  SENSI. 
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Due  opere  buone  avete  voi  fatte,  o  Signori,  aiu- 
tandomi a  ripubblicare  quesl  ?  Vibro.  L'  una  è  1'  aver 
voi  dato  così  un  pubblico  argomento  di  quella  carità 
di  patria,  che  non  si  scompagna  mai  dagli  animi  ben- 
nati: T altra  è  l'aver  qui  procurata  per  tal  modo  la  con- 
servazione deir  arte  tipografica ,  la  quale  io  mi  sono 
studiato  da  molti  anni  di  volgere  a  profitto  ed  orna- 
mento di  questa  nostra  città.  Della  prima  vi  sapranno 
grado  tutti  gl'Italiani  e  gli  stranieri,  che  pongono  l'in- 
gegno al  gravissimo  studio  dell'  Istoria.  Con  la  secon- 
da v'  avete  acquistato  un  solenne  diritto  alla  perpetua 
gratitudine  non  pur  mia,  ma  di  que' giovani,  co'quali 
son  lieto  di  poter  dividere  il  pane  del  lavoro. 

Valga  il  nobile  esempio  vostro  a  destar  ne' posteri 
1'  efficace  desiderio  di  conservare  e  d'  accrescere  quan- 
to possa  conferire  alla  pubblica  prosperità,  destando 
e  promovendo  nel  popolo  queir  operosità  della  mano 
e  dell'ingegno,  senza  la  quale  nè  agli  uomini  nè  alle 
nazioni  è  dato  avere  lor  parte  nel  convito  deir  uni- 
versale civiltà.  E  vivete  felici. 


PROEMIO 

DELLA  PRIMA  EDIZIONE  DEL  1866. 


«  Sorti  i  Comuni,  sorge  una  storia 
particolare  d'ognuno:  si  sminuzza, 
moltiplicandosi,  quella  universale 
d'  Italia,  » 

C.  Balbo  Som.  Lib.  VI  §  12. 

che  mai  cotesto  nuovo  libro?  Che  bisogno 
abbiam  noi  di  storie  municipali?  Divertendo  i  tuoi 
compatrioti  —  e  sien  pure  i  soli  abitatori  della  tua 
cittaduzza  —  dalla  storia  universale  della  nazione  alla 
picciolezza  del  tuo  municipio ,  non  ti  fai  coscienza 
d'adoperarti  a  ristringere  e  falsare  in  loro  il  concetto 
storico,  coartandone  l'attenzione,  se  non  fors'anco  gli 
affetti  dentro  l'angusta  cerchia  delle  mura  dove  sei 
nato?  E  non  raccendi  tu  per  siffatto  modo  le  mise- 
rabili ambizioncelle  municipali ,  che  si  vorrebbero 
spente  in  eterno ,  come  quelle  che  furono  il  mal  se- 
me degli  oclii  e  delle  divisioni,  onde  la  patria  comu- 
ne fu  per  sì  lungo  spazio  facil  preda  delle  tirannidi 
domestiche  e  delle  straniere  usurpazioni? 


Vili 

A  tali  obiezioni  assai  m' importa  rispondere  a  fin 
di  cessare  da  me  il  sospetto  di  tanto  disonesti  peccati. 
Dico  adunque,  maggiore,  che  altri  non  creda,  essere 
per  avventura  Futilità  d'una  storia  municipale,  quan- 
do ella  sia  scritta  con  sano  intendimento.  Certo,  l'i- 
gnorar la  storia  generale  della  nazione,  quando  l'I- 
talia  avrà  un  popolo  non  indegno  di  sè,  verrà  ripu- 
tato a  vergogna  anco  air  ultimo  di  nostra  plebe:  ed 
io  affretto  col  desiderio  quel  giorno,  che  ogni  Italia- 
no dalla  meditazione  delle  tante  e  sì  varie  fortune 
della  penisola  saprà  attingere  ,  se  non  altro  ,  la  co- 
scienza della  nazional  dignità,  che  il  faccia  accorto, 
come  ciascuno  possa  e  debba  a  suo  potere  concorre- 
re al  sicuro,  felice  e  glorioso  stato  della  patria  sua. 
Pur  quando  ancora  sarà  venuto  quel  giorno  ,  non  è 
a  dissimulare,  che  un'istoria  nazionale,  quanto  è  fe- 
conda d'  ammaestramenti  utilissimi  a'  principi  e  agli 
uomini  di  toga  e  di  spada,  altrettanto  è  sterile,  se  vo- 
gliamo dir  vero,  d'  esempi  accomodati  a'  privati  citta- 
dini, che  pur  sono  i  più.  A  costoro  non  le  savie  leggi 
e  i  buoni  ordinamenti  politici,  non  i  sottili  trovati 
de' ministri,  o  il  disciplinato  governo  degli  eserciti 
approdano  gran  fatto,  nè  le  varie  arti  del  vincere  in 
guerra,  di  che  quelle  storie  son  piene;  sibbene  gli  e- 
sempi  di  vizi  e  virtù  cittadinesche,  di  que' fatti  buoni 
o  rei  che  per  la  picciolezza  loro  riescono  imitabili  al- 
la più  parte  e  che,  dopo  la  pratica,  principal  maestra 
dell'  umana  vita,  sono  i  documenti  più  profittevoli  tra 
quanti  se  ne  possano  porgere  al  popolo.  E  dove  me- 
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glio,  che  nelle  storie  municipali,  ha  dovizia  di  cosif- 
fatto genere  d'esempi?  E,  se  per  questo  rispetto  si  lo- 
darono e  lodansi  tuttavia  i  romanzi,  le  novelle  e  per- 
sino le  favole,  e  non  a  torto,  perchè  somiglianti  fin- 
zioni offrono  esempi  acconci  alla  pratica  dell'  univer- 
sale; ben.  si  può  e  si  dee  concedere  una  pari  od  anzi 
maggiore  efficacia  morale  al  racconto  de'  veri  casi, 
massime  quando  l' ingenito  amore  delle  tradizioni  do- 
mestiche e  paesane  li  rende  vie  più  attrattivi  ed  au- 
torevoli agli  animi  uirvani. 

Consigliato  non  tanto  da  questa  considerazione, 
quanto  da  una  vaghezza  giovanile  e  dalla  naturale  af- 
fezione del  luogo  nativo,  sino  dagli  anni  più  verdi 
aveva  io  deliberato  di  raccorre  e  descrivere  le  cose 
memorabili  della  mia  terra,  che  sebbene  ora  nè  po- 
tente, nè  ricca,  nè  gloriosa,  io  amo  più  che  qualun- 
que altra  potentissima,  fiorente  ed  onorata  che  sia  al 
mondo,  non  che  in  Italia:  e  chi  soverchia  trovasse 
quest'affezione,  interroghi  prima  il  cuor  suo,  e  mi 
condanni  se  sa.  Ma  la  provvida  povertà,  e  le  non  cer- 
che disavventure  m' impedirono  di  recare  ad  effetto 
il  fermato  proposito.  Adesso  benedico  a  quegl'  impe- 
dimenti che  mi  diedero  agio  di  meditare  più  accura- 
tamente il  mio  tema,  di  raccattarne  più  diligentemente 
la  materia  sparsa  ne'  libri  o  sepolta  negli  archivi ,  e 
singolarmente  di  portarvi  sopra  un  più  ponderato  giu- 
dizio. Se  questo  non  fosse  stato,  ora  sento,  e  ingenua- 
mente il  confesso,  che  il  presente  tentativo  storico  sa- 
rebbe riuscito  manchevole  nell'  orditura,  falso  nella  cri- 
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tica  e  però,  anziché  profittevole,  nocivo  a' miei  quattro 
lettori.  Probabilmente  questa  mia  sarebbe  stata  non 
mica  ima  storia,  bensì  uno  di  que'  panegirici,  che  tor- 
nano i  più  risibili,  i  più  laidi,  i  più  incomportabili 
agli  adulati  medesimi.  Or  poi,  ne  sien  grazie  a  Dio, 
quello  stesso  amore  che  mi  par  di  sentire  per  questo 
cantuccio  d' Italia,  mi  porterà  in  quella  vece  ad  esse- 
re animoso  amico  del  vero ,  a  lodar  ciò  che  di  lode 
troverò  degno,  e  a  svituperare  con  egual  libertà  quanto 
io  stimi  riprovevole.  E  a  questo  gravissimo  uffizio  di 
storico  tanto  più  mi  terrò  obbligato  in  quanto  dal  pa- 
ragone de'  fatti  passati  con  lo  stato  presente  imparai, 
che  quelle  cagioni  medesime ,  le  quali  partorirono  lo 
scadimento  di  questa  città  ne' corsi  tempi,  durano  tut- 
tavia, lievemente  modificate,  a'  dì  nostri,  e  la  impedi- 
scono dal  rilevarsi  a  stato  migliore.  Ingratissimo  uffi- 
zio, ma  utile  intraprendo.  Io  dirò  il  vero  sempre,  e 
dove  che  io  il  vegga:  dirollo  tutto  e  di  tutti;  dirollo 
ad  ogni  patto  senza  troppo  curarmi,  che  odio  o  male- 
volenza me  ne  seguiti  da  chicchessia.  Tutto  m'  addol- 
cirà il  pensiero  d'  aver  soddisfatto  al  debito  che  ognun 
tiene  con  la  diritta  coscienza,  e  d'avere  a'miei  cittadini 
additata  la  via  di  saviamente  governarsi  con  gli  ammae- 
stramenti dedotti  dal  senno  e  dagli  errori  stessi  degli  avi. 

Ora  volgendomi  al  resto  degl'Italiani,  sebbene  per 
niente  m'  affidi ,  nè  ardisca  pur  lusingarmi ,  che  la 
presente  opericciuola  sia  mai  per  trovare  qualche  cor- 
tese accoglienza  fuori  di  questa  città  od  oltre  i  termi- 
ni dell'  Umbria,  non  dimanderò  loro  quel  perdono  che 
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non  dimandarono  già ,  scrivendo  storie  municipali, 
parecchi  Italiani  e  lo  stesso  principe  degli  odierni  sto- 
rici nazionali.  Perchè,  senza  dire  che  questi  parziali 
studi  sono  necessari  a  preparare  compiutamente  la 
materia,  che  elaborata  poi  da  qualche  potentissimo 
ingegno,  darà,  quando  che  sia,  una  perfetta  storia  al- 
l' Italia;  egli  mi  par  da  avvertire  innanzi  tratto ,  che 
dopo  la  caduta  del  grande  impero  di  Roma,  mal  ri- 
suscitato poscia  dalle  improvvide  passioni  delle  par- 
ti tra  noi,  e  più  specialmente  ancora  dopo  il  secolo 
x.  al  sorger  de'  liberi  Comuni,  la  storia  italiana  diven- 
ta di  necessità  frazionaria,  tantoché  ogni  città  reggen- 
tesi  per  sè  e  co'  propri  statuti  ed  avente  propria  au- 
tonomia, possa  e  debba  avere  altresì  propria  storia 
distinta,  od  al  più  comprendente  le  non  guari  estese  e 
brevi  leghe,  onde  alquanti  Comuni  si  strinsero.  Ed 
io  dubito  forte,  che  quel  periodo ,  per  verità  il  più 
glorioso  di  nostra  storia  moderna,  non  ripugni  ad  una 
sintesi,  nè  sia  riducibile  a  storica  unità,  come  Y  epoca 
delle  greche  repubbliche:  così  che  non  sia  conceduto  illu- 
strarlo a  dovere,  se  non  per  mezzo  di  storie  municipali. 

Non  si  disdica  pertanto  questo  diritto  a  città, 
perchè  ella  sia  delle  più  oscure  a'  dì  nostri.  D' un 
privilegio  volle  esser  cortese  Iddio  a  .questa  miraco- 
losa Italia:  che  angolo  non  sia  in  lei  tanto  riposto, 
dove  non  fiorisse  qualche  gloria  solenne,  la  quale  en- 
tra nel  novero  de'  sommi  vanti  nazionali.  Anche  As- 
sisi ebbe  la  sua  gloria,  proclamata  dal  massimo  de'mo- 
derni  poeti ,  Dante  Alighieri ,  e  riconosciuta  dal  più 
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acuto  de' moderni  politici,  Nicolò  Machiavelli:  il  suo 
s.  Francesco.  Guardiamoci  noi  in  tanto  lume  di  ci- 
viltà dal  tristo  vezzo  di  sconoscere ,  per  folle  odio  di 
parte ,  ciò  che  è  gloria  vera ,  grande ,  incontrastabile 
d' Italia  e  del  cristianesimo ,  quando  segnatamente  ci 
mostriamo  sì  vaghi  di  rivendicar  gloriuzze  tanto  mi- 
nori, forse  non  a  torto  contrastateci  dagli  stranieri.  In 
quest'  uomo  altamente  italiano,  che  fu  Francesco  d'As- 
sisi ,  non  è  da  guardar  solamente  il  cenobita  inteso 
alla  contemplazione  e  alla  au stenta  della  vita  penitente, 
ma  benanco  il  conoscitore  àeì  secol  suo ,  che  esce  di 
solitudine  per  apprestare  un  rimedio  a'  grandi  vizi , 
ond'  era  travagliata  F  umana  convivenza ,  e  subentra 
al  monacato  nella  molteplice  operosità,  ristorando  la 
disciplina  ecclesiastica  col  porgere  egli  l'esempio  della 
rigida  povertà  ed  umiltà  evangelica,  e  riformando  i 
costumi  cittadineschi,  fatti  dal  parteggiare  disumani  e 
feroci,  col  praticare  egli  e  predicare  altrui  instancabil- 
mente quell'universale  carità  e  fratellanza,  che  è  base 
ed  apice  della  divina  morale  e  che  sarà  l'ultimo  svol- 
gimento e  la  suprema  attuazione  della  civiltà  figliata 
dal  cristianesimo.  Magnifica  opera  fu  questa,  per  vero 
dire,  e  degno  dell'amore  e  della  gratitudine  dell'uman 
genere  chi  V  iniziò  e  condusse  ad  effetto  in  tutta  sua 
vita:  chi  lasciò  dopo  sè  innumerabili  figliuoli  infor- 
mati al  suo  gran  cuore  e  seguitatori  di  tanta  intrapresa. 
Qui  davvero  la  storia  dell' umil  terra  dell'Umbria  di- 
venta istoria  non  pur  d'Italia,  non  pur  d'Europa,  ma 
di  cristianità  tuttaquanta.  Nò  ingiusto  parrà,  chi  ben 
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consideri,  che  parte  di  questa  lode  si  rechi  alla  città, 
dove  quest'  uomo  nacque  e  si  educò:  d'  onde  a  lui 
vennero  le  occasioni,  i  modi,  gli  aiuti  a  divisare  e  a 
compiere  la  morale  ristaurazione  del  mondo. 

A  sdebitarmi  in  tutto  co'  benevoli  che  mi  legge- 
ranno, resta  ora  che  brevemente  dica  delle  fonti,  onde 
attinsi  la  notizia  de'  fatti  e  della  materia.  E  qui  m' è 
dolcissimo  professarmi  pubblicamente  grato  a  tutti  co- 
loro che  mi  fecero  copia  di  libri,  di  pergamene  e  di 
ogni  altra  maniera  di  storici  documenti:  i  buoni  frati, 
dico,  del  s.  convento:  i  cavalieri  Frondini,  gelosi  con- 
servatori di  quanto  Y  erudito  e  benemerito  padre  loro, 
il  cav.  Francesco-Antonio,  raccolse  di  patrie  memorie, 
e  massime  i  Magistrati  di  questa  città,  dai  quali  age- 
volmente impetrai  licenza  d'esaminare  l'archivio  se- 
greto del  nostro  comune.  I  quali  tutti  per  avermi 
porto  gli  aiuti  necessarii  a  così  fatto  lavoro,  s'  abbia- 
no da  me  le  più  sincere  grazie.  Nè  minor  messe  di 
notizie  mi  venne  fatto  di  trarre  dalle  opere  date  a 
stampa  dall'  abate  di  Costanzo,  illustrator  diligente  di 
ciò  che  risguarda  la  chiesa  assisiate,  e  dall'architetto 
Giovanni  Antolini  che  del  nostro  tempio  di  Minerva 
e  d'  altri  edifizi  antichi  di  questa  città  dottamente 
scrisse:  senza  dire  del  Pelimi,  di  Sigismondo  Conti, 
del  Graziani,  del  Maturanzio  e  di  non  pochi  altri  storici 
e  cronachisti  umbri,  alla  cui  sentenza  me  ne  sono  stato 
allor  solamente  che  V  ho  trovata  concorde  coi  docu- 
menti d' indubitata  fede,  o  riferirsi  a'  fatti  contem- 
poranei. 
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Sugli  antichi  tempi  correrò  rapidissimo,  con  desi- 
derio affrettandomi  verso  1'  età  del  risorgimento,  d'on- 
de si  fa  naturai  principio  alle  storie  municipali.  I 
fasti  ecclesiastici  inserterò  ai  civili,  agli  artistici  e  let- 
terarii,  pago  che  dall'ordine  cronologico  e  dalle  intime 
attenenze  tra  religione  e  civiltà  pigli  la  materia  quel- 
r  unità  di  disegno  che  in  ogni  libro,  non  che  nelle  sto- 
rie, si  domanda.  Nè  mi  parrà  che  s'alteri  o  guasti  punto 
questa  condizion  logica  e  letteraria  con  l'intromettere 
nel  corso  dell'opera  le  biografi  di  quegli  uomini  che 
per  qualsiasi  genere  di  virtù  illustrarono  la  patria. 

Manifeste  appariranno  dalle  cose  discorse  le  ra- 
gioni, il  modo  e  l' intendimento  dell'  opera,  che  mi 
studiai  di  condurre  con  quell'  amore,  diligenza  e  fede, 
che  seppi  maggiori,  senza  che  però  mi  lasci  andare 
alla  fiducia  superba  d'  aver  fatto  cosa  che  degna  sia 
di  qualche  commendazione.  Perchè  mi  volgerò  da  ul- 
timo a  quanti  allettano  nel  cuore  favilla  di  zelo  cit- 
tadino, e:  sorga,  dirò  loro,  sorga  tosto  chi  tenti  con 
auspicii  migliori  quello  che  io  ho  osato  a  dispetto  di 
mia  fortuna:  sorga  tra'  nostri  giovani  chi  sappia  da- 
re a  questa  città  un  libro,  che  non  addormenti  i  ni- 
poti sugli  allori  degli  avi,  ma  li  desti  a  vita  Operosa 
e  non  indegna  di  loro:  che  cogli  utili  ammaestramenti 
del  passato  non  ci  lasci  più  oltre  inerti  ed  incuriosi 
del  presente,  improvvidi  dell'  avvenire.  Allor  cada  pu- 
re neir  oscurità  il  mio  libro.  Io  facilmente  me  ne 
consolerò  pensando  che  fui  cagione  eh'  altri  facesse 
meglio  di  me. 


PREFAZIONE 

ALLA.  PRESENTE  RISTAMPA. 


«  Qualunque  scritto,  fatto  con  intenzione  a  tutti  i 
tempi,  lasciò  scritto  Cesare  Balbo,  e  perciò  qualunque 
storia  deve  costantemente  migliorarsi  dallo  scrittore, 
finché  e  quanto  più  si  possa.  »  Però  piacendo  a  pa- 
recchi di  vedere  una  ristampa  di  questo  mio  lavoro, 
non  potrei  senza  biasimo  sottrarmi  air  obbligo  che  ho 
di  giovarmi  di  tutti  i  documenti  venutimi  alle  mani 
dopo  la  prima  edizione,  e  di  profittare  dei  consigli,  onde 
m'onorò  il  venerando  Storico  nostro,  Cesare  Cantò. 

Da  molte  parti  d' Italia  mi  vidi  giungere  ,  appena 
pubblicata  1'  opera,  parole  di  congratulazione  e  di  lode 
d'  uomini  nelle  lettere  chiarissimi,  i  cui  nomi  porterò 
scolpiti  nel  cuore  finché  mi  duri  la  vita.  Vollero,  certo, 
quegli  egregii  tener  conto  del  mio  buon  volere,  della 
lunga  fatica  e  del  grande  amor  mio  nel  dissodar  pri- 
mo un  terreno  da  altri  non  mai  tocco ,  dissimulando 
benignamente  gli  errori  e  i  difetti  dell'  opera.  Unico  il 
Cantù  volle  farmi  grazia  d'  un  suo  franco  giudizio:  e 
di  quella  sua  benevola  schiettezza  m'  è  ora  bello  il  prò- 
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fessarmegli  pubblicamente  grato  più  eh'  io  non  sia 
alle  altrui  lusinghiere  parole. 

Capitalissima  tra  le  colpe  da  lui  appostemi  è  quella 
dell'avere  io  sorvolato  sulla  biografia  di  s.  Francesco, 
mentre  pur  mi  querelava  che  noi  lasciassimo  agli  stra- 
nieri T  illustrazione  delle  nostre  glorie  nazionali.  Que- 
sta omissione  per  vero  dire  inescusabile  mi  sono  ora 
ingegnato  d'  ammendarla:  e  m'  è  stato  cosa  agevole  il 
farlo  pel  lume  di  nuovi  documenti  importantissimi,  che 
ignorava  allora.  Onde  se  non  per  altro,  certo  per  questo, 
che  è  il  periodo  più  splendido  della  storia  assisiate, 
era  pregio  cV  opera  il  far  de-\  presente  volume  una 
nuova  edizione.  Nondimeno  io  mi  fermerò  solo,  più 
che  non  feci,  nella  vita  giovanile  di  queir  uomo,  che 
è  appunto  il  periodo  più  oscuro  e  negletto  da'  suoi 
biografi ,  e  senza  il  quale  riesce  poco  meno  che  ine- 
splicabile il  gran  disegno  ch'egli  colorì  con  l'istituzione 
de'  suoi  ordini.  Nel  resto  serberò  1'  usata  parsimonia  e 
rapidità,  sì  perchè  quella  seconda  parte  della  vita  del 
patriarca  de'  Minori  non  è  più  storia  di  Comune,  ma 
d'Italia,  o,  per  dir  meglio,  di  cristianità  tuttaquan- 
ta,  e  sì  perchè  di  essa  hanno  ampiamente  e  degna- 
mente trattato  non  pochi  scrittori  e  ultimamente  il 
palermitano  Luigi  Palones. 

Un  uomo  eh'  io  pregio  ed  amo  assai,  il  prof.  Luigi 
Morandi  nel  far  motto  di  questo  libro  notò,  che  riguar- 
dando io  S.  Francesco  coli'  occhio  del  soprannaturalista 
che  crede  al  miracolo,  non  ero  riuscito  a  dare  di  lui 
che  una  smorta  dipintura,  onde  il  Santo  gli  rendeva 
immagine  degli  eroi  d'  Omero  aiutati  dagli  Dei  nelle 
imprese  più  difficili.  «  Dato  il  miracolo,  scriv'egli,  l'e- 
roismo della  fede  e  qualunque  altra  virtù  individuale 
svanisce,  e  il  taumaturgo  diventa  uno  strumento  nelle 
mani  dell'  Onnipotente  ». 
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Io  non  posso  entrar  qui  in  una  seria  discussione  scien- 
tifica, la  quale  e  sarebbe  al  tutto  fuor  di  luogo,  e  quan- 
do pure  F  indole  del  lavoro  la  comportasse,  riusci- 
rebbe alla  più  parte  de'  lettori  tediosa  e  vana.  Solo 
avvertirò,  che  per  quanto  il  razionalismo  odierno  s'inge- 
gni di  tutto  spiegare  e  dimostrare,  nondimeno  neir  or- 
dine de'fatti  continuerà  sempre  rumano  intelletto  a  tro- 
vare il  miracolo,  come  neir  ordine  degl'  intelligibili  il 
mistero.  E  se  altri  crede  a  sè  lecito  di  tenere  in  ciò 
un'opinione  diversa,  che  air  applicazione  si  scorge  fal- 
lace, non  si  neghi  a  me  di  seguitare  la  ferma  credenza 
degli  avi.  Del  resto  tra  le  esagerazioni  de'  mistici,  che 
veggono  il  miracolo  da  per  tutto ,  e  la  teorica  de'  ra- 
zionalisti, che  non  vogliono  punto  saperne,  v'  ha  una 
giusta  e  temperata  critica  della  Storia,  con  la  quale 
esaminando  le  opere  deir  eroe  cristiano ,  questi  non 
perde  punto  di  quella  moral  grandezza  di  che  è  ca- 
pace la  nostra  natura.  Chè ,  se  voi  m'  escludete  quel 
complesso  di  credenze  che  costituiscono  la  fede,  che 
cosa  ci  diventano  mai  questi  eroi  ?  Nient'  altro  che  fa- 
natici illusi,  od  astuti  impostori:  due  ipotesi,  l'ima  più 
assurda  ed  incredibile  dell'  altra.  Perocché  come  potrò 
io  ragionevolmente  presupporre  ingannate  quelle  menti, 
nelle  cui  opere  risplende  tanto  lume  di  singolare  sa- 
pienza ?  O  peggio  ancora,  come  potrò  sospettar  fraude 
e  intenzione  di  gabbare  altrui  in  chi  per  amore  del- 
l'altrui  bene  corre  volontariamente  incontro  al  gene- 
roso olocausto  di  sè  stesso?  Oh  guardiamoci  dal  sot- 
toporre i  grandi  alla  stregua  del  secolo,  che  non  sa  al- 
trove bruciare  i  suoi  incensi  se  non  sull'  ara  della  pri- 
vata utilità!  Mostriamo  un  po' più  di  fede  in  questa 
umana  specie  alla  quale  apparteniamo  anche  noi. 

Spiace  similmente  al  Cantù ,  che  io  abbia  sorvo- 
lato ogli  ultimi  secoli  :  e  invaginando  che  l' abbia 
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fatto  per  la  frivolezza  delle  notizie  eh'  essi  porgono  allo 
storico,  m' oppone  la  poca  o  niuna  importanza  di  molti 
avvenimenti  da  me  narrati  prima  del  secolo  XVI.  Ve- 
ramente non  fu  questo  che  mi  mosse.  La  vera  ca- 
gione per  cui  arrivato  a  quel  punto  cangiai  disegno , 
T  ho  chiaramente  accennata  nel  libro  V.  e  mi  par  tut- 
tavia così  degna  di  considerazione ,  che  io  non  seppi 
nè  so  per  questa  parte  mutarmi  di  proposito.  Ivi  a 
pag.  542  scrissi,  non  potersi  ornai  aver  più  storia  cit- 
tadina propriamente  detta  da  poi  che  Assisi  fu  deli- 
nitivamente  soggettata  alla  signoria  papale.  Perchè, 
avendo  ella  perduto  ogni  aijtAonomia ,  non  porge  più 
allo  storico  fatti  speciali ,  ma  comuni  alle  altre  terre 
degli  Stati  ecclesiastici.  Sicché  la  storia  de' pontefici  di 
Roma  succeduti  al  Farnese ,  primo  a  governare  con 
assoluto  dominio  questa  città,  è  quella  che  comprende 
eziandio  la  storia  dalle  singole  città  da  loro  dipendenti. 
E  se  frivoli  sono  i  fatti  di  che  fu  fecondo  questo  pe- 
riodo, tanto  men  v' è  ragione  d'esigere  che  io  li  nar- 
ri; laddove  se  descrissi  cose  di  poco  momento  avve- 
nute quando  la  città  godeva  ancora  sue  franchigie,  il 
farlo  era  mio  compito  in  una  storia  quale  è  la  pre- 
sente. Ecco  perchè  lascio  tal  quale  F  ultima  parte , 
continuandola  sino  ai  nostri  giorni.  A  tal  uopo  mi 
son  giovato  delle  memorie  inedite  del  Venarucci,  del 
diario  del  Marelli,  nonché  delle  notizie  fornitemi  del- 
T  archivio  episcopale  dalla  cortesia  di  Mons.  Andrea 
Ulli.  E  a  lui,  eh'  ebbi  maestro  nello  studio  delle  Leggi, 
e  al  sig.  Bianconi  bettonese  ed  a  parecchi  altri,  che  mi 
somministrarono  notizie  e  documenti,  io  qui  mi  chia- 
mo obbligato  e  riconoscente,  massime  poi  agl'illustri 
Tedeschi,  Giulio  Fiker  e  Teodoro  Wùstenfeld,  professor 
di  Storia  in  Gottinga,  V  ultimo  dei  quali  con  gentilezza 
veramente  singolare  mi  fece  copia  di  notizie  per  me 
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pregevolissime,  tratte  dall'archivio  decem virale  di  Pe- 
rugia, e  del  comunale  di  Gubbio. 

Ringrazio  anche  gli  ottimi  colleghi,  Prof.  Leto  Ales- 
sandri, e  Prof.  Domenico  Damiani,  che  mi  furono  di 
molto  aiuto  nella  parte  più  faticosa  del  dicifrar  gli 
antichi  documenti ,  e  vollero  prender  cura  della  cor- 
rezione della  ristampa. 

Ringrazio  da  ultimo  la  liberalità  di  questo  Munici- 
pio, senza  il  cui  aiuto  mi  sarebbe  stata  impossibile  la 
presente  pubblicazione.  E  stato  questo  per  me  com- 
penso dolcissimo  alle  fatiche  :  F  unico  premio  che  sia 
dato  sperare  e  assai  di  rado  conseguire  a  chi  scrive 
oggi  in  Italia,  senza  vendere  altrui  pernia  e  coscienza. 
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1  Dell'origine  d'Assisi,  della  sua  postura  geografica,  e  delle  qualità 
naturali  del  suo  territorio.  2  Testimonianzè  d'  antichi  scrittori. 
3  Assisi  municipio  romano.  4  Assisani  militi  pretoriani.  5  Uo- 
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Condizioni  della  città  ne1  tempi  del  romanoimpero.il  Origine 
della  chiesa  assisana:  s.  Rufino  suo  primo  vescovo.  12  S.  Vit- 
torino e  s.  Savino.  13  Assisi  sotto  i  Goti.  14  Avenzio  vescovo. 
15  Assisi  nel  dominio  longobardico.  16  Assisi  sotto  il  dominio 
dei  Franchi.  Stato  della  città  ne' secoli  X  e  XI. 

I.  Gli  umili  e  rimoti  principii,  non  seguitati  da  ci- 
vil  grandezza,  sono  la  più  frequente  cagione  delle  in- 
certe o  al  tutto  ignorate  origini  di  non  poche  città. 
Del  quale  sconcio  studiasi  di  consolarsi  F  umana  su- 
perbia fabbricando  ora  ridevoli  menzogne ,  or  con- 
ghietture  erudite,  secondo  il  buono  o  reo  giudicio  degli 
scrittori,  il  più  delle  volte  affaticantisi  indarno,  perchè 
non  è  dato  a  noi  crear  l'istoria,  bensì  trarla  dagli 
antichi  monumenti  ,  rari  sempre  in  qualsivoglia  con- 
trada, rarissimi  e  sovente  invano  desiderati  in  questa 
Italia,  campo  di  perpetue  invasioni  e  correrie  di  genti 
nuove,  le  quali  alle  indigene  sovrapponendosi,  o  quelle 
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cacciando  di  lor  sede ,  si  piacquero  spegnerne  in  un 
colla  fortuna  anco  Y  istoria.  Bello,  generoso  ardimento 
negli  animi  umani  il  tentare  1'  oscurità  degli  antichi 
tempi  per  vaghezza  di  fare  in  più  larghi  confini  te- 
soro d'utili  memorie;  come  hello  e  generoso  è  il  de- 
siderio di  sopravvivere  per  fama  di  virtuosi  fatti  nella 
perpetua  ricordanza  de?  posteri.  Ma,  o  eh'  io  m' ingan- 
no, questa  smania  mal  temperata  delle  origini  troiane 
e  greche,  universale  negli  storici  delle  città  italiche, 
mi  rende  immagine  del  misero  orgoglio  di  certi  pa- 
trizi moderni,  caduti  in  basso,  che  alla  nullaggine  e  po- 
vertà presente  di  loro  famiglie  oppongono  a  ristoro  le 
fumose  gloriuzze  di  lor  favoleggiate  genealogie.  Or  poi 
che  alla  matta  superbia  de'  titoli  e  degli  avi  felicemente 
fu  surrogata  1'  ammirazione  de'  fatti  civilmente  grandi, 
non  avrò  io  ragione  di  lamentare  gì'  ignorati  e  ine- 
stricabili principii  della  mia  terra.  Chè,  per  vero  dire, 
nelle  città,  siccome  negli  uomini,  una  corta  ed  operosa 
vita  parmi  da  preferire  ad  una  inerte  e  ingloriosa  lon- 
gevità. 

Del  resto  nemmen  qui  mancarono  novellatori.  Il  Con- 
ti (1),  il  Gamurrini  (2),  il  Coronelli  (3),  l'Egidi,  il  Vena- 
ruccied  altri  parecchi  si  brigarono  con  lor  favole  di  sup- 
plire al  silenzio  della  storia.  E  sarebbe  piacevolissimo  tra- 
stullo, chi  ne  avesse  talento,  vedere,  com'essi  della  etimo- 
logia del  vocabolo  Assisium  si  giovassero  a  risalire  ai  tempi 
dell'  Iliade,  e  quale  dal  greco  aggiunto  di  Minerva  — 
'Acriaia  — ,  quale  dal  nome  d' Asio  inferissero  spac- 
ciatamente  da  quella  dea  e  da  quell'eroe,  che  mai 
non  toccò  le  spiagge  d' Italia ,  la  fondazione  d'  Assisi , 


(1)  L'  Asio  serafico:  Fuligno  1663. 

(2)  Istoria  della  città  d'Assisi  m.s.  inedito  nell'Archivio  Frondini. 

(3)  Pellegrinaggio  ai  santuari  di  Loreto  ed  Assisi. 
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facendone  non  mica  una  borgatella  alla  foggia  degli 
Aborigeni,  o  degli  Umbri,  ma  financo  la  metropoli  di 
regni,  che  non  furono  mai,  e  la  reggia  di  principi  ap- 
partenenti ad  una  mitologia  nota  solo  a  questa  razza 
svergognata  di  storici  piaggiatori. 

Non  piglieremo  noi  a  voler  chiarire  così  oscura  ma- 
teria, ancorché  raccattando  gli  scarsi  e  men  fallaci  ar- 
gomenti, che  ci  avanzano  tuttavia,  non  sarebbe  mala- 
gevole recare  in  mezzo  qualche  conghiettura  forse  non 
lontana  dal  vero.  Perchè  alquanti  resti  di  muraglia  e- 
trusca  notati  dall'  Antolini  e  dal  Brizi  ne'  più  bassi 
strati  delle  mura  urbiche  poco  sopra  alla  porta  a  s.  Gia- 
como, una  lapida  d'umbro  idioma,  un  monumento 
sepolcrale  di  maniera  etrusca  ed  un'  epigrafe  similmen- 
te etnisca  recata  dal  Fabbretti  potrebbero  per  ventura 
fare  altrui  conghietturare  non  senza  qualche  probabi- 
lità che  Assisi  esistesse  a' tempi  remotissimi  dell'um- 
bra o  della  etrusca  potenza:  pensiero,  che  assai  timi- 
damente io  metto  innanzi,  e  che  dopo  il  ritrovamento 
di  maggior  numero  di  monumenti  sarà  forse  riconfer- 
mato  dai  posteri. 

Ma  innanzi  d' entrar  nella  Storia  è  da  dir  breve- 
mente della  postura  geografica  d'Assisi,  e  delle  qua- 
lità naturali  della  contrada  dove  si  stende  il  suo 
contado.  Sorge  ella  adunque  nell'  Umbria  sulla  pen- 
dice meridionale  d'una  costa  dell' Asio  o  Subasio,  uno 
de' monti  della  gran  catena  degli  Appennini;  e  signo- 
reggia da  quest'  agevole  altura  1'  amenissima  ed  uber- 
tosa valle,  che  da  Spoleto  prende  il  nome,  e  che  da 
quella  città  si  stende  sino  ai  colli  sui  quali  torreggia 
Perugia.  L'  altezza  sua  è  di  metri  409 ,  9.  sul  livello 
marittimo:  ed  è  posta  a  gradi  30.  e  12.  di  longitudine 
or.  e  a  43.  e  4.  di  latitudine.  Il  suo  territorio  di  15000 
ettari  è  per  quasi  due  terzi  costituito  di  monti  e  di 
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colli,  nel  resto  è  pianura  circoscritta  dalle  correnti  del 
Topino  e  del  Chiagio.  La  sua  costituzione  geologica 
lo  fa  ricco  d'importanti  e  svariate  produzioni.  Impe- 
rocché il  Subasio  ha  copiose  miniere  di  calcare  ara- 
monitico,  e  dà  pietre  eccellenti  da  costruzione  e  da 
calce,  e  porge  meglio  di  cinquanta  varietà  di  marmi, 
i  più  noti  de'  quali  sono  il  pomato  rosso  e  il  bianco. 
Di  questi  si  valsero  gli  antichi  nostri  negli  edifizi  più 
riguardevolr,  ed  oggi  ancora  siffatte  pietre  sono  ricer- 
cate in  varii  luoghi  e  perfino  in  Roma  e  in  Milano 
vengono  adoperate  con  ottimo  effetto  negli  ornamenti 
di  sontuose  fabbriche.  Alle  falde  meridionali  dello  stes- 
so monte  e  sulle  colline  di  Sterpeto  e  di  s,  Gregorio 
trovansi  cave  di  macigno  arenario ,  buono  sì  per  la- 
stricar vie  urbane,  e  sì  per  conci  e  decorazioni  archi- 
tettoniche. V'ha  similmente  copia  di  marne,  le  quali 
offrendo  tutti  i  gradi  di  proporzione  tra  Y  argilla  e  il 
carbonato  di  calce,  potrebbero  fornire  materia  attissi- 
ma alla  formazione  de'  cementi  idraulici  e  al  profìtto 
dell'  agricoltura,  la  quale  mentre  potrebbe,  aiutata  dalla 
scienza,  dar  qui  frutti  infinitamente  maggiori,  che  si- 
no ad  ora  non  fece ,  accenna  appena  di  partirsi  dal 
rozzo  empirismo  tradizionale  degli  abitatori  del  nostro 
contado. 

Ne'  terreni  di  formazione  più  recente ,  posti  tra  le- 
vante e  mezzodì  alle  radici  del  colle ,  che  sostiene  la 
città,  sono  miniere  di  travertino  bellissimo:  e  potreb- 
bero ben  vantaggiarsene  i  moderni,  come  fecero  qui 
gli  antichi  Umbro-etruschi  in  assai  fabbriche,  segnata- 
mente nelle  grandi  muraglie,  che  sostengono  tuttavia 
i  terrapieni  posti  gli  uni  sugli  altri,  ne'  quali  era  ed 
è  divisa  questa  città. 

Inoltre  abbondano  e  nei  colli  e  nel  piano  depositi 
d'  argilla,  che  in  ogni  tempo  han  fatto  luogo  alla  fab- 
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bricazione  delle  laterizie  e  di  vasi  d'uso  più  necessario 
alla  vita.  Ne'  tempi  più  remoti  e  nello  stesso  medio  evo 
se  ne  cavarono  lavori  artistici  assai  leggiadri,  e  vasella- 
mi finissimi.  Nè  men  copiosi  nei  dintorni  sono  i  deposiLi 
delle  ghiaie  prodotte  dallo  stritolamento  delle  sopra- 
stanti rocce  calcari,  e  che  somministrano  materia  ottima 
alla  costruzione  e  manutenzione  delle  vie  non  lastricate. 

L'  egregio  architetto  Alfonso  Brizi,  alla  cui  cortesia 
debbo  le  notizie  del  presente  paragrafo  ,  notò  ancora 
nelle  colline  di  Mora  l'esistenza  di  depositi  di  ligniti 
e  torba,  che  dimanderebbero  accurati  esami  a  fine  di 
conoscere  se  utile  ne  potesse  riuscir  1'  estrazione. 

Grandissima  è  poi  ne' pressi  d'Assisi  la  copia  delle 
acque.  Le  due  sorgenti  che  scaturiscono  dal  versante 
occidentale  del  monte  Subasio,  bastano  ad  alimentare 
le  numerose  fontane  della  città.  Ma  ben  più  ricche 
sono  nel  declivio  settentrionale  le  vene,  che  sino  quasi 
al  cadere  dell'  evo  medio  furono  menate  entro  alle 
mura  dal  Sanguinane ,  acquedotto  magnifico ,  il  quale 
lascia  tuttavia  dubbiosi  architetti  e  archeologi  se  ab- 
bia a  tenersi  per  opera  romana  o  medioevale.  Ed  è 
da  credere  che  per  avere  esso  più  volte  nel  tempo  de- 
gli assedi  dato  ai  nemici  adito  nella  città,  venisse  da 
ultimo  abbandonato  e  in  parecchi  luoghi  barbaramente 
disfatto.  Felice  veramente  Assisi,  se  ella  giungesse  mai 
a  ricuperare  quella  vena  abbondantissima,  che  va  ora 
inutilmente  dispersa!  Un  prezioso  elemento  si  aggiun- 
1  gerebbe  per  essa  all'  operosità  ed  agiatezza  degli  abi- 
tatori suoi. 

Nè  mancano  qui  acque  minerali:  una  sorgente  sul- 
furea s'è,  non  ha  guari,  scoperta  nelle  vicinanze  di 
'  S.  Maria  di  Legnano ,  senza  quelle  che  sono  nella 
,  città  medesima  e  che  furono  dai  fisici  trovate  giove- 
volissime a  curare  parecchie  infermità. 
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Ma  tutte  le  menzionate  produzioni  naturali,  quando 
pure  elle  fossero  nel  miglior  modo  usufruttate  dalla 
umana  industria,  sarebbero  ben  poca  cosa  verso  la  co- 
pia e  bontà  de' frutti  del  regno  vegetale  aiutati  dalla 
mano  laboriosa  dell'  agricoltore.  E  noi  vediamo  con 
piacere  infinito  crescere  di  giorno  in  giorno  le  solleci- 
tudini sì  de' possidenti  come  de' coloni  intesi  a  molti- 
plicare e  migliorare  le  produzioni  dei-suolo.  Vediamo 
con  gioia  crescere  tra  noi  il  desiderio  di  una  scuola 
dove  s' insegnino  le  norme  razionali  e  i  sussidi  che 
la  scienza  porge  a  questa  primogenita  delle  arti  ne- 
cessarie alla  vita:  ed  auguriamo  di  tutto  cuore  alla  pa- 
tria nostra  ,  che  questo  commendevolissimo  desiderio 
venga  presto  adempiuto.  Quanto  bene  non  è  egli  da 
promettersi  dalla  perfezionata  coltura  in  un  territorio, 
quale  è  il  nostro,  dove  per  ettari  3000  di  collina  pro- 
sperano gli  oliveti,  e  per  ettari  6000  maritasi  all'olmo 
la  vite,  e  dove  per  altrettante  migliaia  d'  ettari  s'  al- 
terna la  coltivazione  del  frumento  a  quella  del  fru- 
mentone, de' legumi  e  della  canape  e  fin  del  cotone? 
Nè  voglio  omettere  che  le  cime  del  Subasio  offrono 
spontaneamente  grasse  pasture  a  numerose  gregge,  e 
che  oltre  a  5000  ettari  di  bosco  somministrano  non 
pur  carbone  e  sarmenti,  ma  eziandio  legnami  da  co- 
struzione. Da  tutte  le  quali  cose  è  facile  inferire,  che 
poco  o  nulla  ha  Assisi  da  invidiare  alle  minori  città, 
se  alla  benigna  larghezza  della  natura  non  venga  me- 
no 1'  ingegno  e  la  mano  degli  uomini. 

II.  Primo  tra  gli  antichi  scrittori  che  abbia  fatto 
motto  di  questa  città,  fu  Catone  il  vecchio,  fiorito  cir- 
ca due  secoli  innanzi  Cristo ,  benché  da  alcuni  si  du- 
biti se  i  libri  intitolati  Delle  Origini  sieno  da  attribuire 
a  lui,  ovvero  ad  Annio  da  Viterbo,  che  primo  li  pub- 
blicò. Appresso  ne  lasciarono  ricordo  Sesto  Aurelio  Pro- 
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perzio  nella  prima  elegia  del  IV.  libro  a  lui  attribuito  e 
Strabone  d'  Amasia,  entrambi  vissuti  sotto  Y  impero  eli 
Augusto:  e  più  tardi  Claudio  Tolomeo  (l),che  levò  di  se 
grido  in  Alessandria  sotto  Adriano  e  M.  Aurelio  impera- 
tori nella  prima  metà  del  secondo  secolo  dell'era  nostra: 
e  verso  lo  stesso  tempo  ne  fé'  cenno,  benché  alquanto 
oscuramente  ,  Silio  Italico  nella  sua  narrazione  della 
seconda  guerra  cartaginese  (2):  e  Plinio  il  giovane  , 
vissuto  ne'  tempi  di  Traiano  ,  che  ad  un  cittadino  di 
Assisi  scrisse  un'  epistola  consolatoria  per  la  morte  di 
un  figliuolo  di  lui.  Ma  d'  Assisi ,  tranne  V  esistenza  , 
niente  ci  è  dato  raccorre  da  questi  passi  di  scrittori 
greci  e  latini  ;  nè  ci  vien  fatto  incontrare  ne'  romani 
istorici  pur  la  ricordanza  d'  un  avvenimento  illustre , 
che  le  procacciasse  qualche  nominanza.  Del  resto ,  fu 
questa  condizion  generale  degli  Umbri,  o  a  dir  meglio 
di  tutte  le  genti  fiorite  in  queir  antica  civiltà  pagana, 
nè  durevole  ,  nè  possibile  a  ristaurarsi  caduta.  Discesi 
appena  in  Italia,  ebbero  gli  Umbri  il  loro  bel  tempo 
d'  azione ,  di  potenza  e  di  gloria:  decaddero  poi  e  si 
lasciarono  sopraffare  dai  più  giovani  e  vigorosi  Etru- 
schi, per  cadere  da  ultimo  con  essoloro  nella  signoria 
di  Roma. 

III.  Pur  non  fu  senza  gloria  il  cadere  degli  Umbri. 
Questo  popolo  antichissimo  per  testimonianza  di  Pli- 
nio, di  Dionisio  e  di  Floro  (3),  e  che  secondo  il  com- 
puto d'Ellanico  di  Lesbo  f4),  cacciati  dinanzi  a  sè  i 
Siculi  e  strettili  ad  emigrare  dalla  penisola  italica, 
circa  un  secolo  innanzi  alla  guerra  troiana,  s'era  al- 
largato fra  il  Tevere  e  l'Arno  e  nelle  pianure  lungo 


(1)  Geograph.  Lib.  3. 

(2)  De  bello  pun.  lib.  6. 

(3)  Plin.  lib.  3  cap.  14. 

(4)  Ap.  Dionjs.  Iib«  1  cap.  22  Plin.  lib.  3  cap.  19. 
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T  Adriatico  sino  alle  foci  del  Po,  oltre  assai  colonie 
nel  Piceno,  trovò  il  primo  inciampo  a  sua  grandezza 
nella  rivalità  de'  vicini  Etruschi,  dai  quali  benché  cac- 
ciato e  ristretto  in  più  angusti  limiti,  anzi  spogliato 
di  sua  autonomia,  fu  nondimeno  avuto  in  conto  me- 
glio di  confederato,  che  di  suddito.  Al  che  conferì 
senza  dubbio  la  somiglianza  della  favella,  e  la  comunan- 
za de' riti  religiosi  testimoniataci  dalle  tavole  eugubi- 
ne (1).  Possessori  d'un  fertilissimo  territorio,  presto 
si  diedero  alla  mollezza  e  alla  intemperanza,  tantoché 
ne  riportarono  da  Catullo  il  disonesto  aggiunto  di 
ciacchi  (2).  Volti  allora  a  sollazzo  i  consueti  esercizi 
guerreschi,  e  fattisi  imitatori  de' loro  potenti  vicini, 
presero  a  coltivare  le  arti  divinatorie,  nelle  quali,  te- 
stimone M.  Tullio,  vennero  in  fama  d'assai  valenti (3). 
A'  lor  tempi  migliori  ogni  soldato  si  sarebbe  recato 
ad  infamia  abbandonare  nel  combattimento  il  suo  luo- 
go, e  gittando  le  armi  rendersi  al  nemico:  e  bella  ed 
onorata  ognuno  stimava  la  morte  incontrata  pei  di- 
letti figliuoli  e  per  la  dolce  sua  patria.  Rattepidito  po- 
scia questo  altissimo  sentimento  d'  onore  essi  cedette- 
ro parte  di  lor  feconde  possessioni  ai  Galli,  ritraendosi 
di  qua  dagli  Appennini.  Certo,  di  quel  tempo  crebbe 
tra  noi  per  l'accorrer  dei  fuggitivi,  snidati  da  que'  fero- 
cissimi barbari,  il  numero  delle  terre.  Nè  mi  parreb- 
be inverosimile  il  credere  allora  fondata  o  aggrandita 
la  nostra  città.  E  veramente  il  terrore  tuttavia  super- 
stite ne'  vinti  dovea  far  loro  parer  buono  ed  acconcio 
il  sito  naturalmente  fortissimo  di  questa  fertile  costa 
dell'  Appennino,  dove,  senza  dire  della  salubrità  del- 


(1)  Micali  storia  d' Italia  par.  3  cap.  29. 

(2)  Catul.  Epig.  40.  v.  11. 

(3)  Cic.  De  divin.  1.  41. 
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T  aere  e  della  copia  delle  acque,  porgea  loro  la  natu- 
ra un  asilo  inespugnabile. 

Nell'anno  309  innanzi  Cristo  seguì  la  prima  inva- 
sione romana  deir  Umbria,  quando  Q.  Fabio  console 
irruppe  improvvisamente  sugli  Etruschi  ne'  dintorni  di 
Perugia,  la  quale  violando  poco  appresso  le  condizio- 
ni della  pace  conceduta  da  Fabio,  provocò  la  venuta 
del  console  Decio,  che  strinse  con  oste  poderosa  la 
spergiura  città,  guastando  le  campagne  convicine.  Si 
levarono  allora  gli  Umbri  a  difesa  de' confederati ,  e 
fatta  massa  di  lor  genti,  deliberarono  con  audace  par- 
tito di  recar  la  guerra  fin  sotto  le  mura  di  Roma,  av- 
visandosi di  stornare,  con  questa  diversione,  ogni  pe- 
ricolo dalFEtruria.  La  novella  di  sì  ardito  proposito 
mosse  il  senato  romano  a  richiamar  dal  Sannio  il 
console  Fabio,  che  a  grandi  giornate  movendo  incon- 
tro agli  Umbri,  fermolli  nel  piano  di  Mevania  presso 
le  sponde  del  Clitunno  (1).  Quivi  assalito  senza  dimo- 
ra dai  nostri,  sostenne  con  romana  fermezza  e  ribut- 
tò il  loro  impeto  disordinato,  e  senza  molta  fatica  li 
ebbe  vinti  e  dispersi.  Chiaro  è:  1-  essersi  di  lunga  ma- 
no divezzati  dalle  armi  aveva  tolto  a  que'  nostri  avi 
T  antica  gagliardia:  nondimeno  sopravviveva  in  loro 
la  fierezza  degli  animi  schivi  di  servitù;  ed  è  pur  bel- 
la lodo  T  avere  osato  resistere  alla  romana  potenza. 
Da  quel  dì,  tranne  la  parzial  resistenza  di  questa  o  di 
quella  delle  nostre  città,  resistenza,  cui  tutte  tra  bre- 
ve ebbero  a  sperimentar  funesta  non  che  vana,  furono 
gli  Umbri  soggetti  al  grave  giogo  della  dominatrice 
del  mondo,  nò  se  ne  alterò  la  forzata  obbedienza  se 
non  ai  fortunosi  tempi  della  guerra  sociale  (2),  quando 


(1)  Livio  Dee.  IX.  Lib.  41. 

(2)  Fior.  Lib.  ILI.  cap.  18. 
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gli  oppressi  Italiani  nel  santo  nome  della  comune  ma- 
dre domandarono  alla  superba  lor  dittatrice  d'  esser 
fatti  con  lei  partecipi  de'  frutti  della  vittoria,  come 
con  essolei  dividevano  gli  affanni  e  i  rischi  del  com- 
battere. L'oscurità  che  involge  i  particolari  di  questa 
guerra,  non  ci  lascia  intravvedere,  se  Assisi  perseveran- 
do allora  nella  fede  romana,  partecipasse  in  sul  bel 
primo  ai  privilegi  della  cittadinanza  de'  Quiriti ,  con- 
ceduta dal  console  L.  Giulio  1'  anno  89  innanzi  Cristo: 
ovvero  se  entrando  nella  lega  degli  Umbri  e  degli 
Etruschi  coi  popoli  più  meridionali  della  penisola,  ri- 
manesse esclusa  da  quella  prima  concessione.  Certo 
è  nondimeno,  che  Assisi  fu  o  prima  o  poi  municipio 
romano,  benché  malagevole  sia  lo  stabilire,  se  appar- 
tenesse a  quella  specie  di  municipii,  che  godevano 
del  diritto  del  suffragio  nella  creazione  de' romani  ma- 
gistrati, o  non  piuttosto  a  quelli,  che  senza  tal  prero- 
gativa furono  lasciati  governarsi  co'  propri  statuti.  Re- 
chiamo innanzi  tutto  Y  autorità  incontrastabile  di  due 
lapidi,  le  quali  dimostrano  essere  stata  la  città  nostra 
municipio  romano. 

BONUM 
EVENTVM 
MV  NIC  I  PI  0 
MVNIC1P1BVS 
ET   INCOLIS.  ASI 
SINATIBVS 
Q.  TIRESIVS 
PRIMIGENI 
LIB.  CAMPAN 
VS  VI.  VIR.  AVG. 
S.  C.  L.  D. 
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JOVI  PAGANIGO  SAGR. 
EX  INDVLGENTIA  DOMINORVM 
SVGGESSVS   PVBLIGVS  MVNICIPVM 
ASISINATIVM  SER.  AMOENIANVS 
AEDEM   GVM   PORTIGIBVS   A  SOLO 
SVA  PEG.  FEGIT  ITEM  MENSAM  ET  ARAM 
D.  D. 

Spiacemi  dover  mio  malgrado  lasciar  sovente  in 
questa  prima  parte  1'  uffizio  del  narratore  per  far  luo- 
go a  considerazioni  più  dicevoli  ai  ragionamenti  che 
non  alle  storie:  e  se  possibil  fosse,  io  sarei  primo  a 
volerle  sbandite  dal  mio  libro.  Ma  convien  pur  con- 
fessarlo: egli  è  uno  dei  vizi  inevitabili  nelle  storie 
municipali,  dove  non  di  rado  occorrono  passi  oscuri 
e  controversi  da  chiarire  o  da  mettere  in  sodo.  Per- 
doni il  leggitore  F  inevitabil  fastidio  e  non  mi  disdica 
T  entrar  qui  in  più  particolari  considerazioni  intorno 
all'organamento  del  municipio  assisinate ,  alle  quali 
saranno  via  via  fondamento  le  antiche  lapidi ,  onde 
s'  è  fatto  tesoro  nel  nostro  contado. 

Carlo  Sigonio(l)  e  con  lui  tutti  i  più  insigni  illu- 
stratori delle  antichità  italiche,  ci  fonno  a  sapere  che 
ogni  municipio  a  somiglianza  di  Roma  aveva  tre  or- 
dini di  cittadini:  decurioni,  cavalieri  e  plebe.  L'  esi- 
stenza dei  primi  che  tenevano  persona  di  concilio  se- 
natorio, e  sovente  ne  pigliavano  il  nome,  è  già  dimo- 
strata tra  noi  non  solamente  dalle  due  epigrafi  testé 
allegate,  ma  da  altre  parecchie,  nelle  quali  veggiamo 
il  supremo  ordine  degli  Assisinati  assumere  promiscua- 
mente titolo  or  di  decurioni,  ora  di  senato.  Magistrati 
comuni  ai  municipii  e  deputati  a  far  ragione  nelle 


(1)  Caroli  Sigonii:  de  antiquo  iure  Italiae  lib.  2  cap.6,  7,  8,  e  9. 
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cause  civili,  furono  i  Quadrumviri.  E  che  di  tali  v'aves- 
se in  Assisi  cel  dicono  le  seguenti  lapide. 

C.    ALFIO5  G.  FIL. 
SER.  CLEMENTI 
MAXIMO  UH.  VIR.  J.  D. 
A  E  D  I  L  li    Q.  PECVNIARVM 
PVBBLICAR.  Q.  ALIMENTOR. 
PVERI.    ET.    PVELLAE.    QVI.  EX 
LIBERALITATE  SACRATIS 
SIMI.  PRINCIPIS.  ALIMENTA 
ACCIPIVNT  CONSENSV 
PARENTIVM    EX  AERE 
CONLATO 
S.    C    L.  D. 


GN.  FVFICIVS  GN.  F. 
LAEVINVS.  T.  ALLIVS 
C  F.  IIII.  VIR.  J.  D. 
C  ALLIVS  C  F.  C  SCAEFIVS  L.  F. 
VMBO.   C.    VOLCASIVS   C    F.  PERTICA 
Q.    ATTIVS    Q.    F.    CAPITO.    L.  VOLCASIVS 
C.  F.  SCAEVA  IV.  VIR.  S.  C. 

MVRVM  REFIC1VNDVM 
CVRARVNT  PROBARVNTQVE 

Nella  prima  delle  due  precedenti  lapidi  troviamo 
menzionato  un  questore,  altro  magistrato  municipale, 
eletto  dal  corpo  dei  decurioni  ad  esigere  le  pubbliche 
imposte.  Altro  monumento  del  medesimo  uffizio  ab- 
biamo in  questa. 
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D.  M. 

C.  SGAEFIO 
C.  F.  SVLPICIANO 
PATRONO 


UH.  VIRO.  J.  D.  Q.  Q. 
QVAESTORI  II.  ADVOC.  REI.  P. 
SERTORIA  OLYMPIA  S 

CONIVG.  INCOM 
PARABILI    B.  M. 

Nè  mancava  a  questo  municipio  il  suo  Prefetto  del- 
l' annona: 

 F.  AFRICANO 

 F.  VIGILVM 

 PRAEF.  ANNONAK 

.    .    .    .   P.  AEGYPTI 
....  ISSIMO 
....    FICENTISSIMO.  0. 
 M  

Similmente  degli  Edili,  ordinati  alla  conservazione 
degli  edifizi  pubblici  e  a  soprantendere  agli  spettacoli 
ne'  teatri  e  ai  giuochi  ed  esercizi  dell'anfiteatro  e  nel 
circo,  si  fa  ricordo  nelle  seguenti. 

D.  M. 

C.  TETTIO  G.  F. 

ANICIANI 
AED  1111.  VIR. 


C.  LELLI  G.  F.  ANICIANI  AEDILIS 
ini.  VIR 
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Numerose  sono  poi  le  nostre  epigrafi. ,  nelle  quali 
si  rammenta  il  Sevirato  Augustale:  collegio  di  sacer- 
doti istituiti  da  Tiberio  imperatore  in  onore  di  Augu- 
sto, onde  tenevano  il  nome,  ed  eletti  a  sorte  nel  fiore 
del  patriziato,  come  narra  Svetonio. 


L.  VEBIO  CENAL 
VI.  V1R 
MARIA  OPTATA 
CONJVGI 


DIS.  MANIBVS 
SACRVM 
T.  VOLGASIO.  CINNAMO 

VI.  VIR.  AVG. 
VETIAE  SATVRNINAE 
PARENTIBVS 


Q.  VEJANO 
HIMERO 
VI.    VI.  RAVG. 


T.  BAEBIVS.  T.  L. 
APOLLONIVS 
VI.  VIR. 


C.  ABVRIVS 
GAPELLA  VI.  VIR. 
SEYENA  NIMPHAE 


Q.  YIBIO 
MODESTO 
VI.    VIR.  AUG. 
GN.    RVFINVS  IN 
SEQVENS  BENE 
MERENTI 
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IV.  Fu  privilegio  dell' Etruria  e  dell'Umbria,  per 
testimonianza  di  Tacito,  il  fornire  al  palazzo  de'  Cesari 
le  milizie  pretoriane,  nelle  cui  mani  fu  così  sovente 
il  dare  e  il  torre  Y  imperio.  Neppur  di  questa  onoranza 
mancano  monumenti  ad  Assisi  nelle  sue  lapidi ,  delle 
quali  è  pregio  d'opera  qui  recarne  alcuna  a  dimostra- 
zione. 

CACO  L.  F.  SER. 
MATERNVS 
ASISIO  MIL.  COH.  V.  PR. 
C.  PROCVLI  MILITAVIT 
ANN.  X.  VIXIT.  ANN.  XXXX. 


T.  VERATIVS.  T.  F.  SER. 
SPECVLATOR  PRAETORIAN. 
ANNOS    Vili.  VIXIT 
ANNOS  XXVIII. 


C  OTTIEDIO 
ATTIANO 
MILITI  COHOR.  IX 
P  R  A  E  T  0  R.    C  NEVI 
VIXIT  ANNOS  XX. 
MENSES  XI.  DIES  XIX. 

Dopo  siffatte  testimonianze,  manifesto  ò  che  non  sia 
da  muover  dubbio,  come  altri  fece  per  astio  mal  con- 
sigliato, dell'esistenza  d'Assisi  a' primi  tempi  dell'im- 
pero: tanti  sono  gli  argomenti  che  ci  rendon  certi  non 
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solo  delP  esistenza  sua,  ma  eziandio  del  privilegio  che 
ella  ebbe  della  romana  cittadinanza.  A  viemeglio  ri 
badire  questa  certezza ,  non  sarà  vano  osservare  col- 
F  erudito  Abate  di  Costanzo ,  che  alcune  delle  lapidi 
assisinati  offrono  segni  infallibili  di  tale  antichità,  che 
si  perde  ne'  più  lontani  tempi  della  romana  repubblica. 
Tra'  quali  marmi  singolarissimo  è  quello  che  reca  una 
iscrizione  umbra  ,  e  che  dall'  illustre  archeologo  G. 
Battista  Vermiglioli  fu  giudicato  monumento  rarissimo. 
Eccone  le  parole. 

AGER  EMPS  ET 
TERMNAS  OHT 
C.  V.  VISTINIE  NER.  T.  BABR 
MAROMNEI 

VOLS.  NER.  PROP.  ARTK  

T.  V.  V0LS1NIER 
SAGR  STAHV 

Nò  è  da  dubitare ,  che  esso  marmo  si  riferisca  ad 
epoca  anteriore  al  dominio  de'  Romani:  ne  che  questa 
epigrafe  trovata  in  quel  d' Assisi  non  le  appartenga , 
dacché  vi  troviamo  indicata  la  gente  Bebria  e  la  Voi- 
sinia  sì  spesso  ripetute  nelle  lapidi  assisinati. 

V.  L'  Umbria  così  vicina  a  quella  gran  maestra  di 
civiltà,  che  fu  sempre  l'Etruria,  della  quale  non  eb- 
bero a  sdegno  farsi  discepoli  i  superbissimi  Romani , 
innanzi  che  il  loro  culto  si  volgesse  alla  Grecia ,  eb- 
be di  necessità  a  fare  in  sè  ritratto  della  moltiplice 
coltura  etnisca.  Probabilmente  intervenne  allora  quel 
medesimo  che  si  vide  poscia  al  sorgere  della  nuova 
civiltà  cristiana  appresso  il  mille,  quando  i  primi  splen- 
dori letterarii  ed  artistici  si  diffusero  e  riverberarono 
a  vicenda  tra  queste  due  avventurate  contrade.  Belle 
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arti  figurative  dirò  poi.  Ora  toccando  delle  latine  let- 
tere ,  felicemente  allignate  anco  tra  gli  Umbri,  mi  è 
forza  entrare,  sebbene  di  volo,  in  ima  questione  agi- 
tata negli  ultimi  tempi  con  tutta  la  codarda  fierezza 
del  pettegolume  municipale  ,  con  tutte  le  uscite  e  le 
malizie  dell'arte  curialesca:  la  questione,  dico,  de' na- 
tali di  Sesto  Aurelio  Properzio,  unico  lume,  dopo  Accio 
Plauto,  dell'umbra  poesia,  Umbro  indubitatamente  per 
attestazione  di  lui  medesimo,  e  molto  probabilmente 
d'Assisi  per  sentenza  de' più  accurati  illustratori  suoi, 
umbri  e  non  umbri ,  che  non  si  lasciarono  aggirare 
alle  frodi  del  Donnola  e  d'  altri  falsatori  di  marmi  e 
codici  antichi  (1).  E  Assisiate  il  chiariscono  dieci  mar- 


(1)  Benché  io  tenga  col  Galileo,  valer  più  nelle  controversie  un 
briciolo  di  ragione  d'un  solo,  che  l'autorità  di  mille;  nondimeno 
piacemi  qui  recare  il  nome  d'  alquanti  illustri  uomini  ed  erudi- 
tissimi che  ad  Assisi  attribuirono  Properzio.  Eglino  sono  France- 
sco Maturanzio  Perugino  nel  suo  libro  De  componendis  Carmi- 
nibits,  pubblicato  in  Venezia  nel  15il.  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel 
dialogo  quarto  De  poetis  latin  s,  ove  scrisse:  «  Sextus  Aurelius 
Propertius  Umber  ex  Mevania  oppido  fuisse  dicitur,  vel  potius 
ex  Asisio:  utrumque  enim  memini  me  legere  in  Graecis  et  Lati-" 
nis  scriptoribus  »:  Cristoforo  Sassi  perugino,  che  nella  sua  gram- 
matica pubblicata  nel  secolo  XVÌ  scrisse:  «  Asisium  Propertii  et 
Passennii  patria  ».  Francesco  Alunno  di  Ferrara,  che  nella  sua 
Fabbrica  del  mondo  alla  voce  Properzio  pag.  659,  dice:  «  Proper- 
zio poeta  elegiaco  natio  eP  Assisi  e  non  di  Mevania  ,  come  altri 
scrissero  ecc  »  Giusto  Lipsio  nel  libro  Antiquarum  lectionum,  ove 
scrisse  al  C.  X:  «  Propertius  umber  ex  Asisii  oppido  dicto  ab 
ipso  monte  sibi  opposito  ».  Della  sentenza  medesima  sono  I'  an- 
nalista de' Minoriti  Luca  Vadingo,  1' Ughelli  autore  dell'Italia 
sacra,  Girolamo  Venturelli  autore  d'un  opuscolo  della  patria  di 
Properzio,  1'  abate  Ricca  cassinese,  Rufino  Bini,  il  Conte  Alessan- 
dro Fiumi,  Alessandro  Patrignani,  autori  di  erudite  dissertazioni 
intorno  a  questo  argomento.  Ai  quali  tutti  aggiungeremo  quel 
sommo  ellenista  e  latinista  del  XV  secolo,  Agnolo  Poliziano,  che 
nelle  postille  da  lui  notate  a  penna  nell'  edizione  di  Properzio  del 
1474  conservata  nella  Laurenziana,  al  verso  117  della  1  elegia  del 
quarto  libro  scrisse:  «  Asis  legendum  ,  quod  oppidum  nunc  Asi- 
sium dicitur,  patria  S.  Francisci  ».  Nè  d'  altra  opinione  fu  il  chia- 
rissimo annalista  d' Italia,  che  in  una  sua  lettera  latina  pubblicata 
dal  Costanzo, lodando  una  dissertazione  del  predetto  Conte  Alessan- 
dro Fiumi,  affermò  che  le  ragioni  dal  medesimo  allegate  erano 
di  gravissima  autorità. 
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mi  di  sua  famiglia  posseduti  da  questa  città,  laddove 
niuno  ne  posseggano  le  altre  città  rivali ,  da  Amelia 
in  fuori,  che  uno  ne  possiede,  ma  che  per  cagione  di 
sua  postura  non  ha  diritto  alcuno  a  rivendicare  come 
suo  l'umbro  Callimaco.  Ed  Assisiate  il  dimostra  — 
massimo  argomento  —  V  autorità  di  Plinio ,  che  il 
disse  congiunto  di  patria  e  di  sangue  a  Passennio 
Paolo  indubitatamente  Assisiate  per  testimonianza  di 
un  antico  marmo  che  se  ne  conserva  tuttavia  in  que- 
sta città  sotto  il  portico  del  tempio  di  Minerva  (1).  Del 
resto  io  quasi  mi  pentirei  d'  avere  insistito  sopra  una 
materia,  che  fu  cagione  di  municipali  dissidii,  se  più 
che  T  affetto  del  luogo  natale,  non  mi  vi  avesse  sfor- 
zato l'amore  ancor  più  santo  del  vero.  E  godo  che 


(1)  Ecco  T  epigrafi  assisiati  della  famiglia  properzia. 

NONIAE  PRIVATAE  C.  PROPERTIUS 

PROPERTIUS  HAEGIUS 


MINERVA E 
D.  D. 


G.  PROPERTIUS 
CRESCENS  ET  LIBER 
BENE  MERENT. 


.    .    .   RONI  CONSULAR  .  „ 
ET  T1T1AN0  PETRON1A.  . 
...C.  PROPERTIO  CL1S.... 


T.  PROPERTIUS  T.  F* 
GRATUS 


C.  PROPERTIUS  C.  F. 


C.  PROPERTIUS  G.  L. 
EPENUS 
CETRONIA  G.  L. 
AURA 


PROPERTIUS  TEGATUS  C.  F. 


C.  PROPERTIUS  HILARUS 


PROPKRTIA  SEX.  L.  TERTJA 


C.  PASSENNO 
C.  F.  SERG. 
PAUL LO 
PROPERTIO 
BLAESO 
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pur  finalmente  si  sieno  quietate  quelle  miserabili  guer- 
re. Deh  il  siano  per  sempre  !  e  cessate  le  puerili  gare 
de' vanti  passati,  sorga  quella  nobilissima  d'operosità 
civile  — .  Al  postutto  le  elegie  di  Sesto  Properzio,  meri- 
tamente collocate  prime  dopo  le  tibulliane ,  ci  sono 
monumento  della  squisita  eleganza  ellenica  travasatasi 
nelle  latine  lettere  durante  l'impero  d'Ottaviano,  e 
della  ornai  prostrata  dignità,  de' liberali  studi  non  più 
stromento  di  patriottismo,  ma  già  soavemente  blandienti 
a'  molli  affetti  corrompitori  della  maschia  virtù  de'  mi- 
gliori tempi  di  Roma. 

Dopo  i  dotti  studi  di  Domenico  Carutti  intorno  alle 
elegie  properziane,  studi  che  basterebbero  a  chiarire 
come  anco  ai  dì  nostri  fiorisca  in  Italia  una  critica 
ben  più  ragionevole  e  concludente  della  germanica  o- 
dierna,  è  ormai  fuor  di  dubbio  che  il  libro  quarto  di 
quelle  elegie  sinora  attribuite  al  Callimaco  romano , 
non  debba  e  per  la  natura  degli  argomenti  che  vi  si 
trattano,  e  per  la  disformità  notabilissima  dello  stile,  e 
per  l' incompatibile  discrepanza,  che  è  tra  alcuni  passi 
di  quest'  ultimo  ed  altri  luoghi  de'  libri  precedenti , 
credersi  più  oltre  opera  di  Properzio,  ma  sì  lavoro  di 
queir  Aulo  Sabino  ricordato  da  Ovidio  come  amico 
suo  carissimo  e  compagno  ed  emulo  degli  studi  suoi 
giovanili.  Gonciosiacchè  sappiamo  dallo  stesso  poeta, 
che  avendo  egli  preso  a  scrivere  le  Eroidi ,  volle  Sa- 
bino far  le  risposte  all'epistole  di  Penelope  ad  Ulisse, 
di  Fedra  ad  Ippolito,  di  Didone  ad  Enea,  di  Fillide  a 
Demofoonte  e  d' Issipile  a  Giasone  (1).  E  il  medesimo 
Sulmonese  nel  terzo  libro  de  Ponto  lasciò  ricordo,  che 


(1)  Sextì  Aurelii  Propertii  Cynthia  cum  libro  IV.  Elegiarum  etc. 
Editio  novum  in  ordinem  di^esta,  recensente  Dominico  Carutti 
1869.  T  Aia  presso  Martino  Nijhoff. 
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Aulo  Sabino  ave^rjposto  mano  al  poema  dei  Giorni,  in 
cui  dì  per  dì  celebrava  i  fatti  più  memorabili  dell'  an- 
tica istoria  di  Roma ,  e  che  prevenuto  da  immatura 
morte  non  ebbe  agio  di  condurlo  a  line:  onde  forse 
lo  stesso  Ovidio  prese  occasione  poi  di  comporre  i  suoi 
Fasti.  E  pertanto  avviso  air  illustre  letterato  sabaudo, 
che  le  elegie  del  quarto  libro  attribuite  sinora  a  Pro- 
perzio sieno  i  frammenti  del  detto  poema  de'  Giorni 
d' Aulo  Sabino,  e  corrobora  Y  opinione  sua  di  tali  ar- 
gomenti, che  all'altrui  giudicio  quell'ingegnosissima 
conghiettura  acquista  faccia  non  pur  di  verisimiglianza, 
ma  di  quasi  indubitabile  certezza. 

Ora  per  l'autorità  dell' eruditissimo  Càrutti  resti- 
tuendo finalmente  al  vero  autor  loro  i  predetti  fram- 
menti, ne  seguita  che  le  lunghe  dispute  intorno  alla 
controversa  lezione  dell' arcis,  axis  od  Asis  nella  prima 
elegia  d'  esso  libro,  agitate  per  chiarire  il  luogo  natio  di 
Properzio,  tornino  ora  a  proposito  per  determinare  in 
quella  vece  la  patria  insino  ad  ora  sconosciuta  d'Aulo  Sa- 
bino. E  se  per  lo  passato  la  sentenza  dei  più  dotti  e  chiari 
uomini,  tra'quali  basterà  citare  per  tutti  Agnolo  Polizia- 
no e  Lodovico  Antonio  Muratori,  per  la  testimonianza 
di  queir  elegia  attribuì  ad  Assisi  i  natali  del  cantore 
di  Cinzia,  duopo  è  che  valga  oggi  la  medesima  au- 
torità loro  a  rivendicarle  la  cittadinanza  d'Aulo  Sabino. 

Nè  questo  de'  Sabini  è  cognome  nuovo  nella  nostra 
città.  Vedremo  ai  primordi  del  V.  secolo  un  Sabino  , 
non  venutoci  d'altronde,  tener  qui  la  cattedra  episco- 
pale ,  quando  appunto  siffatta  dignità  conferi  vasi  pél 
suffragio  popolare:  e  similmente  d'un  altro  Sabino  ci 
reca  il  nome  un  frammento  d'iscrizione  marmorea, 
trovato  dieci  anni  fa  tra  le  mine  d'  un  edifìzio  ricco 
di  scolture  e  pitture  del  buon  tempo  di  Traiano  o  di 
Adriano,  nell'orto  di  Casa  Rocchi  Amatucci. 
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Da  due  luoghi  delle  lettere  di  Plinio  ci  fu  conser- 
vato il  nome  d'un  altro  poeta  elegiaco  d'Assisi,  Pas- 
sennio  Paolo,  nipote  e  felice  imitatore  di  Properzio.  (1) 
Le  lodi  prodigategli  da  Plinio  per  la  bontà  ed  uma- 
nità sua,  e  per  F  eccellenza  letteraria  ci  fanno  vie  più 
amara  la  perdita  delle  sue  elegie.  Poca  invero  e  mal 
certa  gloria  al  municipio  nostro  F  aver  dato  loro  il  na- 
scimento: pur  non  ispregevole ,  dacché  quasi  unico 
vanto  letterario  dell'  Umbria  antica. 

VI.  Parte  non  meno  importante  della  coltura  civile 
sono  le  arti,  effetto  ad  un  tempo  e  cagione  di  politica 
grandezza.  Nò  lettere  ed  arti  potevano  certo  mancare 
agli  Umbri,  antichissima  e,  come  suona  il  lor  nome, 
nobilissima  tra  le  genti  d'Italia.  Ma  l'etnisca  potenza 
sovrappostasi  consumò  probabilmente  ogni  virtù  lette- 
raria ed  artistica  degli  Umbri,  come  poi  dalla  romana 
fu  vinta  ed  eclissata  F  etnisca.  Fors'  anco  quella  coltu- 
ra toscana  non  fu  se  non  proseguimento  ed  esplica- 
zione dell'umbra,  imitata  ed  appropriatasi  da' toschi 
conquistatori:  il  che  può  senza  fallo  asserirsi  della  ro- 
mana primitiva  rispetto  all'  etrusca.  Però  indarno  cer- 
cheremmo monumenti  d'arte  umbra  qui  dove  da  pri- 
ma i  Toscani  signoreggiarono,  poscia  i  Romani:  dove 
quindi  molti  ve  n'ha  d'etnisca  maniera,  moltissimi 
di  romana:  testimonio  Assisi,  che  porge  tuttavia  ru- 
deri d' edifizi  e  monumenti  etruschi,  e  templi,  teatro, 
anfiteatro,  circo  ed  altre  grandi  costruzioni  de'  tempi 
f  romani. 

Primo  tra  gli  edifìzi  superstiti  d' architettura  greco- 
romana tra  noi  è  il  bellissimo  tempio  di  Minerva  che 
insieme  con  altri  templi ,  legati  tra  loro  da  un  peri- 
'stilio,  come  dopo  gli  ultimi  cavamenti  del  1842  s'  ò 


(1)  Ep.  XV  lib.  VI.  Ep.  22  lib.  9. 
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potuto  vedere,  ornava  l'antico  fòro:  e  che  è  un  de'più 
leggiadri  ed  eleganti  delubri  di  stile  corintio  che  sie- 
110  in  Italia;  e  spicca  sugli  altri  edifizi  per  una  cotal 
sua  grazia,  che  mirabilmente  ritrae  dell'attica  venu- 
stà. Del  tempo,  eh'  esso  venne  costrutto,  non  s'  accor- 
dano gli  scrittori,  che  molti  ed  illustri  ne  ragionarono, 
e  basti  per  tutti  allegare  Andrea  Palladio  e  Giovanni 
Antolini,  che  il  proposero  come  tipo  di  perfetta  archi- 
tettura. L'anno  suddetto  furono  trovati  nel  medesimo 
fóro  gli  avanzi  d'altro  tempio  d'ordine  dorico  conse- 
gni manifesti  d' incendio  ,  probabilmente  appiccatovi 
da' cristiani,  quando  fu  per  Costantino  abolito  il  gen- 
tilesimo: e  poco  lungi  da  quelle  rovine  un  simulacro 
d'  Apollo ,  cui  forse  era  esso  tempio  intitolato.  Nè  so- 
lamente di  questi  due,  ma  di  più  altri  sacrati  a  Gio- 
ve e  ad  Esculapio  s'abbelliva  il  fòro  d'Assisi  che  ne- 
gli antichi  tempi  ebbe  nome  di  Campidoglio  (1).  D'un 
tempio  d'Ercole  si  trovarono  le  reliquie  l'anno  1635 
nel  cavare  le  fondamenta  della  chiesa  e  del  convento 
di  s.  Antonio  da  Padova.  D'  esso  troviam  pure  fatta 
menzione  in  una  lapida  dalla  quale  rileviamo,  che 
certo  P.  Decimio  Menila  diè  di  suo  30000  sesterzii  af- 
fine di  ornare  di  statue  quel  sacro  edilìzio.  E  qui  si- 
milmente cavandosi  in  quest'anno  le  fondamenta  del 
muro  della  nuova  strada  che  da  s.  Crispino  conduce 
a  s.  Chiara,  si  sono  trovati  numerosi  capitelli  e  basi 
di  pilastri  dorici  e  molte  cornici  d'opera  romana  con 
questo  notabile  frammento  di  lapida  quivi  posta  a  Gor- 
diano imperatore. 


(1)  Vedi  presso  i  Bollandisti  —  Acta  S.  Feliciani  episcopi  Fulg. 
T.  2  die  24  januariù 


LIBRO  PRIMO 


-23 


.  .  .  P.  CAES.  . 

(a)ntonio 
(  gor  )  diano 
(fe)  lici  a  u  g. 
(pont.)  maximo 

 III  V  (?) 

.    .    PATRIA  .... 
C. 

Similmente  presso  l'antichissima  chiesa  di  nostra 
Donna  delle  Rose  l'Antolini  trovò  le  vestigia  d'un  tem- 
pio sferico ,  che  nelle  sue  tavole  ei  ci  diè  ingegnosa- 
mente ricostruito:  e  presso  s.  Maria  Maggiore  uno  ve 
ne  fu  intitolato  a  Giano,  da  cui  forse  venne  al  luogo 
l'appellativo  di  Moiano  (1):  ed  altro  a  Marte  ne  sor- 
geva nella  cinta  del  monastero  di  s.  Quirico:  finalmente 
d'  un  tempio  con  portico  sacro  a  Giove  Paganico,  ci 
resta  memoria  nel  marmo  seguente: 

JOVI  PAGANICO  SACRVM 
EX  INDVLGENTIA  DOMINORVM 
SVCCESSVS  PVBLICVS  MVNICIPVM 
ASISINATIVM  SER.  AMOENIANVS 
AEDEM  CVM  PORTICIBVS  A  SOLO 
SVA  PEC.  FECIT  ITEM  MENSAM  ET  ARAM 
D.  D. 


(1)  D1  un'  ara  a  Giano  si  fa  motto  nella  seguente  lapida. 

PANN1CVS 
PHOSPHORl 
PR1MIGENIVS 
PRIMI 
ARAM 
JANI  PATRI 
SVA    P  E  G.   F  E  C. 
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Veramente  non  v'ha  luogo  della  città,  dove  cavando 
non  si  trovino  resti  di  mura  bellissime,  di  mozze  co- 
lonne, di  capitelli,  di  basi  e  di  fregi  che  attestano  la 
maniera  delle  costruzioni  romane:  e  la  loro  copia  as- 
sai chiaramente  manifesta  V  agiatezza  e  lo  splendore 
di  questo  municipio.  E  al  numero  e  alla  qualità  deba- 
cli risponde  la  ricchezza  degli  edilizi  civili.  Veggonsi 
tuttavia  sopra  il  duomo  le  mura  dell'  antico  teatro  , 
che  l'Antolini  giudicò  opera  greco-etrusca,  e  che  altri 
per  avventura  giudicherebbe  più  verosimilmente  edi- 
ficato nella  decadenza  dell'impero,  avuto  rispetto  ad 
alquanti  capitelli  intagliati  di  maniera  che  pende  al 
rozzo:  e  nel  luogo,  ora  detto  la  Gorga,  gli  avanzi  di 
vasto  anfiteatro  da  riferirsi  ai  tempi  migliori  dell'im- 
pero. Oltre  di  che  un'  epigrafe  ci  rende  certi ,  aver 
Assisi  avuto  anco  un  circo  (1)  dove  ora  è  il  mercatale 
di  Piazza  nuova,  e  dove  i  nostri  eruditi  sognarono  il 
Fòro  Sessoriano.  Notabili  avanzi  d'  acquedotti  si  veg- 
gono sotto  la  medesima  piazza,  fuori  di  porta  Moiano, 
e  di  verso  il  monte.  Ma  ben  più  meravigliose  parran- 
no anco  ai  meno  intendenti  delle  cose  antiche  le  ga- 
gliardissime sostruzioni,  che  tratto  tratto  si  notano  nel 
declivio  del  colle,  sul  quale  spiegasi  la  Città.  Fra  que- 
ste degna  di  singoiar  considerazione  è  quella  che  so- 
stiene le  case  della  Badia  di  s.  Paolo  ,  e  Y  altra  supe- 
riore ,  che  partendosi  di  dietro  il  tempio  di  Minerva, 
si  protende  verso  s.  Giacomo.  Da  questo  lato,  e  segna- 


(1)  Dalla  seguente  iscrizione,  che  è  nella  nave  sinistra  del 
duomo  presso  l'entrata  ci  si  testimonia  resistenza  del  circo.  Ec- 
cone il  dettato. 

Post.  Mimesivs.  T.  F.  Mimesivs.  Sert.  F.  Ner.  Capidas.  C.  F.  Kvf. 

Ner.  Babrivs.  T.  F.  C.  Capidas.  T.  F.  C.  N.  V.  Volsienvs.  T.  F. 
Marones. 

Mvrvm  ab  fornice  ad  Circvm  et  fornicem.  cisternamque.  D. 
S.  facivndvm  coirarere. 
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tamente  nella  casa  d'Angelo  Brizi,  è  da  vedere  uno 
stupendo  contrafforte,  il  quale  nella  parte  più  rilevata 
presenta  un  arco  a  sesto  scemo ,  del  diametro  di  m. 
5,  50,  costrutto  di  travertini  lunghi  m.  1,  75,  commessi 
con  mirabil  diligenza;  tantoché  può  quest'opera  pa- 
ragonarsi conia  costruzione  della  tanto  celebrata  Cloaca 
massima  di  Roma.  Edifizio  dei  migliori  tempi  del- 
l'arte antica  è  similmente  il  muro  sul  quale  s' ap- 
poggia la  navata  sinistra  dell'  odierno  duomo  e  il  ma- 
gnifico serbatoio  delle  acque  che  fa  da  base  alla  ga- 
gliardissima torre  del  campanile:  edifizio  mal  giudi- 
cato cella  del  tempio  della  Buona  Madre  dall'  Abate 
di  Costanzo,  che  ne  pubblicò  ancora  i  disegni.  Di  pa- 
ri e  forse  maggiore  importanza  sono  i  due  edifìzi  te- 
sté discoperti  per  cura  della  benemerita  nostra  Società 
Archeologica;  dalla  quale  può  la  patria  erudizione  pro- 
mettersi ricchissima  messe  d'  utili  ritrovamenti,  se  non 
le  verrà  meno  lo  zelo  de'  cittadini,  e  la  carità  del  go- 
verno. Il  primo  dei  menzionati  edilìzi ,  contiguo  agli 
orti  de'  Fiocchi ,  sembra  che  possa  riferirsi  a'  tempi 
d7  Adriano  imperatore  :  e  tuttoché  appena  saggiato , 
diede  pareti  istoriate  ed  ornate  d'antiche  pitture,  e 
musaici  di  finissimo  lavoro,  senza  dire  de' copiosi 
frammenti  di  vetri,  di  statue,  di  stucchi,  di  lavori  fi- 
gulini ,  di  lapidi  di  marmo  pario,  dalle  quali  sventu- 
ratamente non  s'  è  puranco  potuto  trarre  alcun  lume 
di  storia.  L'  altro  soggiace  all'antichissima  basilica  di 
s.  Maria  Maggiore  ricostruita  nel  secolo  XII,  sotto  al 
cui  sotterraneo  sostenuto  da  colonne  monoliti  di  gra- 
nito, e  d'  altri  antichi  marmi,  tolte  da  edifìzi  romani, 
si  sono  trovate  innanzi  tutto  le  fondamenta  della  ba- 
silica primitiva,  forse  spartita  in  cinque  navi,  con  co- 
lonne e  capitelli  bisantini,  e  decorata  di  scolture  e 
musaici.  Seguendo  poi  1'  escavazione ,  tornarono  alla 


26  STORIA  d'  assisi 

luce  gli  avanzi  (T  un  romano  edifìzio  diviso  in  più 
stanze  di  dissimil  grandezza  le  cui  pareti  sono  tutta- 
via fregiate  di  pitture  decorative,  e  i  pavimenti  di  dis- 
ugual livello  offrono,  quale  musaici,  qual  tarsie  di 
marmi  rarissimi.  Ancor  qui  occorsero  lapidi  spezzate, 
e  un  bellissimo  capitello  corintio,  e  parte  d'una  tra- 
beazione; ed  io  porto  speranza,  che  le  indagini  future 
spanderanno  tanta  luce  su  questo  importantissimo  edi- 
fìzio, che  se  ne  potrà  di  leggieri  determinar  la  natura. 
Dalle  quali  tutte  cose  è  agevole  inferire,  come  questa 
città  tenesse  non  ultimo  grado  tra  le  convicine,  e  quan- 
to si  vantaggiasse  di  dignità  sotto  la  romana  domi- 
nazione. 

VII.  Ove  numerosi  e  magnifici  erano  gli  edifizi  sa- 
cri e  civili,  dovea  di  necessità  trovar  luogo  la  scoltura. 
Difatto  d'  alquante  statue  collocate  da  Decimio  Merula 
nel  tempio  d'Ercole  ci  rende  certi  la  seguente  epi- 
grafe assisinate,  pubblicata  dal  Lipsio,  dal  Grutero,  dal 
Boldoni  e  dal  Muratori,  e  che  qui  ci  piace  riprodurre: 

P.  DECIMIVS  P.  L.  EROS 
MERVLA  MEDTCVS 
CLIN1CVS  CHIRVRGVS 
OGVLARIVS  VI.  VIR 
HIG  PRO  LIBERTATE  DEDIT  HS.  IODO 
HIG  PRO  SEVIRATV  IN   REM.  P. 

DEDIT  HS.  G1D.  CIO. 
HIG  IN  STATVAS  PONENDAS  IN 
AEDEM  HERCVL1S  DEDIT   HS.  II III  lllll  Illll. 
HIG  IN  VIAS  STERNENDAS  IN 
PVBLIGVM  DEDIT  HS.  Illll  lllll  Illll.  IOO,  CIO.  CIO. 
HIG  PRIDIE  QVAM  M0RTVVS  EST 
RELIQVIT  PATRIMONI 

hs.  ciò.  uhi  uhi.  (1) 


(l)  Il  Vitali  nel  suo  Paradisits  seraphicits  pag.  207  scrive  che 
nel  1635  fu  trovata  una  statua  cT  Ercole  nel  luogo  delia  nuova 


LIBRO  PRIMO 


Ti 


D' altre  due  statue  poste  a  Castore  e  a  Polluce  nel 
fòro  sotto  un  portico  o  tribuna  sostenuta  da  quattro 
colonne  dinanzi  all'  ara  massima  del  tempio  di  Miner- 
va, è  conservata  memoria  da  un'  altra  iscrizione,  che 
può  vedersi  tuttavia  in  una  delle  quattro  facce  del 
basamento  d'  esso  portico,  sotto  la  piazza  maggiore. 

GAL.  TETTIENVS  PARDALAS  ET 
TETTIENA  GALENE  TETTRASTILVM 
SVA  PEGVNIA  FEGERVNT,  ITEM  SIMVLAGRA  CASTORIS 
ET  POLLVGIS.  MVNICIPIBVS  ASISINATIBVS  DONO  DEDER. 
ET  DEDICATIONE  EPVLVM  DECVRIONIBVS  SING.  XV.  SEVIR.  XIII. 
PLEBI  X.  DEDERVNT 
S.  C.  L.  D. 

Ma  delle  statue  menzionate  non  ci  pervenne  pure 
un  frammento:  ed  io  mi  do  a  credere,  che  andassero 
sperse  e  disfatte  non  tanto  in  quei  fervori  di  zelo  re- 
ligioso comune  a  quasi  tutte  le  città  appena  fu  il  cri- 
stianesimo tratto  sul  trono  de'  Cesari  (che  è  noto  ora- 
mai, come  per  gli  editti  degl'  imperatori  medesimi 
fossero  anche  dipoi  conservati  col  danaro  pubblico  i 
templi  e  le  statue  loro  ad  ornamento  delle  città),  quan- 
to nelle  seguenti  occupazioni  de' barbari,  e  ne' guasti 
da  loro  e  dalla  forza  de' secoli  dati  alle  città  soggette 
al  cadente  impero  di  Roma.  Nè  di*quel  primo  e  par- 


chiesa  di  s.  Antonio  de' frati  del  terz'  ordine.  Il  Vitali  viveva  di 
quel  tempo  ed  abitava  in  Assisi.  Nella  segreteria  municipale  si 
conserva  una  lettera  del  p.  Mercanti  da  Bologna,  procnrator  ge- 
nerale del  terz' ordine,  data  a  dì  Novembre  1639  al  gonfalo- 
niere d' Assisi,  nella  quale  lo  assicura,  che  la  statua  d'Ercole  sta 
a  pieno  beneplacito  della  città  a  condizione,  che  ella  provvegga 
ai  bisogni  del  convento.  Non  trovo  che  altro  se  ne  facesse.  For- 
se la  condizione  non  piacque,  e  l'Ercole,  certo,  non  è  più  in  Assisi. 
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ziale  sperpero  de'  simulacri  degli  Dei  e  degli  eroi  si 
può  ragionevolmente  vituperar  l'ardore  di  que' primi 
cristiani,  ne'  quali  era  ferma  credenza,  esser  quei  si- 
mulacri abitacolo  di  demoni.  Campò  da  quella  rovina 
una  statua  di  Minerva,  mutilata  della  metà  superiore, 
di  maniera  bellissima,  e  che  probabilmente  fu  da  pri- 
ma collocata  nel  tempio  di  questa  Dea,  dacché  il  ma- 
gistero col  quale  è  condotta,  risponde  all'eccellenza 
degli  altri  lavori  scultorii  che  si  veggono  in  queir  e- 
diiìzio.  Prossimo  di  bellezza  è  il  bassorilievo  della 
Flora,  che  è  nel  cortile  interno  della  Minerva,  ed  una 
statua  verosimilmente  di  console,  conservata  in  una 
delle  aule  del  Municipio.  Ivi  pure  è  un  antico  Apollo 
d'  assai  buona  scoltura.  Nè  è  da  tacere  dell'  arca  mar- 
morea custodita  nella  sacristia  del  duomo,  nella  qua- 
le furono  da'  primi  fedeli  composte  le  ossa  del  marti- 
re s.  Rufino,  e  che  è  tutta  ornata  di  bassirilievi  mito- 
logici. Similmente  nel  giardino  de'  marchesi  Sperelli 
sono  assai  busti  di  Cesari  e  d'imperatori:  nel  giardino 
degli  Sbaraglini  veggonsi  alcuni  capitelli  di  buono 
stile  e  frammenti  d'antiche  statue  nell'atrio  di  lor  ca- 
sa. Lungo  poi  sarebbe  a  dire  di  tutti  i  frammenti  di 
statue,  di  capitelli,  di  fregi  e  musaici  antichi  sparsi 
ne'  privati  luoghi  e  ne'  pubblici  di  questa  città. 

Vili.  Nè  solamente  è  da  tenere  in  pregio  l'antica 
Assisi  per  la  bontà  e  copia  degli  edilìzi  e  delle  scultu- 
re sue;  ma  —  e  questo  ancor  più  monta  —  per  no- 
tabili avanzi  di  pitture,  che  ella  serba  tuttavia.  Negli 
scavi  teste  menzionati  tra  i  rottami  si  scopersero  lar- 
ghi strati  d' intonaco  caduto  dalle  pareti,  e  dipinto  ad 
encausto.  In  quei  frammenti  sono  da  vedere  ornamenti 
e  prospetti  di  paese,  condotti  con  molto  buono  stile  e 
con  sì  vive  e  durevoli  tinte,  che  si  direbbero  cose  di 
fresco  uscite  dalle  mani  dell'artefice,  ancoraché  sieno 
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per  più  secoli  giaciute  tra  il  terreno  e  l'umidità.  Col- 
la freschezza  de'  colori  va  di  paro  il  disegno,  se  si  con- 
sideri che  elle  sono  pitture  di  semplice  decorazione:  il 
che  si  vede  massimamente  in  una  figura  d'  uomo  ignu- 
do, in  atto  d'  assalire  e  combattere  ,  con  un'  asta  in 
mano,  col  berretto  frigio  in  capo  ed  un  panno  caden- 
te dagli  omeri,  graziosamente  agitato  dal  vento.  Pre- 
zioso ritrovamento,  per  vero  dire;  poiché  da  Roma  e 
da  Ercolano  e  Pompei  in  fuori,  non  avvi  città  in  Ita- 
lia, ove  durino  opere  di  pittura  greco-romana. 

IX.  Un  raro  documento  ci  vien  fatto  di  riscontrare 
in  una  delle  lapidi  nostre,  per  la  quale  è  manifesto, 
come  ancor  qui,  a  somiglianza  di  Roma,  i  professanti 
le  arti  medesime ,  benché  sordide  ,  erano  raccolti  in 
collegii,  secondo  V  istituzione  antichissima  di  Numa. 

c.  parco  .  .  . 

FABRO.  LECT. 
FABRI.  D. 

V  eran  dunque  siffatti  collegii  anco  tra  noi  compo- 
sti il  più  sovente  di  plebe,  e  talvolta  ancora  d'ingenui. 
Reca  poi  maraviglia  il  trovare  in  questo  municipio 
un  collegio  d'artefici  di  lettighe,  per  quanto  io  mi 
sappia,  sconosciuti  altrove.  Forse  i  morbidi  costumi 
della  vicina  Etruria  resero  famigliare  qui  un'arte  al- 
trove rara  od  ignota, 

X.  Le  spettabili  costruzioni  di  templi,  d'acquedotti 
e  d'altri  varii  edifìzi  conciotti  in  Assisi  verso  i  princi- 
pii  dell'  impero  ci  chiariscono  delle  agiate  e  fiorenti 
condizioni  della  città  nel  lungo  quietare  che  fece  il 
mondo  sotto  il  governo  d'  Angusto.  Ma  l' impero  sic- 
come a  Roma,  così  all'Italia  tutta  fu  cagione  di 
corrompimento  e  di  decadenza.  La  crescente  mollezza 
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del  patriziato,  F  ozio  della  plebe  ingrassata  dalle  lar- 
ghezze de*  magistrati  e  del  principe,  e  vaga  solo  degli 
spettacoli  scenici  e  circensi,  le  campagne  rimase  de- 
serte di  coltivatori  accorrenti  a  quella  beata  infingar- 
daggine cittadinesca,  gli  scarsi  matrimonii,  i  più  scar- 
si figliuoli,  lo  scemare  de' liberi  indigeni,  il  crescere 
de*  servi  barbari  e  rinselvatichire  de' campi  venivano 
preparando  quella  rovina,  compiuta  poi  dalle  invasio- 
ni barbariche.  Ad  accrescere  la  miseria  delle  minori 
città  s' aggiugneva  l'abbandono,  la  fuga  delle  fami- 
glie nobili,  che  si  traslocavano  nella  metropoli  a  sfogo 
d'  ambizione  e  di  voluttà.  Queste  universali  cagioni  di 
scadimento  riscontriamo  anco  in  Assisi.  Nel  principio 
del  secondo  secolo  dell'  era  cristiana,  i  fanciulli  e  le 
fanciulle  ingenue  del  nostro  municipio  avevano  me- 
stieri della  liberalità  imperiale  per  essere  alimentati: 
sì  smisuratamente  cresciuta  era  qui  la  miseria  pubbli- 
ca! (1)  E  quanto  grave  ella  fosse,  vie  meglio  apparirà, 
se  si  consideri  che  la  larghezza  del  principe  concede- 
va a  que' giovinetti  una  tenuissima  somma,  la  quale 
non  oltrepassava  25  annue  lire  pe'  maschi  e  18  per  le 
femmine  (2).  Altro  non  dubbio  segno  di  cresciuta  po- 
vertà parmi  vedere  in  questo:  che  la  più  parte  delle 
grandi  opere  e  de' lavori  pubblici  ordinati  alla  utilità 
o  all'  ornamento  del  municipio,  furono  condotti  di 
quel  tempo  a  spese  e  per  cura  di  liberti.  E  mi  si  la- 
sci credere  per  F  onore  della  mia  patria,  che  per  im- 
potenza anziché  per  disamore  del  luogo  natio  si  faces- 
sero i  liberi  e  gF  ingenui  vincere  di  munificenza  dal- 
la razza  allor  più  spregiata  che  fosse  al  mondo. 
XI.  Insinuavasi  in  questo  mezzo  per  le  terre  d'Ita- 


(1)  Vedi  T  epigrafe  recata  a  pag.  12. 

(2)  Costanzo  Dis.  pag.  476. 
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lia  un  sovrannatural  principio  innovatore  delF  umana 
specie,  che  agli  uomini  fastidili  dell'abiezione  dell'i- 
dolatria apriva  una  fonte  inesauribile  di  celesti  speran- 
ze e  di  consolazioni  purissime  nei  semplici  e  sublimi 
ammaestramenti  del  Vangelo.  Un  pescatore  di  Galilea 
aveva  già  annunziato  in  Roma  Y  Uomo-Dio  immolatosi 
per  la  redenzione  de'  suoi  fratelli:  e  da  quella  Roma, 
sortita  al  nuovo  e  più  alto  impero  degli  intelletti,  men- 
tre già  le  fuggiva  di  mano  lo  scettro  della  signoria,  si 
spargevano  in  tutti  i  lati  del  bel  paese  i  banditori  del- 
la buona  novella.  E  benché  per  difetto  di  sodi  argomen- 
ti venga  non  senza  ragione  discreduta  da' moderni 
critici  la  tradizione,  che  il  principe  degli  apostoli  man- 
dasse a  tal  uopo  neir  Umbria  s.  Brizio  con  alquanti 
compagni;  nondimeno  i  più  gravi  scrittori  s'  accorda- 
no nel  credere  assai  verosimile  e  conforme  allo  zelo 
de' primi  pontefici  che  eglino  di  buon'ora  spedissero 
banditori  evangelici  nelle  varie  provincie  d'  Italia, 
massime  neir  Umbria  sì  vicina  a  lor  sede,  e  che  per 
la  costoro  opera  non  tardassero  guari  le  città  nostre  a 
vedere  istituite  nel  proprio  seno  le  chiese.  Vero  è  che 
que'  primitivi  e  ferventi  seguaci  di  Cristo,  intesi  tutti 
a  fare  e  a  patire,  non  si  curarono  gran  fatto  di  con- 
segnare alla  storia  la  ricordanza  di  lor  virtù,  tanto 
meno  mirabili  allora,  quanto  più  frequenti  e  famiglia- 
ri tra'  fedeli:  o  se  alcuno  il  fece  fuori  di  Roma,  raro 
è,  che  quelle  memorie  arrivassero  insino  a  noi  non 
alterate  e  guaste  dalla  rozza  ignoranza  delle  età  se- 
guenti, quando  pur  sieno  scampate  dalla  barbarica  ro- 
vina. Però  non  ò  da  maravigliare  che  la  storia  della 
Chiesa  assisinate  non  cominci  prima  del  terzo  secolo 
e  che  pur  di  quella  scarse  ed  incerte  sieno  le  notizie. 
Nondimeno  il  sapere,  che  il  vescovo  s.  Rufino,  oltre 
il  quale  non  risalgono  le  tradizioni  d'essa  chiesa,  dal- 
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la  contrada  de'Marsi  ove  prima  avea  predicato  Y  evan- 
gelio, si  trasferì  tra  noi,  e  scoperto  qui  da'  gentili  e 
tradotto  dinanzi  ai  giudici,  confessò  intrepidamente  il 
nome  di  Cristo,  e  coronò  il  corso  di  sua  laboriosa  vi- 
ta, sommerso  da'  crudeli  persecutori  nel  fiume  Chia- 
gio;  basta  a  rivelarci  in  questo  generoso  martire  uno 
di  quegli  uomini  informati  al  forte  e  soave  spirito 
de' più  solenni  e  venerandi  apostoli  della  verità.  Il  suo 
martirio,  secondo  il  computo  più  probabile,  segui  l'an- 
no secondo  dell'impero  di  Massimiano  il  Trace,  che 
risponde  agli  anni  dell'  era  nostra  238.  Fu  incontanen- 
te il  corpo  suo  tratto  dalle  acque  e  sepolto  dai  fedeli 
in  un  luogo  suburbano,  donde,  come  pare,  a' tempi 
della  fìerissima  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massi- 
miano ,  a  fine  di  sottrarle  alle  mani  de'  gentili , 
furono  le  sante  ossa  colatamente  trasportate  in  Assisi, 
e  deposte  nella  parte  più  rilevata  della  città,  dove 
poi,  come  a  suo  luogo  si  dirà,  fu  edificato  il  duomo. 

XII.  Venne  similmente  fecondata  questa  chiesa  dal 
sangue  d'un  altro  atleta  del  cristianesimo,  che  fu  il 
santo  vescovo  Vittorino,  la  cui  storia  più  ancor  della 
precedente  è  involta  neli'  oscurità:  ned  altro  forse  di 
vero  può  emergere  dagli  atti,  che  ce  ne  restano,  e  che 
debbonsi  rigettare  come  apocrifi  (1),  se  non  l'epoca 
del  suo  martirio,  intervenuto,  come  ivi  si  legge,  sotto 
Gordiano  il  Pio  che  imperava  sullo  scorcio  della  pri- 
ma metà  del  terzo  secolo.  Di  là  sino  al  cominciare  del 
quarto  non  ci  vien  fatto  di  trovar  memoria  d'altro  pa- 
store che  governasse  la  nostra  chiesa.  Ma  agli  anni  303 
è  questo  difetto  in  parte  emendato  dagli  atti  bellissimi 
e  sinceri  del  martirio  di  s.  Savino,  terzo  vescovo  d'As- 


(1)  Vedi  Bollandiani  al  mese  di  Giugno,  ed  il  Costanzo  a  pi£. 
209  e  210. 


LIBRO  PRIMO 


33 


sisi,  i  quali  stimo  pregio  d'opera  recar  qui  voltati  fe- 
delmente dal  testo  latino,  perchè  credo  che  niun  arti- 
ficio di  moderno  scrivere  aggiunga  mai  al  candore  e 
all'affetto  di  quella  pietosa  istoria. 

Adunque  volgendo ,  come  è  detto  ,  V  anno  303.  di 
Cristo,  nel  qual  tempo  vie  più  imperversava  la  crude- 
lissima persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano ,  e 
risedendo  in  Assisi  Venustiano  prefetto  della  Toscana 
e  dell'Umbria,  fu  rapportato  all' augustale  (1),  essere 
in  quella  città  il  vescovo  Savino,  che  di  celato  predi- 
cava T  evangelo,  e  vivendo  vita  interissima,  molti  con- 
duceva alla  fede  cristiana.  Di  che  veniva  sconcio  gra- 
vissimo alla  repubblica  e  non  piccol  vituperio  alle  gen- 
tilesche deità.  Perchè  Venustiano,  sorpreso  l'uomo  di 
Dio  tra  molti  fedeli ,  lo  fe'  pigliare  a'  suoi  sergenti  e 
menarselo  davanti  con  due  diaconi,  Marcello  ed  Esu- 
peranzio.  L'  augustale  domandollo  del  suo  nome  ;  ed 
egli:  io  sono,  disse,  Savino  vescovo,  peccatore:  ed  in- 
stando il  prefetto  perchè  dicesse,  se  egli  servo  fosse  o 
libero;  Savino  soggiunse,  d'esser  servo  di  Cristo,  come- 
chè  indegno  di  tanto,  e  que'  due  compagni  esser  suoi 
diaconi.  Seguitò  il  prefetto  ad  interrogarlo  della  fede 
cristiana  da  lui  predicata:  e  Savino  con  sue  brevi  e 
franche  risposte  il  rese  certo,  che  mai  non  si  partirebbe 
dal  culto  del  verace  Iddio.  Perchè  accorgendosi  Venu- 
stiano,  che  niente  profittavano  le  suggestioni  sue  a 
svolgerlo  dal  cristianesimo ,  incontanente  gli  propose 
di  sacrificare  agli  dei ,  o  d'  apparecchiarsi  a  morire. 
Allora  l'intrepido  confessore,  che  mille  morti,  non 
che  una,  volentieri  avrebbe  sofferto  prima  di  romper 


(1)  Tale  è  raggiunto  dato  negli  atti  a  Venustiano  ,  forse  per 
esser  egli  legato,  ossia  governatore  d'una  provincia  non  senatoria, 
quale  era  quella  della  Tuscia  e  dell'Umbria,  ma  riserbata  all'im- 
mediata giurisdizione  di  Augusto. 
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fede  alla  dottrina  evangelica,  rispose:  ingiusta  cosa  è, 
Venusiano,  quella  che  tu  mi  domandi ,  che  m'  abbia 
a  partir  da  colui,  il  quale  è  signore  della  terra  e  del 
cielo,  per  adorare  gì'  idoli  vostri  di  pietra,  d'  oro  e  di 
argento  i  quali  sono  fattura  delle  vostre  mani.  E  per 
chiarirti,  che  io  dico  il  vero,  fa,  che  qui  si  rechi  al- 
cuno di  cotesti  idoli,  e  sì  il  vedrai.  Comandò  allora  il 
prefetto,  che  si  portasse  un  piccol  simulacro  di  Giove, 
intagliato  di  corallo,  che  egli  teneva  nel  suo  sacrario 
domestico,  e  il  fé'  porre  davanti  a  Savino,  il  quale  a- 
vutone  licenza  da  lui  sei  recò  tra  mani ,  e  compian- 
gendo non  senza  sdegno  la  cecità  dei  miseri  pagani , 
di  tutta  forza  gittollo  a  terra  sicché  l'idolo  n'andò  in 
mille  pezzi.  Vinto  dall'  ira  Venustiano  comandò ,  che 
disubito  si  mozzassero  al  santo  le  mani,  ciome  fu  fatto. 
Perchè  i  due  diaconi  si  turbarono  e  cominciarono  a 
temere:  e  Savino  venivali  confortando  e  diceva:  perano 
le  demonia  degl'  idolatri,  e  si  rallegri  il  cuor  di  coloro 
che  nel  vero  Iddio  nostro  si  confidano.  Il  prefetto, 
raccolti  i  frammenti  del  suo  Giove,  fece  sospendere 
all'  eculeo  i  due  diaconi,  poi  disse  loro:  sacrificate  agli 
dei  proteggitori  della  repubblica,  o  lascerete  fra  i  tor- 
menti la  vita.  E  Savino  confortavali  dicendo:  figliuoli, 
state  saldi  in  confessar  Cristo,  e  non  vi  lasciate  smuo- 
vere dall'  amore  di  questa  corta  vita.  Per  le  quali  pa- 
role inanimato  Marcello;  noi,  disse,  facciamo  delle  no- 
stre persone  olocausto  a  Dio:  ondechè  altro  non  ci  at- 
tentiamo rispondere ,  se  non  che  egli  ci  perdoni  i 
nostri  peccati,  per  cagion  de' quali  ci  son  dati  questi 
tormenti.  A  così  fatta  risposta  comandò  l'augustale  ai 
carnefici  di  battere  i  due  diaconi  con  le  verghe  a  ven- 
detta dell'  oltraggio  da  Savino  recato  a  Giove.  Fu  in- 
contanente eseguito  il  crudel  comandamento:  e  i  due 
martiri  portando  con  egual  costanza  il  nuovo  strazio, 
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dicevano  a  gran  voce:  grazie  a  te  sieno,  o  Signor  no- 
stro ,  che  ci  hai  fatti  degni  di  venire  alla  tua  pace. 
Non  restava  in  questo  mezzo  il  preside  di  tentarli  e 
diceva:  ponete  giù  eotesta  ostinazione:  sacrificate  a 
Giove ,  e  vivrete.  Ma  eglino  con  più  baldanza  rispon- 
devano: nel  nome  del  Signor  nostro  siamo  noi  rinno- 
vellati. Di  che  venuto  in  maggior  rabbia  il  giudice , 
volle  che  con  unghie  di  ferro  fossero  lor  graffiati  e 
dilacerati  i  fianchi,  e  appresso  vi  fosse  sopposto  il  fuo- 
co: nel  qual  martirio  i  diaconi  lasciarono  la  vita.  Fu- 
rono per  sentenza  di  Venustiano  gittati  i  loro  corpi 
nel  fiume  Chiagio  ,  d'  onde  poi  tratti  per  cura  de'  fe- 
deli,  vennero  da  Pescatore  prete  sepolti  il  dì  3.  di 
maggio  lungo  la  via ,  che  mena  da  quel  fiume  alla 
città. 

Or  mentre  Savino  era  guardato  in  carcere,  una  ma- 
trona di  Spoleto,  la  quale  di  poco  varcati  i  sei  lustri, 
era  rimasa  vedova,  udita  la  presura  del  santo,  venne 
in  Assisi,  e  corrotte  le  guardie,  entrò  nel  carcere. 
Ivi  gittatasi  a'  piò  di  Savino,  forte  piangendo  il  pre- 
gava, che  gli  piacesse  imporre  i  moncherini  in  sugli 
occhi  d'  un  suo  carissimo  nipote  ,  che  perduto  il  ve- 
dere, aveva  indarno  ricorso  a  tutti  gli  argomenti  uma- 
ni. Commosso  alla  costei  fede  il  santo,  invocato  prima 
il  nome  di  Cristo,  e  pregatolo,  che  con  la  manifestazio- 
ne di  sua  potenza  volesse  illuminare  la  cecità  degli 
idolatri,  non  appena  ebbe  imposto  i  moncherini  sugli 
occhi  del  giovane,  che  avea  nome  Priscilliano,  incon- 
tanente egli  ebbe  sano  il  vedere.  Perchè  il  garzone 
prese  a  lodare  ad  alta  voce  il  nome  del  Dio  de'  cri- 
stiani: e  undici  astanti,  che  veduto  aveano  il  miraco- 
lo, prostraronsi  intorno  a  Savino,  confessando  il  nome 
di  Cristo,  e  ottennero  da  lui  il  battesimo.  La  pia  fem- 
mina poi  sollecitamente  raccolse  le  tronche  mani  del 
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martire,  che  con  religioso  culto  serbò  presso  di  se. 
Intanto  non  senza  divino  consiglio  intervenne,  che 
Venustiano  fu  sovrappreso  da  sì  acuto  spasimo  agli 
occhi,  che  nè  cibo  più,  nè  sonno  prendeva,  nè  per 
oprare  eh'  egli  facesse  di  farmachi,  sentiva  alleviamen- 
to alcuno  al  suo  male.  Ora  essendogli  rapportata  la 
guarigione  di  Priscilliano,  egli  mandò  la  donna  sua 
co' figliuoli  al  carcere,  ov' era  sostenuto  Savino:  i  qua- 
li strettamente  il  pregassero  di  sanare  quella  dolorosa 
infermità  del  prefetto.  Ed  avutane  dal  santo  promes- 
sa, il  menarono  a  casa  Venustiano:  il  quale  fattosi 
portare  in  sulle  braccia  da'  figliuoli  presentossegli  di- 
mandando mercè:  e  Savino  levando  al  cielo  la  faccia 
disse:  t' illumini  colui,  che  illumina  ogni  uomo  ve- 
nente  in  questo  mondo.  E  piangendo  Venustiano  e 
recandosi  in  colpa  del  crudel  governo  da  lui  fatto  di 
Savino,  questi  confortavalo  dicendo:  se  tu  credi  in  Cri- 
sto, sarai  mondo  da  ogni  macchia  di  peccato.  Poi  si 
fé'  recare  i  frammenti  dell'  idolo  da  lui  messo  in  pez- 
zi, e  fattone  fare  minutissima  polvere,  volle  che  fusse 
gittata  in  una  corrente.  Prese  poscia  ad  ammaestrare 
il  prefetto  e  la  famiglia  di  lui  intorno  ai  sacrosanti 
misteri;  e  da  ultimo  il  battezzò:  e  il  versar  1'  acqua 
lustrale  su  Venustiano  e  il  sanarlo  furono  tutt'  una 
cosa.  A  tanto  prodigio  maravigliando  colui,  diè  di  col- 
po a  terra  i  ginocchi  e  abbracciando  con  affettuosa 
riconoscenza  i  piedi  di  Savino,  pregollo  d' impetrargli 
da  Dio  il  perdono  delle  disumane  cose  che  fatte  gli 
aveva.  E  Savino  il  rese  certo  del  perdono  di  Dio.  Cor- 
sane la  novella  all'  orecchio  di  Massimiano  ,  per  co- 
mandamento di  lui  venne  in  Assisi  un  tribuno  di  no- 
me. Lucio,  dal  quale  preso  Venustiano  con  la  moglie  e 
co' figliuoli,  furono  condannati  ad  aver  mozza  la  testo. 
Vennero  i  morti  corpi  sepolti  da' loro  fratelli  d'Assisi, 
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ancorché  ignoto  ne  sia  il  luogo  alla  nostra  età.  Savi- 
no fu  poi  dal  medesimo  tribuno  tradotto  a  Spoleto, 
dove  senz'  altro  giudizio  fu  fatto  tra  le  battiture  cru- 
delmente morire.  E  la  stessa  matrona,  che  n'  avea 
raccolte  le  mani,  raccolse  il  benedetto  corpo,  e  il  com* 
pose  in  un  avello  a  due  miglia  dalla  città,  ove  fiorì 
poscia  il  suo  culto  ne'  tempi  de*  Longobardi.  Dal  luo- 
go, ove  fu  ucciso,  vennero  alquanti  agiografi  indotti 
a  crederlo  falsamente  vescovo  di  Spoleto;  ma  ad  As- 
sisi lo  rivendicano  gli  atti  veridici,  che  di  lui  ci  per- 
vennero, e  l'autorità  di  molti  gravissimi  scrittori.  (1) 
XIII.  Ora  è  da  dir  brevissimamente  dello  stato  dei 
municipii  al  declinar  dell'  impero.  Durava  in  essi  tut- 
tavia la  costituzione  primitiva  ond'  era  il  popolo  distin- 
to in  decurioni  e  plebe.  A  quelli,  coli'  indebolirsi  del- 
l'imperiale autorità,  era  oggimai  rimessa  piena  balìa 
della  cosa  pubblica.  Ma  siffatto  privilegio  era  notabil- 
mente contrappesato  dal  carico  loro  imposto  della  esa- 
zione de'  tributi,  dei  quali  i  curiati  rispondevano  al 
principe.  Se  si  consideri  poi,  di  quante  provincie  si 
venisse  via  via  scemando  l'impero  occidentale,  e  come 
d'  altro  lato  aumentasse  la  splendidezza  asiatica  del 
palagio  de' Cesari  in  occidente;  non  sarà  malagevole 
inferire  la  gravezza  di  que'  tributi,  la  difficoltà  dell'e- 
sigerli, e  F  impoverire  delle  provincie  e  delle  terre 
d'Italia,  non  più  sovvenute  dai  copiosi  proventi  della 
ornai  negletta  agricoltura,  e  dall'  industria  e  dall'  ope- 
rosità sconosciuta  non  meno  ai  superbi  e  infingardi 
nipoti  de' conquistatori  del  mondo  che  agli  abitatori 
del  resto  della  penisola.  Nondimeno  tra  queste  mise- 
rie è  da  notare  qualche  seme  d'  ordine  buono.  L'  ab- 


(1)  Baluzio  Misceli,  t.  1.  Tillemont.  t.  5.  Fleury.  Storia  Eccl.  Lib. 
Vili.  Orsi  Storia  Eccl.  T.  1. 
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bandono  del  principe  conferiva  tacitamente  ai  cittadi- 
ni l'autorità  di  procacciar  di  per  sè  1' utilità  propria, 
la  comun  sicurezza:  quindi  F  usanza  introdotta  d'eleg- 
gere col  suffragio  d'  ambo  gli  ordini  un  difensore  al 
proprio  municipio,  magistrato  assai  somigliante  al  ca- 
pitano del  popolo  de'  liberi  comuni.  E  decurioni  e  ple- 
be similmente  adunavansi  nelle  chiese  ad  eleggere  il 
vescovo,  altro  naturai  protettore  della  città,  e  quanto 
potente  tra  breve  il  vedremo,  ragionando  delle  occu- 
pazioni barbariche.  La  prima  delle  quali  intervenne 
nella  misera  Italia  F  anno  476.  per  opera  ielle  orde 
raunaticce  d' Odoacre,  cui ,  dopo  F  espugnazione  di 
Pavia  e  di  Ravenna,  si  diedero,  spontanee  o  sforzate, 
tutte  le  terre  della  penisola.  E  non  è  a  dubitare,  che 
quel  duce  barbarico,  col  tórre  agi'  indigeni  e  col  di- 
stribuire tra'  suoi  compagni  d'  arme  il  terzo  delle  ter- 
re nostre,  non  accrescesse  a  dismisura  la  pubblica  mi- 
seria, senza  dire  degli  orribili  danni  cagionati  dalla 
rapacità  e  ferocia  soldatesca  nelle  terre  de'  vinti.  Di 
che  non  troviamo  fatta  nelle  storie  di  que'  miserandi 
tempi  menzione  particolare  della  nostra  città. 

Era  destino  della  serva  Italia  non  aver  lungamente 
a  posare  sotto  F  impero  dello  stesso  popolo,  mentre  le 
rimanenti  provincie  d'  Europa,  occupate  di  quel  tempo 
medesimo  da  genti  nuove ,  che  vi  fermarono  stanza , 
vennero  incontanente  a  quietare  nel  dominio  d'  una 
sola  gente ,  e  a  stabilirsi  in  nuovo  ordinamento  poli- 
tico. Pertanto  F  anno  489  Teodorico  re  a  capo  degli 
Ostrogoti  calava  in  Italia,  e  respinto  all'Isonzo  Odoa- 
cre opponentesi  all'entrata  sua,  e  assediatolo  in  Ra- 
venna, e  da  ultimo  trucidarlo,  (a.  492.)  acquista- 
vasi  la  corona  d' Italia.  E  certo  per  la  virtù  di  Teo- 
dorico, la  quale  fu  maravigliosa,  sarebbe  F  Italia  tor- 
nata allora  potentissima,  se  gli  umori  e  i  sospetti  nati 
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tra  conquistali  e  conquistatori,  e  inaspriti  da  pretesti 
di  religione  non  avessero  da  un  lato  spinto  Teodorico 
ad  incrudelire  ne'  più  illustri  capi  latini,  e  dall'  altro 
recato  gli  stanchi  e  atterriti  Italiani  a  desiderar  paz- 
zamente il  giogo  de'  lontani  e  codardi  principi  di  Bi- 
sanzio. 

È  noto,  con  che  zelo  ai  conforti  di  Cassiodoro  Teo- 
dorico procurasse  la  conservazione  degli  antichi,  edifizi 
in  Roma  e  nel  resto  d'Italia.  La  qual  cosa  c'inclina 
a  credere,  non  isfuggisse  alle  sollecitudini  di  lui  que- 
sta cittaduzza  così  splendidamente  abbellita  d' ediùzi 
sacri  e  civili,  e  posseditrice  del  miglior  tempio  di  stile 
corintio,  che  oggi  sia  nel  bel  paese.  La  conservazione 
del  quale,  unico  a'  dì  nostri,  viene  per  qualche  modo 
a  render  probabile  questa  conghiettura.  Vero  è ,  che 
d'  Assisi  non  è  fatta  parola  nelle  storie  per  tutto  quel 
periodo  di  guerre  combattute  fra  Goti  e  Greci  insino 
air  ultima  riscossa  de'  primi  sotto  re  Totila.  Ma  che 
Assisi  tenesse  grado  di  forte  città  in  quei  tempi,  è  ma- 
nifesto da  quanto  siamo  per  dire. 

XIV.  Ricuperata  per  la  virtù  di  Belisario  la  peni- 
sola dall'  imperatore  di  Costantinopoli ,  (  a.  536  -39  ) 
dopo  la  partita  di  lui  si  raccolsero  le  reliquie  de'  Goti 
cogl'  Italiani  già  mal  contenti  de'  duchi  greci  intor- 
no a  due  nuovi  re  succedutisi  con  varia  fortuna,  e  si 
strinsero  poi  con  migliori  auspicii  intorno  a  Totila. 
Costui  conducendo  1'  ultima  e  più  bella  guerra ,  che 
fosse  fatta  mai  dalla  gente  gotica,  mosse  (a.  541  )  da 
Verona  a  capo  di  soli  5000  uomini  :  battè  e  sperse 
presso  Faenza  i  duchi  bisantini  non  buoni  che  a  ti- 
ranneggiare le  mal  fidate  provincie:  e  in  Toscana  di 
nuovo  se  li  vide  fuggir  dinanzi  vilmente,  e  riparare 
dentro  le  loro  città.  La  effemminata  corte  di  Costan- 
tinopoli mandò  allora  per  la  seconda  volta  in  Italia  il 
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prode  Belisario  ad  abbassare  la  risorgente  potenza  dei 
Goti:  se  non  che  sfornito  di  milizie,  senza  denari,  sen- 
za favore  in  corte,  il  gran  capitano  vi  perde  la  fama 
procacciatasi  nella  prima  spedizione.  Totila,  non  osan- 
do il  nemico  avventurarsi  alla  campagna,  videsi  stretto 
air  ingrata  e  diffìcile  arte  degli  assedii,  cui  nondimeno 
egli  si  volse  con  fervore  e  virtù.  Corse  adunque  l'Italia 
insino.al  mezzodì,  pigliando  città  e  castella,  e  poi  tor- 
nandosi in  Emilia  e  nel  Piceno ,  ove  tentò  ed  espu- 
gnò le  terre  possedute  da'Greci,  venne  da  ultimo  nel- 
T  Umbria  (  a.  545.  )  Quivi ,  secondo  che  lasciò  scritto 
Procopio  e  Marcellino  conte ,  tre  erano  le  città  guar- 
date per  T  imperatore  di  Bisanzio  :  Spoleto  tenuta  da 
Erodiano,  Perugia  da  Cipriano  ed  Assisi  da  Sisifrido, 
un  Goto  passato  agli  stipendii  de'  Greci.  Venuto  per- 
tanto il  re  Totila  a  campo  intorno  a  Spoleto,  ebbe- 
la  senza  guerra  dopo  quaranta  giorni  a  dedizione , 
benché  fosse  di  sito  fortissima  e  guardata  da  rocca 
inespugnabile.  Di  là  piombava  il  Goto  sopra  Assisi  al- 
le cui  porte  trovava  più  lunga  ed  ostinata  resistenza. 
Perciocché  Sisifrido  non  lasciandosi  punto  atterrire  al 
numero  grande  de' nemici,  mise  tanta  baldanza  ne'sol- 
dati  e  ne'  cittadini ,  che  non  contento  alla  difensione 
della  terra,  sovente  prorompea  d'improvviso  dalle  por- 
te ,  ed  azzuffavasi  co'  Goti ,  tornandone  con  vantaggio 
e  con  fama  di  valente.  Da  ultimo  in  ima  di  queste 
sortite,  avviluppato  e  sopraffatto  dai  Goti,  cadde  il  pro- 
de, degno  di  gittar  sua  vita  per  causa  più  bella  (1). 
Dalla  costui  morte  scoraggiata ,  si  rese  la  terra  al  re 
Totila.  E  ben  dee  credersi  caduta  ogni  virtù  in  una 
città,  la  cui  fortuna  penda  dalla  vita  e  dalla  morte  (Tini 
solo.  Del  resto  se  benigno  o  severo  si  dimostrasse  il 


(1)  Procop.  de  Bello  goth.  lib.  3  Cap.  12. 
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re  goto  verso  la  ripugnante  Assisi,  non  è  detto  da  al- 
cuno. Gh'  egli  ne  facesse  gittare  a  terra  le  mura  e  le 
fortificazioni,  bene  il  credo,  sì  perchè  fu  usanza  dei 
barbari  sempre,  e  sì  per  non  esserne  stata  fatta  grazia 
neppure  alla  vicina  Spoleto  non  rea  di  queir  ardimen- 
tosa resistenza.  Nondimeno  il  veder  mandato  da  To- 
tila  per  suo  legato  alla  corte  di  Costantinopoli  Aven- 
zio  vescovo  assisiate  (1),  parmi  sicuro  indizio  di  quella 
consueta  allora  e  santa  intervenzione  de' prelati  pres- 
so i  barbari  conquistatori  a  salute  di  loro  città.  E  per 
vero  dire,  in  quale  altra  occasione,  se  questa  non  fu, 
avrebbe.  Totila  conosciuto  il  senno  e  il  buon  zelo  del 
vescovo  nostra,  che  egli  preponeva  in  cosa  di  tanto 
momento  a  tutti  gli  altri  Italiani?  Ignota  del  resto  è 
la  cagione  e  il  successo  di  questa  legazione  d'  Aven- 
zio  alla  corte  bisantina,  di  cui  Marcellino  ci  lasciò  me- 
moria nel  suo  Cronico.  E  se  nel  difetto  di  notizie  certe 
non  è  disdetto  valersi  di  congetture,  probabilmente  fu 
quest'  ambasciata  simile  air  altra  di  Pelagio  apocrisa- 
rio  e  di  Teodoro  giureconsulto  romano  mandati  poco 
innanzi  dallo  stesso  re  alla  corte  medesima  con  pro- 
posizioni d'  accordi  che  non  vi  furono  accettate  da  Giu- 
stiniano ,  mal  sofferente  in  Italia  la  dominazione  dei 
barbari,  e  confidente  nella  virtù  di  Belisario ,  che  di 
nuovo  aveva  egli  mandato  contro  i  Goti,  sebbene  l'im- 
presa avesse,  come  già  è  detto,  infelice  fine.  Laonde 
le  cose  de'  Greci  volte  in  peggio  parvero  dimandar 
T  opera  di  Narsete ,  che  presso  Gubbio  ruppe  V  eser- 
cito de'  Goti,  ed  uccisovi  il  prode  re  loro  ,  ricuperava 
la  signoria  d' Italia  air  impero.  Dopo  quella  battaglia 
(a.  552),  allargandosi  i  Greci  nella  Toscana  e  nell'Um- 
bria, vi  ricuperarono  anche  Assisi:  ma  è  taciuto  dagli 


(1)  Cronicon  Marcellini  Comitis. 


42 


STORIA  D'  ASSISI 


storici  che  se  ne  rialzassero  le  mura,  e  vi  lasciassero 
presidio,  come  fu  fatto  in  Perugia  e  Spoleto:  misero 
ad  ogni  modo  e  subitaneo  passare  d'  una  in  altra  si- 
gnoria: dalla  dominazione  d'uomini  barbari  ma  prodi 
e  magnanimi,  quali  dimostraronsi  i  Goti  nel  loro  ca- 
dere, al  reggimento  di  lontani  e  vilissimi  principi,  cor- 
rotti per  sè  e  corrompitori  d' ogni  resto  di  virtù.  Seb- 
bene qual  virtù  ornai  restava  nel  servo  gregge  italia- 
no ,  che  lasciavasi  fuggir  di  pugno  le  armi,  abbando- 
nando indifese  le  proprie  terre  alla  cupidigia  di  qualsi- 
voglia straniero?  Orribili  certo  e  inauditi  furono  i  pati- 
menti nostri  a  quei  tristissimi  tempi,  ma  preparati  e  vil- 
mente sofferti  dai  caduti  avi  nostri,  i  quali  ne  riportarono 
amarissima  e  pur  giusta  mercede,  lo  spregio  universale. 

XV.  Intanto  alla  caduta  infausta  de' Goti  e  al  mal 
succeduto  governo  de'  Greci  tenea  dietro  (  a.  553.  54  ) 
quel  furioso  e  subito  dilagare  di  Franchi  e  d'Aleman- 
ni sotto  Leutari  e  Buceliino ,  che  tuttaquanta  Italia 
già  misera  e  deserta  immiserì  e  disertò  oltre  ogni  di- 
re. Perocché  queir  accozzaglia  feroce  di  pagani  e  di 
cristiani  anco  peggiori  nè  a  città  né  a  ville,  nè  a  letti 
né  ad  altari  o  sepolcri  perdonò,  traendo  da  ogni  luogo 
ricchissime  prede  e  innumerabili  prigioni ,  mentre  i 
Greci  rinchiusi  vilmente  dentro  le  città  da  loro  pos- 
sedute, con  tanto  disprezzo  di  Dio  e  degli  uomini  la- 
sciavano al  cielo  la  vendetta  di  tali  nefandezze  insino 
al  chiudersi  del  554,  quando  Narsete  levatosi  final- 
mente alla  riscossa,  sterminava  senza  molta  fatica  quei 
barbari,  già  per  metà  decimati  dalla  pestilenza.  Nelle 
quali  sciagure  quanta  parte  avesse  la  nostra  città,  sa- 
rebbe vano  il  cercare,  essendo  esse  tanto  incompiuta- 
mente narrate  nelle  poche  scritture  di  quel  secolo,  che 
non  che  di  ciascuna  città,  se  ne  può  a  pena  rilevare 
con  chiarezza  Y  istoria  generale  d' Italia. 
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Agi'  inestimabili  danni  delle  dette  guerre  e  correrie 
s'aggiunsero  poscia  tempeste  inusate  di  mare,  orribili 
scotimenti  della  terra,  e  inondazioni  e  pestilenze,  che 
nei  primi  anni  della  tranquilla  dominazione  dei  Greci 
seguitarono  a  far  trista  1;  infelicissima  Italia,  sulla  quale 
parve  sfogarsi  tutta  1'  ira  degli  uomini  e  degli  ele- 
menti. Ed  ecco  nel  568  quando  appunto  erano  gl'  Ita- 
liani,  oltre  ogni  credere,  scemati  per  la  detta  morta- 
lità, e  i  pochi  rimasti  vie  più  disavventurati  per  la 
varia  servitù;  affacciarsi  dalle  Alpi  alla  chiamata  d'un 
eunuco ,  per  inondare  i  nostri  campi ,  il  popolo  fero- 
cissimo de'  Longobardi ,  i  quali  al  modo  stesso  dei 
precedenti  occupatori,  vennero  mano  mano  stanziando 
nelle  città  e  nelle  provincie  conquistate,  e  durante  la 
corta  vita  d'Alboino  re  loro,  corsero  Italia  fin  presso 
a  Roma  occupando  così  anco  le  terre  dell'Umbria,  do- 
ve in  Spoleto  fermarono  la  sede  d'uno  de' più  potenti 
loro  duchi.  Ora  certo  è,  che  ogni  città  ducale  ebbe 
suo  territorio  più  o  meno  esteso  giusta  l'autorità,  il 
valore  e  la  fortuna  di  quei  duchi  primitivi.  Vedem- 
mo già  ne'  tempi  di  Totila  Assisi  governata  da  un 
duca  bizantino  alla  guisa  medesima  di  Spoleto  e  di 
Perugia.  Venuta  poscia  a  mano  de'  Goti  e  sguernita 
di  mura,  nè  più  ristaurata,  che  si  sappia,  in  quel  tor- 
no,  ebbe  probabilmente  a  perderne  ogni  importanza 
militare,  e  però  soggiacque  alla  dominazione  d'alcuna 
delle  principali  città  convicine:  benché  non  possa  sta- 
bilirsi ,  s' ella  fosse  incontanente  aggiunta  al  ducato 
spoletano,  ovvero  al  perugino.  Io  poi  sono  d'opinione, 
che  dal  bel  principio  appartenesse  Assisi,  od  almeno 
non  tardasse  guari  ad  appartenere,  al  ducato  spoletano, 
che  presto  diventò  de'  più  considerevoli  dell'  Italia  me- 
dia, e  che  appresso  la  morte  del  re  Clefi  venne  retto 
da  Feroaldo,  potentissimo  tra' principi  longobardi  fa. 
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574  ).  Certo  poi  apparteneva  a  quel  ducato  la  città  no- 
stra nel  tempo  del  re  Agilulfo  e  del  duca  Ariulfo,  il 
quale  dopo  il  tradimento  di  Maurizio  duca  longobardo 
di  Perugia ,  che  consegnò  sè  e  la  città  sua  all'  esarca 
di  Ravenna,  si  spinse  fin  sotto  le  mura  di  Roma  e  ne 
saccheggiò  i  dintorni.  Perocché  tra  le  città  passate  al- 
l' esarca  non  troviamo  Assisi:  e  d'  altro  lato  non  pare 
che  per  quella  dedizione  scemasse  punto  la  potenza 
d'Àriulfo.  Il  quale  anziché  muovere  a'danni  di  Roma, 
avrebbe  dovuto  guardarsi  in  sua  sede  se  mai  per  la 
occupazione  d'Assisi  avesse  avuto  sì  prossime  le  forze 
dei  Greci.  Otterrà  poi  virtù  di  certezza  questa  nostra 
affermazione,  quando  si  consideri,  che  Feroaldo  duca 
di  Spoleto  condusse  una  spedizione  contro  Ravenna, 
ed  occupò  il  porto  di  Classe,  ove  un  suo  presidio  ten- 
ne a  lungo  fronte  ai  Greci:  che  egli  assediò  Roma  (a. 
578  )  e  Napoli  (  a.  581  )  :  le  quali  imprese,  le  maggiori 
anzi  le  uniche  de'  Longobardi  a  quel  tempo  ,  fanno 
supporre  in  colui  che  le  fece,  non  mediocre  potenza 
e  assai  vasto  dominio.  Il  veder  poi  interrotta  la  serie 
de' Vescovi  assisiati  dalla  calata  di  questi  barbari  in- 
sino  air  anno  659  in  cui  Aquilino  (1)  pastore  di  que- 
sta chiesa  intervenne  al  concilio  romano  convocato 
dal  pontefice  Martino  L  ci  farebbe  sospettare  che  an- 
cor qui  si  sfogasse  la  rabbia  ariana  de' Longobardi 
nel  guastar  templi  e  nel  trucidare  e  disperdere  il  che- 
ricato  cattolico.  Il  che  si  fa  vie  più  credibile  per  ciò 
che  narra  Paolo  diacono  d'Àriulfo  duca  di  Spoleto, 
vissuto,  come  dice  lo  storico,  nelP  idolatria ,  e  proba- 

(1)  Negli  atti  del  concilio  romano  egli  si  soscrive:  Aquilino 
assisinate  episcopo.  Lo  stesso  nome  trovasi  pure  nella  greca  ver- 
sione del  medesimo  concilio.  Vedi  disamina  del  Costanzo App.  I. 
Pag.  229.  Fu  in  questo  concilio  di  105  vescovi  condannato  il  Tipo 
di  Costante  imperator  greco,  nel  quale  vietavasi  ai  cattolici  di 
confutare  T  eresia  de1  Monoteliti. 
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bilmente  intese  dire  nell'eresia,  sino  all'anno  610  in 
cui  si  convertì  alla  fede  ortodossa  per  una  miracolosa 
apparizione  di  s.  Savino  vescovo  assisiate.  Seguita  poi 
lo  stesso  interrompimento  della  serie  episcopale  da 
Aquilino  sino  air  anno  826.  Ma  credo  debba  accagio- 
narsene più  presto  la  perdita  de'  documenti  storici. 
Perciocché  e  per  la  conversione  via  via  crescente  dei 
Longobardi  allo  schietto  credere,  e  per  lo  zelo  de' ro- 
mani pontefici,  da  cui  immediatamente  dipendeva  que- 
sta chiesa,  non  par  verosimile  ,  che  dovesse  ella  per 
sì  lungo  spazio  rimanersi  vedovata  di  pastore.  Già  dal 
716  quel  popolo  stato  sino  allora  formidabile  alla  na- 
scente potenza  civile  de' papi,  s'era  vòlto  all'amicizia 
della  sede  romana,  intantochè  veggiamo  Feroaldo  II, 
duca  di  Spoleto  muovere  sue  genti  in  arme  verso 
Roma,  non  già  per  assalirla  e  guastarne  il  contado, 
come  il  primo  Feroaldo  fatto  aveva,  bensì  a  francheg- 
giare papa  Gregorio  II.  dalla  violenza  dell'  eretico  im- 
peratore d'oriente,  Leone  Isaurico.  Per  la  qual  cosa 
non  dubito  che  le  chiese  del  regno  longobardico ,  in 
tanta  scambievole  amistà,  fossero  abbandonate  da  quel 
solerte  pontefice,  erede  veramente  dello  spirito,  sicco- 
me del  nome  del  magno  Gregorio.  Ad  ogni  modo  la 
barbarie  tuttavia  crescente  di  quell'  età  e  il  difetto  di 
particolari  istorici  nelle  narrazioni  di  Paolo  diacono , 
e  degli  altri  pochi  contemporanei,  non  ci  lasciano  in- 
travvedere ,  quale  e  quanta  parte  d'  azione  e  di  pati- 
menti toccasse  ad  Assisi  ne' rivolgimenti  del  ducato 
spoletano ,  turbato  non  guari  appresso  dall'  ambizione 
di  Trasamondo ,  che  ribellatosi  a  Feroaldo  IL  padre 
suo,  strinselo  a  rendersi  chierico ,  e  usurpatone  il  do- 
minio ,  tentò  eziandio  scuotere  in  tutto  il  giogo  del 
proprio  re.  11  che  fu  cagione  di  turbamenti  nuovi:  pe- 
rocché re  Liutprando  venne  ad  oste  nell'  Umbria  ed 
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obbligò  il  ribelle  a  giurargli  obbedienza.  E  poco  di  poi 
il  perdonato  duca  tornò  alla  diffalta:  e  il  re  fu  di  nuo- 
vo con  sue  genti  nel  ducato.  Trasamondo  fuggitosi,  ri- 
parava in  Roma  al  pontefice,  che  gli  tenne  fede  di  ospi- 
te, nò  volle  tradirlo  alle  mani  dell'irato  re:  e  questi 
a  vendetta  del  niego  tolse  quattro  città  al  ducato  di 
Roma,  e  fatto  nuovo  duca  di  Spoleto  Ilperico,  torna- 
vasi  a  Pavia  nell'  Agosto  del  740.  Trasamondo  poi  ricu- 
perava il  ducato  :  ma  non  curandosi  di  riconquistare 
a  Roma  le  quattro  terre  per  cagion  sua  tolte  da  Liut- 
prando,  fu  cagione  che  papa  Gregorio  III.  si  volgesse 
a  chiedere  l'aiuto  de' Franchi:  primo  esempio,  se  ne 
togli  quello  di  Narsete  eunuco,  delle  nefande  chia- 
mate di  stranieri,  che  hanno  fruttato  all'  Italia  sì  vitu- 
peroso e  lungo  retaggio  di  servitù.  Non  si  rimase  sen- 
za effetto  questo  chiamare.  In  poco  d'  ora  calavano  due 
volte  i  Franchi  nella  penisola,  e  a  dismisura  ne  crebbe 
la  potenza  papale,  scemonne  quella  de'  Longobardi,  pur 
senza  danno  del  ducato  spoletano  stretto  d'  alleanza  al 
pontefice.  Non  guari  dopo,  regnando  Desiderio,  ultimo 
re  longobardo,  Alboino  duca  di  Spoleto  staccatosi  in 
tutto  dal  resto  eli  sua  gente,  si  volse  all'omaggio 
dei  Franchi.  Perchè  Desiderio  venne  nel  ducato  ,  ne 
saccheggiò  le  terre,  e  fé'  prigione  il  duca  ribelle ,  al 
quale  sostituì  Gisolfo  (a.  758) .  Più  gravi  terrori  e  mu- 
tamenti recò  nelle  nostre  terre  la  calata  di  re  Carlo 
magno  a'  prieghi  di  papa  Adriano,  minacciato  dalle 
armi  di  Desiderio ,  il  quale  coli'  avventatezza  sua  ro- 
vinò lo  stato  de'  Longobardi  (a.  773) .  Perchè  superate 
dai  Franchi  le  chiuse  in  vai  di  Susa,  e  sparpagliatisi 
dinanzi  agi'  irrompenti  stranieri  i  Longobardi  accorsi 
ad  impedirne  il  valico,  molti  d'essa  gente,  che  abita- 
vano nel  ducato  di  Spoleto  e  in  altre  provincie  d'Ita- 
lia,  furono  sovrappresi  da  tale  spavento  che  rifuggiti 
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al  pontefice  gli  si  diedero,  e  giurandogli  obbedienza , 
si  fecero  tosare  all'  usanza  de'  Latini.  Poco  stante , 
togliendosi  dall'  assedio  di  Pavia  con  una  parte  del- 
l' esercito ,  il  re  franco  recavasi  per  Toscana  ed  Um- 
bria a  celebrare  in  Roma  la  pasqua.  Tacciono  gli  scrit- 
tori le  sue  geste  in  quest'  andata  :  e  se  nel  silenzio 
dell'  istoria  è  lecito  giovarsi  delle  tradizioni  e  delle 
stesse  novelle  popolari,  perchè  da  esse  si  conosce,  se  non 
il  vero  de'  fatti ,  almeno  ciò  che  se  n'  è  detto  e  cre- 
duto in  età  meno  da  quei  fatti  rimote  ;  mi  si  meni 
buono  il  seguitar  qui  V  oscura  leggenda  d'un  crona- 
chista del  secolo  XIII  (1),  il  quale  ci  fa  sapere,  co- 
me, «  essendo  la  città  d' Assisi  cerchiata  di  forti  mura, 
Carlo  re  de' Romani,  a  capo  d'  un'oste  raccattata  da 
varie  genti,  gagliardamente  la  strinse  dai  lati  del  mon- 
te e  della  valle.  E  durando  senza  frutto  l'assedio,  in- 
tervenne che  andando  attorno  chetamente  una  notte 


(1)  Cronaca  ras.  neir  archivio  di  s.  Francesco  a  Pag.  78.  «  In- 
«  venimus  autem  in  antiquis  scripturis  quod  civitas  asisinata,  quae 
«  erat  muris  fortissimis,  et  turribus  circumdata  et  palatiis  et  stru- 
«  cturis  decora,  et  multa  gentiura  generositate  referta  et  militi- 
«  bus  plurimis  adiuta,  cum  postea  gens  terribilis  et  ferox  (  Lon- 
«  gobardorum  )  Assisium  teneret  et  multa  damna  proximis  terris 
«  inferret,  et  romanae  Ecclesiae  imperio  rebellaret;  Carolus  prin- 
«  ceps  inclitus,  rex  Romanorum,  comparato  ingenti  exercitu  ex 
«  diversis  nationibus,  eam  potenter  diu  obsedit  in  planilie  et  in 
«  montibus.  Ultimo  vero,  exploratores  cum  circumirent  nocte  ci- 
«  vitatem,  invenerunt  cloacas  civitatis  maximas  et  ingredientes 
«  per  eas  notaverunt  ibi  custodias  debiliores  ,  et  locos  habiliores 
«  ad  intrandum.  Et  altera  nocte  iterum  intrantes  cum  pluribus 
«  armata  manu,  custodes  necaverunt,  et  aditum  civitatis  aperue- 
«  runt.  Et  ingrediens  exercitus  Caroli  gladio  cives  extinxerunt,  spo- 
le lia  et  thesauros  acceperunt,  infantes  reservaverunt,  muros  civi- 
«  tatis  et  turres  destruxerunt,  moenia  et  palatia  diruentes.  Et  sic 
«  miseram  civitatem  viduam  etdesertam  gentibus  posuerunt.  Dein- 
«  de  clementissimus  Carolus  misertus  eius,  civitatem  restaurari  fe- 
«  cit,  et  novamgentem  christianam  et  catholicam  in  ea  constituit,  et 
«  sic  restaurata  fuit.  ipsa  civitas,  et  divinus  cultus  in  ea  ».  11  da 
Costanzo,  che  esaminò  questa  cronaca,  scritta  nel  secolo  Xlli, 
giudicolla  un'  informe  rapsodia ,  non   accorgendosi  che  V  appa- 
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alcuni  esploratori  franchi ,  per  avventura  venne  loro 
veduta  una  cloaca  grande ,  che  aprivasi  a  piè  delle 
mura:  ed  eglino  messivisi  per  entro,  arrivarono  in  luo- 
go d'  onde  poterono  agevolmente  scorgere  le  scolte 
de'nimici  vegghianti  a' fuochi  notturni,  e  il  luogp 
molto  acconcio  a  penetrar  nella  terra.  Lo  rapporta- 
rono a  Carlo:  ed  egli  alla  prossima  notte  fe' per  quella 
via  entrare  uno  stuolo  d'armati,  intantochè  egli  col 
grosso  de'  suoi  accostavasi  alle  porte.  E  quelli  truci- 
date  nel  sonno  le  guardie,  apersero  le  porte  al  re,  il 
quale  aveva  per  tal  modo  la  terra,  senza  che  alcuno 
de' cittadini  se  n'  addesse  punto.  E  gittatisi  i  Franchi 
per  le  case,  tutti  di  spada  uccidevano,  spoglie  e  tesori 
raccoglievano,  agl'infanti  solamente  perdonavano  e  la 
muraglia  e  le  torri  abbattevano  insieme  con  la  ròcca, 
lasciando  vuota  d'  abitatori  la  città.  Poscia  il  re  clemen- 
tissimo ,  punto  a  pietà  di  quello  strazio,  fé'  comanda- 


rente  disordine  n'  è  cagionato  dallo  slogamento  de'  fogli.  A  noi , 
benché  per  vero  dire  lo  scritto  sia  di  tanto  posteriore  al  tempo 
de"  fatti  ivi  narrati,  parve  non  in  tutto  spregevole  l'autorità  sua, 
tanto  più,  che  le  cose  qui  sopra  esposte  hanno  un  qualche  ap- 
poggio su  tradizioni  popolari ,  tuttavia  duranti  fra  il  nostro  po- 
polo. Nè  dissimuleremo  che  contro  questa  narrazione  sta  il  testi- 
monio del  biografo  di  papa  Adriano  ,  il  quale  scrive  che  avte- 
quam  Desiderhts  rex  Longobardorum  et  ejus  exercitus  ad  Clu- 
sas  periret,  pars  Longobardorum  e  Spoleto  .  .  .  confitgerunt  ad 
pontificem.  E  soggiunge  che  molti  s'  astennero  per  timore  del  re: 
ma  quando  ne  udirono  la  sconfìtta  toccata  alle  Chiuse,  e  videro 
tornar  di  cola  le  milizie  spoletane.  tutti  generaliter  sequuti  sunt 
exemplum  prioruni  a  magno  usque  ad  parvulum.  Ma  raro  é 
che  il  biografo  non  pizzichi  di  panegirista;  e  non  si  lasci  andare 
a  qualche  esagerazione  per  illustrare  il  proprio  eroe:  e  a  chiun- 
que consideri  parrà  strano,  che  tra1  Longobardi  per  la  più  parte 
scoraggiati,  non  si  trovasse  una  mano  di  prodi,  cui  stesse  a  cuo- 
re il  difendersi  e  il  cadere  gloriosamente  in  queir  ultima  lotta 
co'Franchi,  mentre  tuttavia  Desiderio  si  difendeva  entro  Pavia.  Che 
poi  nel  ducato  Spoletano  v'avesse  Longobardi  gelosi  de'diritti  na- 
zionali, chiaro  il  dimostra  quel  tentativo  da  loro  fatto,  appena 
partito  Carlo  dall'  Italia,  di  mettere  sul  trono  longobardico  Adel- 
chi figliuolo  del  vinto  re,  che  aveva  riparato  a  Bisanzio. 
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mento  che  si  riedificasse  la  terra,  e  diedela  ad  abitare 
a' cristiani:  e  così  fu  ristorata  la  città  ».  Sin  qui  il 
buon  cronachista,  alle  cui  novelle  sarebbe  certo  follia 
raggiustar  fede  intera,  e  non  intravvederci  di  molte 
e  grandi  alterazioni  storiche.  Non  di  meno  non  parmi 
in  tutto  da  rigettare  l'insieme  dei  fatti  da  lui  narrati. 
Vedemmo  già  assai  de'  Longobardi  umbri  correre  a 
papa  Adriano,  e  rassegnandogli  battezzarsi  Latini.  Or 
potè  non  inverosimilmente  intervenire,  che  i  più  ani- 
mosi di  lor  gente,  perdurando  nella  difesa  di  lor  mi- 
nacciata indipendenza,  e  fidando  nelF  avvenire  e  nella 
mobilità  della  fortuna,  col  difendersi  entro  le  loro  pa- 
trie si  tirassero  addosso  Tira  de' Franchi;  il  che  ci 
porgerebbe  modo  di  spiegare  Y  oppugnazione  e  la  ca- 
duta d'  Assisi  per  opera  di  Carlo.  Il  quale  poi  essendo 
venuto  non  tanto  per  abbattere  la  potenza  longobar- 
dica, quanto  per  rendere  a  s.  Pietro  le  terre  da  colo- 
ro usurpate,  non  dee  parer  lontano  dal  vero,  che  si 
brigasse  di  riedificare  la  città,  e  dessela  ad  abitare  ai 
pochi  natii  campati  alla  strage ,  e  a  que'  Longobardi 
ivi  da  prima  stanziati  ,  e  che ,  rendutisi  air  obbedien- 
za della  sede  romana,  furono  lasciati  nelle  antiche 
loro  possessioni.  Certo  è  ad  ogni  modo  per  le  memo- 
rie delle  età  seguenti  e  pe'  non  rari  nomi  longobar- 
dici, che  si  riscontrano  nelle  pergamene  nostre,  esser 
tra  noi  rimasa  non  picciola  parte  di  quella  nazione. 
La  quale  poi  mischiandosi  agF  indigeni ,  cui  vie  più 
ora  li  a  ffratellava  la  condizion  comune  di  vinti,  bastò 
a  rigenerare  l' infemminita  razza  latina  e  "a  ritemprar- 
ci a  quella  vita  di  nuova  civiltà  che  prese  a  svolgersi 
intorno  al  mille. 

XVI.  Caduti  per  tal  "^isa  i  Longobardi,  e  venuto 
il  ducato  di  Spoleto  a  mano  de'  Franchi,  è  da  avver- 
tire, come  non  fosse  compresa  nè  Assisi  nè  Y  Umbria 
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nella  donazione  falta  allora  da  Carlo  dell'Esarcato  e 
della  Penlapoli  a  Roma  e  a'6uoi  pontefici.  E  checché  altri 
n'abbia  scritto,  certo  è  che  il  vincitore  non  cesse  del- 
l' Umbria  a  s.  Pietro  se  non  quel  censo  solito  pagarsi 
prima  al  re  longobardo,  e  tenne  poi  sempre  e  trasmi- 
se a'  successori  suoi  questa  provincia  unita  al  regno 
d' Italia.  Perchè  si  rimase  la  città  nostra  soggetta  tut- 
tavia ai  duchi  spoletani,  e  probabilmente  fu  in  nome 
loro  governata  da  un  conte  o  castaido,  aiutato  nell'am- 
ministrazione giudiziaria  dagli  scabini  o  giudici  urba- 
ni, eletti  tra  '1  fiore  della  cittadinanza,  e  nelle  castella 
del  territorio,  il  quale  allora  dal  conte  o  comi  te  cominciò 
a  dirsi  comitato  o  contado,  da  giudici  minori ,  detti 
longobardamente  sculdasci.  Oltre  i  conti  rimasero  po- 
tentissimi sotto  Carlo  in  lor  città  i  vescovi,  a' quali  ei 
concedette  sedere  innanzi  agli  stessi  conti  nelle  as- 
semblee generali,  e  che  già  grandi  per  1'  autorità  da 
lor  procacciatasi  assumendo  la  santa  e  generosa  difesa 
dei  deboli  oppressati  innanzi  ai  potenti  oppressori,  fat- 
ti or  più  grandi  per  la  cresciuta  importanza  civile 
de'  papi,  parteciparono  eziandio  nelle  civili  gerenze.  E 
così  troviamo  noi  Maio,  vescovo  assisiate,  che  nell'an- 
no 826.  sedè  tra'  padri  del  concilio  romano  sotto  Eu- 
genio li.  essere  neh' 821.  intervenuto  in  un  solenne 
placito  di  tre  messi  imperiali  di  Lodovico  Pio  in  No- 
cera  a  favore  d' Ingoaldo  abate  di  Farfa.  Nulla  poi 
delle  speciali  condizioni  della  città  ci  è  dato  spigolare 
nelle  cronache  e  ne' documenti  di  quegli  ultimi  secoli 
della  barbarie.  E  siffatto  silenzio,  che,  durante  una  do- 
minazione buona,  vorrebbe  togliersi  ad  argomento  di 
tranquillo  e  prosperoso  stato,  sotto  il  reggimento  di  prin- 
cipi lontani  ed  inetti,  quali  furono  i  Carolingi,  è  in 
quella  vece  segno  indubitabile  di  cresciuta  miseria,  e  di 
ultimo  avvilimento  qui  come  nel  resto  d'Italia  soggetta 
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ai  mal  risuscitato  impero,  nel  quale  furono  tutti  i  vi- 
zi, niuna  virtù  dell'antico:  se  virtù  non  voglia  dirsi 
il  disordine  della  feodalità  allora  perfettamente  costi- 
tuita, per  essere  questo  poi  stato  cagione  all'  Italia  di 
rivendicarsi  più  agevolmente  in  libertà. 

Le  sole  memorie  che  di  questo  oscuro  periodo  ci 
avanzano,  si  riferiscono  a  quattro  de'  nostri  vescovi,  i 
quali  furono  Ivone  intervenuto  al  concilio  romano  con- 
vocato F  anno  853.  dal  pontefice  Leone  IV:  Eremedio, 
che  nel  963.  coli' assenso  de' primati  del  suo  clero  con- 
cesse a  Giovanni  di  Filiberto  alcune  possessioni  del 
vescovado  in  enfiteusi;  Ingizone,  che  sedò  tra'  padri 
del  concilio  di  Ravenna  nel  967  :  e  Leone  che  nel 
985.  permutava  alcune  terre  di  sua  mensa  con  certo 
Stavila  figliuolo  di  Raimperto  (1).  La  pergamena  di 
detta  enfiteusi  ci  ha  conservato  i  nomi  di  quattro  dei 
principali  del  clero  assisiate,  i  quali  sono  Pietro  ar- 
cidiacono, Niad  arciprete,  e  Leone  e  Guido  preti,  con 
quello  ancor  più  importante  d'  Ermenaldo  conte,  il 
quale  dicendosi  ivi  signore  d'  un  fondo  prossimo  alla 
città,  fu  probabilmente  castaido  d'Assisi.  Poco  stante 
poi,  e  sul  cominciare  dell'  undecimo  secolo  incontran- 
si  nelle  pergamene  de'  nostri  archivi  numerosi  nomi 
di  conti  assisiati:  ondechè  è  da  conchiudere  che  oltre 
il  conte  urbano  n'  avesse  in  ogni  castello  e  casaforte 
del  contado.  Così  agli  anni  1017.  notò  il  Muratori  un 
conte  Corrado:  e  Ingizo  conte  trovo  ricordato  in  una 
pergamena  del  duomo  del  1028:  un  conte  Adenolfo 
figliuolo  di  Pietro  d'Ugolino  appare  in  altra  scrittura 
del  medesimo  archivio:  e  un  documento  del  cartario 
farfense  ci  dà  all'anno  1039.  un  conte  Alberigo  figliuo- 
lo d'  Atto:  e  un  altro  dello  stesso  archivio  offre  il  no- 


(l)  Costanzo  pag.  234,  e  366. 
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me  di  Mainardo  e  Gislerio  conti  del  1040.  e  nell'anno 
medesimo  altra  pergamena  farfense  ci  fa  conoscere  i 
conti  Adelberto,  Lupone,  Atto  e  Bonizo,  tutti  figliuoli  di 
Nastagio,  i  quali  dopo  aver  contrastato  a  Bernardo  a- 
bate  di  Farfa  la  possessione  di  parecchie  corti,  poderi 
e  chiese  donategli  da'  cittadini  d'  Assisi,  ultimamente 
si  composero  con  essolui  Tanno  1059.  Era  quello  il 
tempo  delle  prodigate  larghezze  e  delle  grasse  dona- 
zioni fatte  a  chiese  e  monasteri  da  que' conti,  che  per 
tal  modo  si  persuadevano  d'  ammendare  gli  spoglia- 
menti  e  le  violenze  fatte  da  loro  patire  ai  men  forti 
che  s'avevano  intorno.  Già  sino  dal  1041.  (1)  sorge- 
va sulla  china  occidentale  del  monte  Subasio,  che  da 
oriente  sovrasta  alla  città  nostra,  il  bello  e  ricco  mo- 
nastero di  s.  Benedetto:  e  nel  1059.  il  detto  conte  Lu- 
pone edificò  la  chiesa  suburbana  di  s.  Masseo  (2).  Nè 
guari  dopo  Aginaldo  abate  del  monastero  subasiano 
fondava  del  1071.  entro  Assisi  la  chiesa  di  s.  Paolo 
vicino  alla  piazza  maggiore  (3).  Nè  forse  apporrebbesi 
chi  alla  liberalità  d'  alcuni  di  que'  conti  sunnominati 
attribuisse  la  fondazione  dell'  altro  più  vasto  cenobio 
monastico  di  s.  Pietro,  oggidì  chiuso  nella  cerchia  del- 
le urbiche  mura,  del  quale  trovasi  fatta  menzione  in 
una  pergamena  del  1029.  (4).  Certo  poi  a  giudicare 
dalla  maniera  della  costruzione,  poiché  sgraziatamen- 
te andarono  perduti  gli  archivi,  s'  edificarono  in  que- 
sto medesimo  torno  di  tempo  o  non  guari  appresso 


(1)  Ardi.  S.  Rufino  Fase.  1.  N.  34. 

(2)  Jacobilli:  Storia  della  famiglia  Trinci  a  pag.  92. 

(3)  Nel  cortile  del  chiostro  leggesi  la  seguente  lapida: 

ABPAT  .     .  AGINALDUS  EDIFICAVI 
AN.  MLXXI.  DE 
DICATIO    SCI.  PAULI  AFLI.  VI.  APRIL 

(4)  Arch.  S.  Rufìn.  fase.  1.  N.  8. 
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parecchi  altri  monasteri  suburbani  di  sacre  vergini, 
de'  quali  a'  dì  nostri  non  avanzano  se  non  rovine: 
quelli,  dico,  degli  Episcopi,  di  s.  Agnese,  di  s.  Croce 
al  ponte  dei  Galli,  di  s.  Angelo  di  Panso;  di  s.  Gia- 
como, di  s.  Donato  e  di  s.  Paolo  presso  la  terra  di 
Bastia:  i  quali  tutti,  dopo  due  secoli  circa,  si  rimase- 
ro deserti  per  esserne  le  famiglie  state  tramutate  in 
altrettanti  nuovi  monasteri  dentro  la  città. 

Da  così  gran  numero  di  conti  vissuti  nel  tempo 
medesimo  è  poi  forza  inferire,  che  per  la  più  parte 
vi  fossero  conti  rurali,  se  pure  anzi  ve  ne  fu  niuno 
che  tenesse  la  signoria  della  città.  Poiché  troviamo 
che  T  anno  1018.  lo  stesso  duca  spoletano  Ranieri  IL 
pronunziava  in  Assisi  un  placito  intorno  al  possesso 
d'alcuni  beni  contrastati  al  nostro  vescovo  Giorgio  (1) 
nel  qual  placito  leggiamo  aver  le  parti  usato  il  giu- 
dizio di  Dio,  eleggendo  ciascuna  il  suo  campione,  che 
le  ragioni  chiarisse  colle  armi,  secondo  l'uso  introdot- 
to fin  da  tempi  de' Longobardi.  Troviamo  poi  all'anno 
seguente  1019.  un  giudizio  fatto  a  prò  di  Guglielmo 
vescovo  assisiate  dal  conte  Ingizo:  onde  si  pare  ,  che 
v*  avesse  conti  urbani  al  governo  della  città  (2).  Non 
veggiamo  poi  intervenire  conte  alcuno  in  un  placito 
tenuto  l'anno  1036.  da  due  messi  d' Ugone  duca  di 
Spoleto  a  favore  d'  Ugo  nostro  vescovo  (3).  Altramen- 
te andava  la  bisogna  pochi  anni  appresso,  perchè  in 
altro  solenne  placito  celebrato  nel  contado  d' Assisi 
l'anno  1038.  per  aggiudicare  a  Giovanni  arcidiacono 
del  duomo  alcune  possessioni  occupategli  dagli  avver- 
sari suoi,  accanto  ai  messi  imperiali  sedeva  il  conte 


(1)  Ardi.  S.  Rufin.  fase,  extravag. 

(2)  Ivi. 

,(3)  Arch.  S.  Ruf.  fase.  1.  N.  30. 
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Nastagio  co'  suoi  figliuoli  onorati  del  titolo  medesima, 
con  autorità  di  giudicanti  (1).  Ora,  sia  che  avesse  As- 
sisi suoi  conti  urbani  con  serie  non  continuata,  o  elio 
in  quelle  vacanze  e  interruzioni  dipendesse  ella  diret- 
tamente da'  duchi  spoletani,  certo  pare,  che  sino  dal- 
l' undecimo  secolo  sorgessero  nel  nostro  contado  ca- 
stella e  torri  fortificate,  asilo  di  quei  conti  rurali  che 
lattisi  poco  stante  gravi  ai  convicini  e  odiosi  alla  cittàt 
donde  per  sete  di  signoria  &'  erano  ridotti  nelle  lor 
terre,  furono  da  ultimo  spodestati,  o  stretti  a  dipen- 
denza dalla  forza  prepotente  del  popolo  urbano  ordi- 
natosi a  reggimento  di  comune. 
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I.  La  corona  d'Italia  perduta  per  dappocaggine  da'Ca- 
rolingi  e  passata  poi  a  pochi  ed  inettissimi  re  italiani, 
non  buoni  se  non  ad  osteggiare  Italiani,  passò  finalmen- 
te a'  Tedeschi,  alcuni  de' quali,  (vituperoso  a  dirsi)  la 
portarono  meglio  che  non  que'  nazionali  degenerati, 
massime  Ottone  I.  a  cui  diè  meritamente  l'istoria  ti- 
tolo di  grande.  E  veramente,  se  un  popolo  mai  do- 
vesse o  potesse  esser  grato  a  dominatore  straniero  di 
involontarii  benefìzi,  dovremmo  noi  mostrarci  cono- 
scenti al  I.  Ottone,  i  cui  ordinamenti  prepararono,  sen- 
za eh'  egli  certo  il  volesse  o  prevedesse,  il  nascimento 
de'  Comuni  e  di  loro  libertà,  abbassando  la  soverchia 
potenza  de'  duchi  e  de'  marchesi  collo  scemare  i  do- 
mimi, e  contrappesando  nelle  città  quella  de'  conti 
coli'  autorità  conceduta  ai  vescovi,  e  per  mezzo  della 
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istituzione  de'  comitati  rurali  di  semplici  castella,  Co- 
sì menomando  col  dividere  tra  molti  quella  potenza, 
che  prima  adunata  in  pochi  era  grandissima,  agevolò 
al  popolo  il  conquisto  di  sua  indipendenza.  Ma  egli 
stesso  togliendo  ai  romani  pontefici  Y  assoluta  impor- 
tanza data  loro  da  Carlo  Magno  e  da' successori  di  lui, 
e  tiranneggiandone  le  elezioni  e  aizzando  così  le  ire 
sacerdotali,  fu  causa  che  gì'  Italiani  si  dividessero  in 
parti  imperiale  e  papale,  dette  più  tardi  ghibellina  e 
guelfa:  e  così  sciupassero  in  lotte  fratricide  quella  virtù, 
che  aiutata  dall'  interna  concordia  gli  avrebbe  tornati  a 
dignità  di  libera  e  grande  nazione.  Noi  vedremo  nel  pre- 
sente libro,  quanto  funesti  riuscissero  così  a  Italia  tutta, 
come  air  umile  cittaduzza  nostra  questi  parteggiari:  ve- 
dremo brevi  glorie  oscurate  da  lunghe  vergogne,  e  di 
mezzo  air  incompiuta  libertà  municipale ,  mal  ferma 
sempre  per  V  oltrepotenza  dei  vicini,  destarsi  umori  e 
scoppiar  tumulti  cittadineschi:  poi  sorgere  brevi  e  diso- 
neste tirannidi,  e  risse  e  stragi  ed  esigli  e  tutti  gli  orro- 
ri delle  civili  discordie:  miserando  spettacolo  per  vero 
dire,  e  da  mettere  negli  animi  de'  posteri  sdegno  e  ri- 
brezzo temperato  di  pietà:  spettacolo  nondimeno  di  vita, 
comunque  disordinata  e  incomposta,  men  lagrimevole, 
men  brutto  di  quel  bruttissimo  e  oltre  ogni  dire  lagri- 
mevole adagiarsi  nella  servitù,  che  dopo  il  secolo  XV. 
seguitò  le  furiose  agitazioni  delle  nostre  repubbliche. 

II.  Ma  innanzi  d'  entrare  nel  racconto  delle  avven- 
ture civili,  è  da  dir  brevemente  de' vescovi ,  che  go- 
vernarono questa  chiesa  nel  secolo  XI.  Primo  tra  loro 
fu  Giorgio,  che  nel  1015  soscrivevasi  agli  atti  del  con- 
cilio romano  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  Vili,  e 
tre  anni  appresso  occupava  ancora  questo  vescovado  (1). 


(I)  Arch.  s.  Rufino  fase,  extravagantium. 
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Seguì  Guglielmo ,  testimoniatoci  da  una  pergamena 
del  1019  (1) .  Air  anno  1036  appar  vescovo  tigone,  che 
pontificò  insino  al  1059.  Innanzi  a  costui  spettava  l'o- 
nore di  cattedrale  alla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore, 
che  dicesi  fondata  da  s.  Savino  vescovo  nel  quarto  se- 
colo presso  un  tempio  di  Giano.  Ora  poi  essendosi  mi- 
rabilmente ravvivato  nel  popolo  il  culto  di  s.  Rufino, 
Ugone  edificò  una  nuova  basilica  sulT  antichissimo 
oratorio,  ov' erano  custodite  le  ossa  di  quel  martire, 
ornolla  di  pitture,  e  vi  trasferì  la  sedia  vescovile,  or- 
dinandovi un  collegio  di  canonici,  pe'  quali  fabbricò 
un  chiostro  attiguo  alla  chiesa  medesima  (2).  S  Pier 
Damiano,  che  queste  cose  ci  narra ,  dà  ad  Ugone  ti- 
tolo di  venerabile,  che  venendogli  da  tale,  non  può 
sospettarsi  bugiardo.  Sedè  l'illustre  prelato  in  due  con- 
cilii  romani,  il  primo  de' quali  si  tenne  da  Benedetto 
IX.  nel  1035,  il  secondo  sotto  Leone  IX.  Tanno  1039 
e  vi  soscrisse  la  bolla  intorno  al  primato  della  chiesa 
di  Treviri.  Nella  dieta  dalT  imperatore  Arrigo  IL  con- 
vocata in  Worms  Tanno  1048  (3)  ove  fu  eletto  pon- 
tefice s.  Leone  IX.  intervenne  Ugone  mandatovi  ca- 
po di  lor  legazione  dal  popolo  romano:  di  che  lieve 
è  T  intendere  ,  in  quale  e  quanta  onoranza  fosse  egli 
avuto  per  la  prudenza  e  virtù  sua.  Morì  egli  T  anno 
1059  e  gli  fu  incontanente  dato  successore  Agino, 
intervenuto  T  anno  medesimo  al  concilio  romano  sotto 
Nicolò  IL  (4)  e  poscia  alT  altro  convocato  dal  IL  A- 
lessandro  nel  1066  e  vi  notò  suo  nome  in  un  privi- 
legio conceduto  da  quei  pontefice  al  monastero  di  s. 
Dionigi.  Pontificava  egli  tuttavia  nei  1072  e  in  una 


(1)  Ivi  l.  c. 

(2)  S.  Petri  Damiani  opera:  sermo  de  s.  Rufino. 

(3)  Vita  s.  Leonis  IX  pubblicata  dal  Mabillon  e  dal  Muratori. 

(4)  Vedi  il  Costanzo  pag.  240. 
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pergamena  data  di  quest'  anno  intitolavasi  vescovo  di 
Assisi  ed  abate  di  s.  Pietro  (1)  sia  che  eletto  vescovo 
ei  ritenesse  quella  dignità,  ond' era  prima  insignito: 
o  più  probabilmente,  sia  che,  seguitando  il  mal  vez- 
zo de'  tempi,  si  studiasse  di  tesoreggiare  ricchezze  non 
evangeliche ,  adunando  in  suo  prò  grassi  beneficii. 
Veggiamo  poi  neir  anno  1072  questo  vescovo  seder 
giudice  in  un  solenne  placito  (2)  tenuto  nel  contado 
perugino  da  Beatrice  duchessa,  ammogliata  già  in  se- 
conde nozze  a  Goffredo  il  Barbato ,  duca  di  Spoleto  7 
e  alla  presenza  di  Matilde  sua  figliuola.  Quindi  Agino 
appar  salito  in  maggior  potenza,  che  non  i  predeces- 
sori suoi,  i  quali  sovente  furono  costretti  di  far  ricorso 
a  conti  e  a  duchi  per  averne  libera  la  possessione  di 
loro  mensa,  occupata  non  di  rado  ostilmente  da  qual- 
che potente  cittadino.  Quest'aumentata  autorità,  que- 
sta civile  importanza  data  al  nostro  vescovo  consuona 
coir  indole  di  Beatrice  e  più  ancora  con  quella  di  Ma- 
tilde, che  fu  poi,  come  ognun  sa,  così  ligia  degli  ec- 
clesiastici, e  fé'  cessione  de'propri  stati  alla  Chiesa ,  e 
potè  dirsi  tra  noi  autrice  principalissima  di  parte 
guelfa. 

III.  Non  quietò  Assisi  lungo  tempo  nel  pacifico  reg- 
gimento di  Matilde  e  del  duca  Goffredo:  perchè  il  tor- 
narsi di  costui  in  Germania  e  il  risedere  di  quella  in 
altre  parti  degli  stati  suoi  affrettò  qui  lo  svolgimento 
delle  libertà  comunali  tanto  che  del  1054  trovasi  ri- 
cordata nelle  cronache  degli  Umbri  una  guerra  com- 
battuta tra  Perugia  papale  ed  Assisi  imperiale  cogli 
aiuti  di  Foligno  e  Todi  (3).  Nulla  poi  sappiamo  dei 


(1)  Arch.  di  s.  Rufino  fase.  1.  N.  83. 

(2)  Ivi  1.  c. 

(3)  Pellini  Storia  di  Perugia:  parte  I.  lib.  3  pag,  161. 
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particolari  e  delle  fazioni  di  essa:  cosa,  che  per  av- 
ventura altri  dispregerebbe,  ma  che  ritrae  fedelmente 
V  indole  de'  tempi.  Facile  è  poi  a  indovinarsene  la 
cagione.  Ferveva  già  la  riforma  disciplinare  promossa 
dai  papi  e  provocata  dagli  abusi  de'simoniaci  e  de'con- 
cubinarii,  e  dalle  investiture  feodali  de'benefizii  e  del- 
le dignità  ecclesiastiche.  Da  prima  papa  Alessandro  II. 
poscia  il  fortissimo  Gregorio  VII.  avevano  aperta  la 
gran  contesa  tra  la  chiesa  riformatrice  e  1'  impero  so- 
stenitore degli  abusi.  Ne  seguitò  la  calata  in  arme 
d'  Arrigo  IV.  onde  Italia  fu  peggio  che  mai  turbata 
e  divisa  (a.  1081  ).  Nel  quàl  conflitto  pare  che  tenes- 
se Assisi  pel  Tedesco,  perciocché  il  vescovo  Gragdone 
esulò  dalla  sua  sede  e  si  morì  oscuramente  nel  mo- 
nasterio  delP  Avellana.  E  durava  forse  a  sormontar 
qui  la  parte  imperiale,  sinché  durò  in  Italia  la  fortu- 
na d'Arrigo,  abbassata  poi  dalla  contessa  Matilde  e  da 
una  prima  lega  di  città  lombarde.  Certo  poi  non  tro- 
vasi dato  successore  nello  scorcio  del  secolo  XI.  al- 
l' esule  Gragdone.  Intanto  (  a.  1095)  bandivasi  da  Ur- 
bano la  prima  crociata ,  e  tutta  cristianità  rispondeva 
all'invito  del  pontefice,  nè  gli  Umbri  se  ne  rimaneva- 
no: e  quel  vedere  negli  antichi  marmi  tolto  ad  impre- 
sa del  comune  d' Assisi  lo  scudo  crocesignato ,  può 
fornirci  cagione  di  credere,  che  gli  Asisiati  eziandio 
non  fossero  lenti  a  levarsi  a  quel  grido,  che  agitò 
tutta  Europa;  massime  che  nel  secolo  seguente  dura- 
vano qui  tuttavia  questi  fervori  di  guerre  e  peregri- 
nazioni in  oriente. 

IV.  Già  vedemmo  sino  dal  1054.  Assisi  come  francata 
da  suggezione  d'imperatori  e  papi  congiungersi  con  Fo- 
ligno e  Todi  contro  la  vicina  Perugia:  segno  indubita- 
bile d'  assai  avanzata  libertà.  Ma  non  trovando  in  lei, 
se  non  un  secolo  appresso,  il  governo  de'  consoli,  in- 
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dizio  di  perfetto  ordinamento  a  comune,  è  'da  con- 
chiudere che  la  consueta  brevità  delle  prime  leghe 
tra  le  città,  V  oltrepotenza  perugina,  e  più  che  altro 
quegl'  illegittimi  duchi  tedeschi,  i  quali  ad  ora  ad  ora 
tiranneggiarono  da  Spoleto ,  ritardassero  qui  i  dolci 
frutti  della  civil  libertà. 

Ad  ogni  modo  beli'  argomento  di  concorde  volere  e 
di  potenza  notabilmente  accresciuta  ne' cittadini  è  la 
veramente  grande  e  maravigliosa  basilica  del  duomo, 
che  si  cominciò  ad  innalzare  intorno  a  questi  tempi. 
Ridestatosi  nel  popolo  dopo  la  fondazione  della  basi- 
lica Ugoniana  il  culto  del  santo  patrono ,  e  facendosi 
esso  ogni  dì  più  fervente  dacché  dalla  Chiesa  e  dal 
chericato  venivano  alla  moltitudine  le  cagioni  e  i  con- 
forti a  riguadagnare  la  libertà ,  cominciarono  a  spes- 
seggiare  le  offerte  e  le  donazioni  sì  pel  sostentamento 
del  clero,  il  quale  raccolto  nella  canonica  attigua  al 
duomo  aveva  preso  a  reggersi  a  vita  regolare  ,  come 
pel  mantenimento  delle  lampade  al  sepolcro  di  s.  Ru- 
fino e  pel  rimanente  culto  esteriore;  di  guisa  che 
Tanno  1134  erasi  già  deliberato  di  metter  mano  al- 
l' edilìcazione  d'una  molto  maggiore  e  più  splendida 
chiesa  (1).  Fioriva  allora  nella  vicina  città  di  Gubbio 
un  valentissimo  architetto,  chiamato  Giovanni:  a  co- 
stui si  volse  Ranieri ,  priore  od  arciprete  del  duomo 
per  averne  il  disegno  del  nuovo  edifizio:  e  maestro  Gio- 
vanni diedelo  degno  della  fama  sua,  degno  della  fortis- 
sima generazione  ,  tra  la  quale  era  egli  nato.  Chè , 
se  1'  artefice  eugubino  fosse  ne'  medesimi  tempi  fiorito 
non  in  una  terra  dell'  Umbria,  ma  in  Toscana,  il  no- 
me di  lui ,  che  si  rimane  quasiché  ignoto  dopo  sette 
secoli,  sarebbe  celebratissimo  nell'istoria  dell'Arte  ita- 


(1)  Disamina  pag.  174.  Appendice  Documento  XX.  pag.  392. 
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liana:  e  Giorgio  Vasari,  che  non  ostante  i  pregiudizi 
della  matta  idolatria  professata  dal  suo  secolo  alla  mal 
risuscitata  architettura  degli  antichi,  ebbe  nondimeno 
tanto  di  senno  e  di  coscienza  che  gli  bastò  a  scorgere 
il  buono  degli  edifizii  innalzati  in  Italia  ai  migliori 
tempi  della  rinascente  civiltà,  avrebbe  senza  fallo  po- 
sto Giovanni  da  Gubbio  sopra  a  Diotisalvi  e  a  Buo- 
no e  a  Bonanno  e  a  Marchionne  toscani,  vissuti  dopo 
il  grande  artefice  umbro. 

E  T  architettura  di  questa  basilica  la  rivelazione 
della  schietta,  gagliarda  e  fiera  natura  di  quegli  uo- 
mini ,  cui  la  nascente  libertà  ritemprava  alla  di- 
vina potenza  largita  dai  cieli  alla  stirpe  nostra.  In 
questa  mole  ci  è  dato  di  legger  meglio  che  ne'  rozzi 
cronachisti  coevi  la  storia  d'  una  delle  più  forti  ed  ope- 
rose generazioni,  le  sue  lotte  pertinaci  per  rilevarsi  a 
dignità  di  libero  popolo  e  il  suo  pieno  trionfo.  E  i  con- 
temporanei di  maestro  Giovanni,  che  in  quel  mirabile 
edifizio  sentivano  personificata  la  propria  fede,  la  prò- 
pria  grandezza,  non  si  stancarono  di  lavorarvi  attorno, 
e  non  furon  paghi  infino  a  tanto  che  noi  videro  com- 
piuto: e  nella  favella  augusta  degli  avi  e  nel  ritmo  del- 
la poesia  nuova  vollero  ricordare  su  quelle  pareti  ai 
posteri  più  lontani  il  nome  dell'architetto,  che  n'avea 
dato  il  modello ,  e  che  spese  il  resto  di  sua  vita  nel 
soprastarne  all' innalzamento  (1).  Ma  quella  storia  di- 


(1)  Questa  epigrafe  dettata  nell1  oscuro  e  basso  latino  del  se- 
colo XII.  vedevasi  intagliata  nella  parete  esterna  in  capo  alla 
nave  destra:  da  parecchi  anni  vi  fu  addossata  una  scala  che 
la  nasconde  quasi  interamente.  Noi  la  riproduciamo  prima  fe- 
delmente qual  si  leggeva  nel  sasso  ;  dandone  poi  la  lezione  de- 
cifrata e  piana. 

ANNO  DNI  MlLLENO  CENTENOQ  QUADRA  GENO  AC  IN  QUARTO  SOLIS 
CARDO  SUU  EXPLET  IL  ANNO  DOM  HEC  E  INCHOAA  EX  SUMPTIB  APAA 
ATA  JNKRIO  PR10RR  RUFINI  SCI  ONORE  EUGUBINI  ET  JOANKES  UiUS 
DOAfUS  QUI  M  A  GISTE  R  PRtUS  IPSE  DESIGNAVIT  DU  VIXI1Q  BDIFICAVIT 
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ventò  sgraziatamente  lettera  morta  pe'  nipoti  degeneri, 
finché  il  classico  cinquecento,  perdute  in  tutto  le  tradizio- 
ni dell'arte  avita,  recava  a  questa  basilica  1'  ultimo  ol- 
traggio, travestendone  le  linee  semplici  e  severe  nelle 
gelide  forme  d'  un'  architettura  morta  e  sotterrata  da 
più  d'  un  millennio.  Ma  restano  a  protestare  contro  la 
stolta  profanazione  le  facce  esteriori  del  magnifico  tem- 
pio: resta  soprattutto  la  facciata  principale,  la  cui  bel- 
lezza non  può  in  modo  alcuno  ritrarsi  a  parole.  E  ella 
coronata  da  una  cuspide  e  spartita  in  due  ordini  per 
mezzo  d'  una  galleria  di  piccioli  archi  retti  da  colon- 
nette: neir  ordine  inferiore,  che  è  diviso  tutto  in  ispa- 
zi  rettangolari  da  cornici  maestrevolmente  interposte,  si 
aprono  tre  porte  ornate  con  singoiar  magnificenza,  le 
quali  rispondono  alle  tre  navi  della  basilica;  e  questo 
spartimento  interiore  dell'edilìzio  è  chiaramente  indica- 
to al  di  fuori  anco  dai  due  pilastri  che  paralleli  ai  muri 
delle  dette  navi ,  sporgono  leggermente  fra  le  porte 
in  tutta  1'  elevazione  della  facciata.  L'ordine  superiore 
ha  1'  ornamento  di  tre  fìnestroni  rotondi  perpendico- 
lari alle  porte,  il  cui  vano  è  decorato  di  rose  leggiadra- 
mente scolpite  d'  antico  marmo  statuario.  Nel  timpano 
è  una  nicchia  a  foggia  d'  arco  pendente  al  sesto  acuto, 
che  nasce  dai  detti  pilastri,  e  che  fu  divisato  dall'ar- 


Anno  domini  milleno  -  centenoque  quadrageno  -  ac  in  quarto 
solis  cardo  -  suum  explet  ilio  anno  -  domus  haec  est  inchoata  - 
ex  sumptibus  aptata  -  a  rainerio  priore  -  rufini  sanctihonore  - 
eugubinus  et  joannes  -  hujus  domus  qui  magister  -  prius  ipse 
designami  -  dum  vixitque  aedificavit. 

Questa  singolare  iscrizione  divisata  a  cadenza  di  ottonari  con 
rispondenza  di  rime,  tradotta  in  lingua  italiana  viene  a  dir  così: 
Negli  anni  del  Signore  mille  cento  quaranta,  e  sulla  fine  del  quarto 
mese  d1  Aprile  fu  questo  duomo  incominciato  e  acconciamente 
condotto  provvedendo  alle  spese  Ranieri  priore  a  riverenza  di 
San  Rufino,  e  Giovanni  da  Gubbio  che  fu  maestro  d'esso  duo- 
mo die  prima  il  disegno,  e  finche  visse,  soprastette  ali1  innalza- 
mento dell'  edilizio. 
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chitettore  con  felicissimo  pensiero,  perchè  egli  venne 
così  non  solamente  ad  alleggerir  la  mole ,  ma  anche 
a  rivelare  al  di  fuori  V  elevazione  interna  della  na- 
ve grande,  e  a  far  luogo  a  qualche  storia  da  flgurar- 
visi  in  pittura  o  musaico.  Ora  le  parti  maggiori  e  mi- 
nori di  questa  facciata  sono  così  ben  proporzionate  le 
une  alle  altre ,  e  tutte  quante  insieme  air  ediflzio  in- 
tero, che  non  potrebbe  desiderarsi  perfezione  maggiore 
di  questa.  Ragionevoli  sono,  secondo  la  natura  de'tem- 
pi,  le  scolture  ornamentali ,  massime  quelle  delle  por- 
te, e  più  specialmente  quelle  che  abbelliscono  la  prin- 
cipale. Fra  i  tanti  e  così  svariati  ornamenti  di  fo- 
gliami, di  fiori  e  d'animali,  dove,  dai  più  comuni 
simboli  tradizionali  del  leone  e  deir  agnello  in  fuori, 
sarebbe  follia  ostinarsi  a  cercare  concetti  e  intendi- 
menti religiosi,  notabilissimo  e  veramente  prezioso  è 
il  bassorilievo  eh'  è  nella  lunetta  della  porta  mag- 
giore, in  cui  la  rozzezza  dello  scalpello  accusa  eviden- 
temente un  lavoro  molto  più  antico.  E  infatti  opinio- 
ne concorde  degl'intendenti,  che  quella  scoltura  in 
tutto  bisantina,  dove  nel  mezzo  è  intagliato  dentro  un 
nimbo  il  Salvatore  seduto  in  attitudine  di  benedire, 
messo  in  mezzo  da  nostra  Donna  col  figliuolo  lattante 
e  dal  santo  titolare  della  Basilica,  vestito  di  casula  di 
una  foggia  antichissima  e  co' crini  mozzi  fin  sopra  agli 
orecchi,  appartenesse  alla  prisca  confessione  eretta  dai 
cristiani  sulla  tomba  del  martire;  e  che  di  là  Ugo  ne  la 
togliesse  per  ornarne  la  chiesa  da  lui  eretta,  e  che  da 
ultimo  nel  secolo  XII.  fosse  con  assai  provvido  consi- 
glio questo  importantissimo  monumento  collocato  dal- 
l' architetto  eugubino  dove  s'  ammira  tuttavia. 

In  più  luoghi  della  sua  Disamina  lasciò  scritto  l'a- 
bate di  Costanzo,  che  l'opera  di  questa  terza  chiesa 
fu  recata  a  fine  l'anno  1140,  di  modo  che  secondo  il 
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computo  di  lui  soli  sei  anni  bastarono  air  edificazione 
di  tanta  mole.  Anche  a  noi  intesi  ad  accogliere  e  ma- 
gnificare tutto  che  valga  a  far  onore  alla  patria  no- 
stra, piacerebbe  ripetere  quanto  egli  disse,  e  dare  ad 
Assisi  un  vanto  più  unico  che  raro ,  testificandoci  le 
istorie,  che  la  costruzione  delle  loro  cattedrali  costò 
sovente  più  secoli  d'  assiduo  travagliosi  principali  Co- 
muni d'  Italia.  Ma  innanzi  ad  ogni  altro  rispetto 
sempre  la  verità:  e  il  vero  è,  che  la  fabbrica  del  no- 
stro duomo  non  era  ancor  finita  1'  anno  1210,  cioè  70 
anni  dacché  vi  si  era  posto  mano.  E  fa  maraviglia  che 
quell'uomo  dottissimo  non  ponesse  mente  all'  iscrizio- 
ne da  lui  stesso  allegata  a  fondamento  di  siffatta  affer- 
mazione, leggendosi  a  chiare  note  in  detta  epigrafe  die 
negli  anni  domini  mille  cento  quaranta  domus  haec  est 
incoata,  che  è  quanto  dire  incominciata.  E  d' altra  parte 
il  documento  di  concordia  tra' nostri  dell'anno  1210. 
pubblicato  dal  Fiker  ha  tra  gli  altri  capitoli  questo: 
che,  V  opera  della  nuova  chiesa  di  s.  Rufino  vada  innanzi. 
Ma  anco  senza  1-  aiuto  di  questo  documento,  ignoto  for- 
se al  di  Costanzo,  avrebbe  dovuto  farlo  accorto  del- 
l' error  suo  la  conclusione  stessa  della  citata  epigrafe  , 
dove  si  dice,  che  maestro  Giovanni  finché  visse  sopra- 
stette alla  costruzione  del  tempio:  espressione  la  quale  atte- 
sta che  la  vita  non  gli  bastò  a  veder  terminata  l' ope- 
ra. Sapeva  inoltre  che  esso  Giovanni  viveva  ancora 
nel  1163.  dacché  era  lo  stesso  di  Costanzo  il  primo  a 
notare  e  pubblicare  questa  notizia  incisa  nella  ruota 
dell'  occhio  sulla  facciata  di  s.  Maria  Maggiore.  Da  tutti 
questi  indizi  per  se  stessi  chiarissimi  doveva  quell'ac- 
curato e  savio  critico  esser  condotto  a  dare  una  molto 
più  lunga  durata  alla  costruzione  del  duomo.  Il  quale 
anche  al  di  dentro  diviso  coni'  era  in  tre  navi  di  pa- 
ri lunghezza,  comunicanti  tra  loro  per  mezzo  di  se- 
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dici  archi  sorretti  da  altissimi  pilastri,  col  suo  presbi- 
terio assai  rilevato  dal  pavimento  delle  navi  illumi- 
nate, oltre  gli  occhi  che  sono  in  fondo,  da  anguste  fi- 
nestre aperte  in  alto  al  di  sopra  della  soda  cornice 
sostenuta  da  modiglioni  che  ricorreva  tutt'  intorno  alla 
nave  maggiore,  al  presbiterio  e  all'  absida,  armonizza- 
va mirabilmente  con  la  severa  e  maschia  bellezza  del 
di  fuori.  E  sarebbe  davvero  un  far  servizio  grandissi- 
mo all'  arte  ed  alla  storia  il  tornar  questa  bella  Basi- 
lica alla  sua  pristina  forma,  sbarazzandola  degl'  in- 
gombri, ond'  ella  venne  deturpata  ne'  tempi  del  deca- 
dimento. Se  questa  importante  riparazione  si  facesse 
mai,  la  città  nostra,  la  quale  nel  suo  s.  Francesco  of- 
fre all'Europa  il  primo  e  più  perfetto  esempio  dello 
stile  archiacuto  portatoci  d'oltremonti,  porgerebbe  altresì 
nel  suo  duomo  uno  splendido  saggio  di  queir  archi- 
tettura tutt'  italiana  e  figliuola  legittima  della  nuova 
civiltà,  che  si  veniva  svolgendo  tra  noi  dopo  il  mille. 

Coevi  e  assai  verosimilmente  disegnati  dal  mede- 
simo Giovanni  sono  gli  edifiLzi  della  canonica  attigua 
al  duomo,  della  quale  resta  ancora  qualche  parte,  e  di 
quel  gagliardissimo  palagio,  che  fu  la  prima  sede  dei 
Consoli,  e  dove  sino  a  questi  ultimi  tempi  abitò  l'uno 
de'  parrochi  di  s.  Rufino ,  posto  lungo  la  via  che  dal 
duomo  porta  a  s.  Maria  delle  Rose.  La  chiesa  poi  di 
s.  Maria  Maggiore ,  detta  il  Vescovado ,  è  indubitata- 
mente sua,  leggendo  visi  (com'è  detto)  il  nome  scol- 
pito nella  finestra  sferica  della  facciata  (l).  Consumata, 
non  si  sa  in  qual  tempo ,  1'  antichissima  chiesa  catte- 
drale da  un  incendio,  che  ci  tolse  in  lei  una  basilica 
riccamente  decorata  di  marmoree  colonne  e  di  mu- 


ti) Ecco  l'iscrizione:  ANN.  DNI.  MI.  CT.  LXII.  IOHS.  F. 
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saici  (1) ,  fu  cominciata  a  riedificar  da  maestro  Gio- 
vanni da  Gubbio,  e  fu  condotta  a  termine  sotto  il 
vescovado  di  Guido  IL  tra  gli  anni  1212.  e  1228.  ai 
conforti  di  s.  Francesco  il  cui  nome  leggesi  ancora 
scolpito  in  caratteri  di  quel  secolo  nella  parte  più 
rilevata  al  di  fuori  dell'  absida  d'  essa  chiesa. 

V.  Cinque  vescovi  tennero  la  cattedra  d'  Assisi  nel 
volgere  di  questo  secolo:  che  furono  Ranieri  notato 
in  una  pergamena  del  1107  (2):  Clarissimo ,  che  so- 
scrisse  la  bolla  conceduta  da  Onorio  II-  nel  1126  alla 
chiesa  pisana,  e  che  sostenne  e  vinse  un  fiero  contra- 
sto mossogli  contro  dai  canonici  arrogantisi  il  diritto 
(Y  ordinar  chierici  nelle  chiese  da  loro  dipendenti , 
senza  intervenzione  di  episcopale  autorità  (3):  Rufino, 
che  si  segnò  negli  atti  del  concilio  lateranense  convo- 
cato nel  1179  dal  glorioso  difensore  della  lega  lom- 
barda, Alessandro  III,  e  che  invitato  Y  anno  seguente 
da  Pietro  abate  di  Monte  Casino,  soscrisse  un  diploma 
di  Ruggero  arcivescovo  di  Benevento  in  favore  di 
detto  abate  (4):  nel  qual  documento  lo  vediamo  ono- 
rato del  titolo  di  Maestro,  solito  darsi  di  quel  tempo 
a  chi  fosse  versato  in  divinità  e  nelle  altre  discipline 


(1)  Negli  scavi  fatti  fare  pochi  anni  or  sono  dalla  Società  Ar- 
cheologica, la  quale  ebbe  disgraziatamente  tra  noi  corta  vita,  si 
trovarono  ne1  sotterranei  di  s.  Maria  del  Vescovado  segni  evi- 
dentissimi di  combustione,  e  tra  i  rottami  delT  edilizio  primitivo 
de'tempi  costantiniani  moltissime  tessere  vitree,  avanzo  di  musaici , 
frammenti  di  fusti  di  colonne  simili  a  quelle  di  cipollino  e  di 
granito  messe  in  opera  da  Giovanni  per  sostenere  le  volte  della 
cripta  che  è  sotto  a  questa  chiesa:  un  frammento  bellissimo  di 
cattedra  episcopale  marmorea,  e  una  lastrina  di  marmo  contenen- 
te un  frammento  d'  iscrizione  mortuaria  in  caratteri  damasia- 
ni.  Tutto  ciò  fu  trovato  in  uno  spazio  assai  angusto;  nè  si  pote- 
rono seguitare  le  ricerche  per  non  mettere  a  pericolo  la  chiesa  so- 
vrastante. 

(2)  Arch.  s.  Rufino  fase.  2  N.  44. 

(3)  Ivi  fase.  2  N.  85. 

(4)  Vedi  Italia  sacra  dell'  Ughelli  f.  8  in  archiep.  Benevent. 
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ecclesiastiche.  A  questo  Rufino  era  sino  dal  1182  , 
succeduto  Guido  I.  che  in  detto  anno  fu  presente 
alla  dedicazione  di  santa  Croce  dell'  Avellana  ,  e 
che  del  1198  ebbe  da  papa  Innocenzo  lìl  una  bolla 
data  a  dì  28  di  maggio  ,  onde  si  confermavano  i  pri- 
vilegi della  chiesa  assisiate,  che  quel  pontefice  accolse 
sotto  T  immediata  protezione  di  s.  Pietro  seguitando 
T  esempio  de'  predecessori  suoi,  Pasquale,  Calisto,  In- 
nocenzo, Eugenio,  Alessandro,  Urbano  e  Clemente  (ì). 
Nè  è  qui  da  tacere  d'  una  santa  opera  di  carità  citta- 
dina istituita  dal  nostro  clero,  probabilmente  sino  dalla 
edificazione  della  nuova  cattedrale ,  e  che  certo  esi- 
steva circa  la  metà  di  questo  secolo:  voglio  dire  lo 
spedale  di  s.  Rufino ,  ove  s?  accoglievano  e  curavano 
caritativamente  i  cittadini  infermi  (2).  A  così  fatta  isti- 
tuzione tenne  dietro  nello  stesso  XI.  secolo  Y  altra  non 
men  bella  delle  scuole  ecclesiastiche  aperte  in  s.  Gior- 
gio, ove  si  ammaestravano  da  que'  buoni  chierici  i  fi- 
gliuoli del  popolo,  e  dove  pur  s.  Francesco  ebbe  i  pri- 
mi rudimenti  delle  lettere.  Chiaro  è:  all'ombra  degli 
antichi  monasteri  avevano  riparato  i  severi  e  i  gentili 
studi  tra  l'imperversare  delle  occupazioni  barbariche: 
all'  ombra  delle  cattedrali  raccendevasi  ora  il  fuoco 
sacro  dell'  italiana  coltura. 

VI.  Volgevano  i  begli  anni  della  concordia,  in  cui 
per  brev'  ora  cessavano  le  invidie  ,  che  ci  fecero  me- 
glio tollerare  1'  onnipotenza  straniera,  che  la  grandezza 
de*  connazionali  vicini.  Le  oltranze  del  Barbarossa  a- 
vevano  stanchi  gì'  Italiani,  fermi  una  volta  di  non  pa- 
tir più  in  casa  Tedeschi  nò  cattivi  uè  buoni:  e  ne 


(1)  N' è  perduto  l'originale:  ma  nell'archivio  segreto  del  co- 
mune se  ne  conserva  una  copia  autentica  in  pergamena,  scritta 
nel  1301  sotto  il  vescovado  Venerabilis  patris  Fr.  Theóbaldi. 

(2)  Arch.  s.  Ruf.  ex  pergamena. 
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sorse  quella  fortissima  ed  immortai  lega  lombarda, 
che  riedificò  Milano  distrutta,  e  che  àpparecchiavasi 
ad  attenere  in  Legnano  i  generosi  patti  fermati  in  Pon- 
tida.  Intanto  mentre  negozi  di  regno  trattenevano  Fe- 
derico in  Germania,  il  suo  gran  cancelliere,  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza,  fattosi  bruttamente  duce  d'un 
esercito  imperiale,  osteggiava  le  città  italiane  fautrici 
del  legittimo  pontefice  Alessandro  III.  Questo  prete 
guerriero,  corsa  Toscana  e  la  Marca  d'Ancona  ar- 
dendo e  guastando,  si  calò  nell'  Umbria  Tanno  1174, 
e  postosi  a  campo  intorno  ad  Assisi ,  espugnò  questa 
città  che  così  gloriosamente  partecipava  alle  sventure 
dagl'Italiani  sofferte  in  quella  santa  guerra  di  religione 
e  di  nazionalità  (1),  nuovo  impedimento,  ad  ogni  modo, 
alla  costituzione  comunale,  ma  nuovo  fomento  all'odio 
di  straniera  dominazione,  non  fiaccata  qui,  come  in 
Lombardia,  dalle  armi  vincitrici  della  lega. 

VII.  L'ordine  dei  tempi  ci  porta  oramai  a  ragio- 
nare d'un  uomo,  per  la  cui  virtù  l'umile  cittaduzza 
nostra  venne  meritamente  in  altissimo  grido:  d'uno  di 
quegli  uomini  ,  il  cui  solo  nome  basta  a  far  gloriosa 
una  generazione,  un'età:  dico  di  Giovanni  figliuolo 
di  Pietro  di  Bernardo ,  più  noto  al  mondo  col  nome 
di  Francesco.  E  di  quest'uomo  per  cui  si  mostrò 
quanto  mai  possa  volere  e  adoperare  un'anima  di 
tempra  italiana  sublimata  dalla  fede  ,  invigorita  dal- 
l' amore,  di  quest'  uomo  ad  una  generazione  di  grandi 
apparso  grandissimo,  diventato,  ancor  vivente,  oggetto 
di  culto  universale  ,  e  nel  concetto  de'  popoli  e  nelle 
leggende  coeve  giudicato  e  salutato  come  rinnovatore 


(l)  «  Multa  castra  regionis  illius  depopulatus  est,  et  cepit  Às- 
sisium  civitatem  et  Spoletum  suo  dominio  subiecit  ».  Anonimo 
salernitano. 


70 


STORIA  d'  ASSISI 


dell'  Evangelio ,  come  patriarca  della  democrazia  cri- 
stiana  rivendieantesi  |allora  dalla  lunga  e  obbrobriosa 
servitù  della  feodalità  forestiera,  come  nuovo  Cristo  in- 
somma, e  però  degno  d'  essere  riguardato  come  la  più 
gigantesca,  la  più  splendida,  la  più  cara  tra  le  grandi 
figure  campeggiatiti  nell'aere  del  medio  evo,  di  que- 
st'uomo, io  dico,  noi  abbiamo  tante  biografìe  che  si 
direbbero  troppe  oggimai,  ove  si  ponga  mente  al  loro 
numero,  insufficienti,  ove  se  ne  consideri  l'intenzione 
e  si  guardi  lo  spirito  che  le  informa.  E  insufficienti 
mi  paiono  elle  per  due  rispetti:  perchè  tutti  o  quasi 
tutti  si  riducono  a  colorirci  quella  mirabile  figura  col 
pennello  degli  asceti,  e  perchè  della  puerizia  e  della 
giovinezza  di  lui  poco  o  niente  si  curarono  di  ricer- 
care, e  trasmettere  alla  memoria  nostra,  quasiché  nella 
serie  de'  fatti  della  vita  umana  non  tengano  la  fan- 
ciullezza e  1'  adolescenza  quel  grado  medesimo  che  i 
fondamenti  in  un  edifizio,  e  non  siano  quasi  vestibolo 
ed  atrio,  che  mettono  agli  aditi  più  riposti  della  mente 
e  dell'  animo. 

Poterono  bene  gli  agiografi  antichi,  scrivendo  l'isto- 
ria de' martiri  e  de' solitari  sì  d'oriente  e  sì  d'occi- 
dente ,  preterire  la  narrazione  degli  anni  primi  di 
quegli  uomini  e  cominciare  dal  presentarci  gli  atleti 
del  cristianesimo  nascente  nella  presenza  de'  giudici  e 
tra  le  mani  de'  carnefici,  e  far  principio  al)a  storia  dei 
loro  anacoreti  dalla  pace  delle  badie  e  dalie  contem- 
plazioni dell'  eremo,  perchè  la  vita  del  martire  si  com- 
pendia tuttaquanta  in  quel  sublime  olocausto  eh'  egli 
di  sè  fece  alla  verità ,  e  perchè  il  monaco,  riparando 
al  deserto,  niente  avea  più  di  comune  coi  vivi.  Ma  non 
può  mica  dirsi  il  medesimo  degl'istitutori  de' due  or- 
dini mendicanti  nel  secolo  XIII.  nati  appunto  in  mezzo 
alla  convivenza  civile,  destinati  a  conversare  col  laicato, 
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e  a  pigliarsi  una  parte  grandissima  nella  vita  pubbli- 
ca de'  Comuni  d'  Italia,  e  che  dalle  condizioni  intime 
di  quella  vita  traevano  anzi  la  ragione  e  le  cagioni 
del  proprio  essere,  e  i  modi  e  il  fine  della  propria 
operosità. 

E  veramente  i  Predicatori  e  i  Minori  furono  piante 
il  cui  seme  stava  occulto  nello  stesso  terreno  ond'elle 
nacquero.  Ma,  se  i  primi,  come  a  tutti  è  manifesto  , 
ebbero  occasione  di  ordinarsi  in  apostolato  di  dottri- 
na dal  Manicheismo  ripullulante  ai  loro  giorni  sotto  le 
forme  nuove  degli  Albigesi,  de'  Valdesi,  de'  Cattari  ed 
altrettali  eresie,  che  provocavano  lo  zelo  degli  schietti 
credenti  alla  difesa  deir  insegnamento  ortodosso;  i  se- 
condi trovarono  invece  il  proprio  germe  nella  lotta , 
che  allora  ferveva  tuttavia  fìerissima  tra  i  diversi  or- 
dini del  popolo  italiano,  di  quel  popolo  che  il  feoda- 
lismo  germanico  avea  barbaramente ,  innaturalmente 
diviso  in  pochi  oppressori  e  in  innumerabili  oppressi 
e  che,  ricuperata  poc'  anzi  a  prezzo  di  sangue  neh'  I- 
talia  settentrionale  Fumana  dignità,  veniva  allora  ap- 
punto compiendo  nell'  Umbria  con  eguali  sagrifizi  la 
rivendicazione  de'  suoi  eterni  diritti.  Però  tanto  più 
italiana,  tanto  più  strettamente  congiunta  con  le  sorti 
della  civiltà  nuova  d'  Europa  e  del  cristianesimo ,  e 
perciò  appunto  più  degna  d?  essere  ben  conosciuta  e 
drittamente  giudicata  è  l' istituzione  dei  Minori  in 
quanto  essi  ci  rappresentano  una  delle  più  importanti 
esplicazioni  di  quel  moto,  che  impresso  ne'  popoli  dal 
domma  evangelico ,  li  viene  conducendo  attraverso  ai 
mille  ostacoli  della  disuguaglianza  introdotta  dalla  bar- 
barie pagana  nella  società,  all'attuazione  della  per- 
fetta uguaglianza. 

A  voler  dunque  compiutamente  descrivere  la  vita 
del  patriarca  de'  frati  minori ,  a  voler  determinare  le 
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cause,  le  origini  della  sua  istituzione  era  necessario  in- 
terrogare i  monumenti  e  i  documenti  sinora  ignoti  del- 
l' età  sua  nel  luogo  ov'  egli  nacque,  perchè  la  vita  del 
cittadino  italiano  era  allora  circoscritta  dalla  cerchia 
del  suo  Comune,  nè  travalicava  i  termini  del  proprio 
contado:  trasferirsi  tutto  col  pensiero  e  con  Y  animo 
a  queir  età ,  pigliar  quasi  dimestichezza  con  quella 
forte  generazione  che  volle  c  seppe  virilmente  rifarsi 
libera  e  grande,  assistere  alle  difficili  battaglie  da  lei 
combattute,  alle  concordie  generose,  alle  funeste  in- 
vidie tra  vicini,  alle  più  funeste  guerre  che  ne  scop- 
piarono: e  tra  quel  lungo  avvicendarsi  di  furiose  lotte 
e  di  paci  brevissime,  tra  queir  alternarsi  di  sconfìtte 
e  di  trionfi,  tra  quel  contrasto  di  virtù  e  di  vizi  che 
rivelano  la  tempra  vigorosa  degli  animi ,  aver  V  oc- 
chio air  aprirsi  e  allo  svolgersi  della  vita  di  quest'uo- 
mo singolare,  seguitandolo  man  mano  per  la  via  ch« 
il  menò  a  disegnare  e  a  colorire  il  vasto  e  ardito  con- 
cetto della  istituzione  de'  tre  ordini  suoi. 

Quello  che  gli  altri  non  fecero  impediti  dalla  diffi- 
coltà dell'impresa,  tentiamo  di  farlo  ora  noi  che  per 
esser  nati  nella  medesima  terra  n'  avemmo  agio  mag- 
giore, e  che  messici  a  scrivere  l' istoria  d'  Assisi  sen- 
tiamo che  il  farlo  entra  appunto  nel  compito  nostro. 

Ma  prima  di  cominciare  a  congiungere  la  narra- 
zione degli  annali  della  città  col  racconto  de' fatti  del 
maggior  suo  cittadino,  domando  in  grazia  a  chi  legge, 
che  non  voglia ,  trattandosi  d'  un  frate ,  prendere  il 
presente  a  misura  del  passato  ,  ma  riguardar  con  me 
1'  uomo  nelle  attinenze  sue  col  proprio  secolo ,  come 
ogni  savio  lettore  è  usato  di  fare  considerando  le  o- 
pere  di  Mose,  di  Solone,  di  Numa  e  degli  altri  som- 
mi onde  s'  onora  l' istoria  dell'  umana  specie.  Tristo 
l'eroe  giudicato  fuori  della  propria  età.  Non  può  es- 
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sere  eh'  egli  non  impicciolisca  e  non  ne  diventi  for- 
s'  anco  ridicolo  nel  giudicio  dei  posteri. 

Innanzi  tutto  non  dubito  che  molti  si  maravigle- 
ranno pensando,  come  mai  in  una  sì  piccola  ed  oscura 
città  dell'  Italia  media  nascesse  quest'  uomo  per  altezza 
d'  animo  e  di  mente  così  mirabile.  Certo,  in  altre  con- 
dizioni di  civiltà  un  fatto  simile  non  potrebbe  spie- 
garsi se  non  giudicandolo  col  criterio  de' mistici  un  mi- 
racolo di  provvidenza.  Ma  noi  tuttoché  ammettiamo  il 
miracolo  nella  sfera  de' fatti,  come  nell'ordine  delle 
idee  riconosciamo  il  mistero,  e  teniamo  fermissimamen- 
te che  il  mondo  sia  governato  da  una  sapienza,  da  una 
pietà  infinita,  e  che  chi  pose  le  leggi  naturali,  possa 
e  voglia  talora  per  degne  cagioni  alterarle  e  sospen- 
derle, non  vediamo  in  ciò  cagione  d?  avere  a  ricorrere 
al  soprannaturale.  La  medesimezza  degli  ordini  interni 
che  di  questo  tempo  riscontriamo  nelle  grandi  e  nelle 
piccole  terre  della  penisola,  la  perfetta  uniformità  dei 
moti  e  dei  rivolgimenti  che  allora  seguirono  sì  nelle 
une  come  nelle  altre,  cessano  da  noi  ogni  maraviglia, 
e  ci  rendono  certi ,  che  in  qualunque  angolo  d?  Italia 
fosse  nato  un  uomo  simile,  sarebbe  di  necessità 
riuscito  quel  riformatore  del  mondo,  che  Bonaventura 
da  Bagnorea,  Dante  Alighieri  e  Nicolò  Machiavelli  si 
accordano  a  ravvisare.  Almen  questo  ebbe  di  buono 
V  Iialia  in  quel  suo  primo  uscir  dalla  notte  affannosa 
del  medio  evo.  Dovunque  la  fortuna  avesse  fatto  na- 
scere un'anima  capace  di  cose  grandi,  ella  trovava 
intorno  a  sè  le  occasioni  e  i  mezzi  che  V  aiutavano 
a  svolgere  e  ad  usare  l'ingenita  virtù.  I  politici  odier- 
ni trovarono  più  conforme  alla  giustizia,  più  utile  alle 
nazioni  l'immolare  sull'  aitar  dello  stato  la  vita  de'  Co- 
muni, concentrando  nella  capitale  e  nelle  metropoli  del- 
le provincie  ogni  elemento  di  vita  e  di  prosperità. 
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Chi  di  costoro  più  savio  ?  Rispondano  per  noi  la 
storia  del  passato,  1'  esperienza  del  presente.  Alla  prov- 
videnza degli  avi  seguitò  lo  splendidissimo  periodo  di 
morale  e  civil  grandezza,  onde  i  Comuni  d'Italia  emu- 
larono le  greche  repubbliche.  La  sapienza  di  chi  go- 
verna oggidì,  la  dimostrano  lo  sperpero  dell'  erario,  l'e- 
normità del  debito  pubblico,  la  prostrazione  universale. 

1.  Dalla  espugnazione  del  vescovo  di  Magonza  fin 
verso  al  tempo  di  Francesco,  Assisi  tornò  a  sentire 
le  ultime  strette  della  tirannide  feodale.  Ecco  le  no- 
tizie forniteci  dai  documenti  superstiti  di  quest'  ultimo 
decennio  di  martirio  popolare. 

L'anno  1160  il  Barbarossa  che  avea  poc'anzi  data 
alle  fiamme  la  vicina  Spoleto  rea  di  ribellione,  man- 
dava agli  Assisani  un  diploma,  in  cui  dichiara  solen- 
nemente ,  Assisi  col  suo  contado  appartenere  specialmente 
e  liberamente  air  imperiai  sua  giurisdizione  ed  obbedendo 
solamente  a  lui,  ai  messi  imperiali  ed  a' successori  suoi,  es- 
sere del  resto  libera  da  qualsivoglia  altra  podestà.  Ap- 
presso vietava  d'  edificare  ad  estranei  e  cittadini  nuove 
terre  o  castella  nel  contado  assisano  del  quale  disegna 
diligentissimamente  d'  ogni  intorno  i  confini.  Comin- 
ciano essi  dalla  Fossa  Luparia  e  tirano  verso  Pieve  S. 
Stefano  per  Annam  (?)  sino  alla  valle  del  Castagno,  e  per 
insino  al  fine  della  selva  che  era  tra  Spello  e  Gabiano 
e  indi  fino  al  rivo  della  Croce  e  alla  selva  dei  figliuoli 
di  Mastinello:  di  là  scendevasi  al  fiume  della  Puglia  pel 
Gorgo  tiberino  arrivando  così  alla  via  che  menava  di  là 
da  Pacigliano  e  sino  al  castello  che  chiamavasi  Morta- 
mila,  e  indi  per  infino  al  Tevere:  poi  si  scendeva  per 
Santa  Cote  sino  alla  Pieve  di  Casaluccio  per  lo  piano  del 
Pozzo  e  via  via  si  scendeva  al  fossato  di  Barcamara, 
d'onde  si  saliva  al  canneto  di  Glomisco  (Giomici?)  pel 
Formicaio,  arrivando  per  tal  modo  alla  via  che  sale  al 
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Monte  Luciano ,  riuscendo  da  ultimo  per  Pietra  Scritta 
alla  Fossa  Luparia.  Non  inutile  fatica  farebbe  chi  pren- 
desse a  ricercar  questi  luoghi  e  le  origini  dei  nomi 
loro  per  la  più  parte  caduti  dopo  sette  secoli.  Vietava 
poi  Federico,  che  alcun  duca,  marchese  o  conte  citasse 
mai  in  causa  od  in  placito  la  città  nostra  a  lui  solo 
soggetta  e  air  immediata  signoria  dell'  impero  ed  ob- 
bligata espressamente  a  governarsi  con  gli  usi  ed  or- 
dini stessi  che  dal  tempo  del  IV.  Arrigo  s'erano  qui 
osservati  sino  a  quel  giorno  (1). 

2.  Queste  ultime  parole  del  Barbarossa  indurrebbero 
a  credere,  che  Assisi  non  avesse  pur  cominciato  a  scuo- 
ter menomamente  il  freno  dell'imperiale  autorità.  Ma 
un  documento  sinora  ignorato  dell'  archivio  del  nostro 
duomo  ci  fa  chiari ,  che  ,  se  gli  Assisani  ritenuti  dal 
timore  della  nota  severità  del  Tedesco  non  s'  erano 
ancora  attentati  di  venire  ad  atto  di  manifesta  ribel- 
lione innanzi  al  1174;  ferveva  nondimeno  in  loro  il 
desiderio  di  rifarsi  liberi.  Il  bel  documento ,  che  ci 
rivela  siffatto  germe  di  non  lontani  moti  popolari,  con- 
tiene la  donazione  che  nel  1160  fece  Offreduccio  fi- 
gliuolo d'  Ugolino  a  Ranieri  arciprete  del  duomo  ed 
alla  diocesi  di  Assisi  ad  onore  e  protezione  di  tutto  il  'po- 
polo assisano  di  quanto  egli  possedeva,  cioè  del  castello 
di  Morano  con  tutta  la  sua  curia  e  le  appartenenze 
del  castello  di  Montecchio  e  della  pieve  d'  Osculano 
anco  in  uso  di  tutti  gli  uomini  liberi  e  delle  chiese,  diman- 
dandone in  nome  di  prezzo  l'aiuto  e  la  difesa  di  lutto 
il  popolo  dy  Assisi.  Fu  l' atto  di  questa  singoiar  dona- 
zione stipolato  in  duomo  nella  presenza  di  tutto  il 
popolo  :  e  primo  della  cittadinanza  vi  si  soscrisse  un 


(1)  Da  copia  autentica  in  pergamena  fattane  nel  1209  nelTarchì- 
tìo  segreto  dei  Comune  d'Assisi. 
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Matteo  conte  d'  Assisi ,  poscia  un  Guidacelo  figliuolo  del 
conte  Ranieri. 

Ora  qui  mi  par  di  vedere  un  gran  passo  fatto 
verso  la  costituzione  comunale.  Il  popolo,  come  ne' pri- 
mi tempi  del  cristianesimo,  raunato  nel  tempio  mag- 
giore ricostituivasi  in  quella  personalità  collettiva  di- 
sconosciuta dall'arbitrio  del  principe:  e  il  clero,  rivale 
del  principato,  accoglieva,  proteggeva,  fomentava  quel 
popolo  agognante  a  legittima  libertà.  Comune  propria- 
mente non  v-  era  ancora,  mancandoci  il  Consolato;  ma 
V-  era  già  tale  e  tanta  potenza  di  popolo  ,  che  un  si- 
gnore di  più  castella  non  si  vergognava  d' accomu- 
narsi con  esso  e  d' invocarne  V  aiuto.  E,  siccome  nel 
diploma  di  Federico  non  si  fa  punto  parola  di  vassallo 
che  per  lui  tenesse  la  città  come  feudo  dell'impero, 
anzi  vi  si  legge  eh'  ella  liberamente  dipende  dall'  impe- 
ratore medesimo,  così  è  da  tenere,  che  i  conti  Matteo 
e  Rinieri  menzionati  nella  donazione  fossero  di  quei 
conti  indigeni,  reliquia  del  prisco  patriziato,  rampolli  di 
stirpe  latina  e  però  non  avversi  all'iniziato  rivolgimento 
popolare,  partecipanti  anzi  a  quegli  sforzi,  a  quei  primi 
apparecchi  di  risorgimento  nazionale.  E  come  avanzato 
e  concorde  fosse  questo  rilevarsi  di  popolo  dalla  servi- 
tù forestiera,  ce  lo  dice  pochi  anni  appresso  (1174.) 
l'aperta  ostilità  sua  verso  il  gran  cancellier  dell'  impe- 
ro, costretto  ad  aprirsi  con  le  armi  l'entrata  nella  città. 

3.  Ma  una  tal  manifesta  ribellione  provocando  le 
ire  tedesche  fe'  su  quel  subito  perdere  agli  Assisani 
il  frutto  de' passi  già  fatti  verso  1'  indipendenza  poli- 
tica. Imperocché  tre  anni  dipoi  (1177.)  era  tuttavia 
in  potere  di  Federico  la  rocca,  ond'  era  signoreggiata 
la  città;  (1)  e  una  non  breve  dimora  del  Barharossa  me- 


(1)  Vita  ra.  s.  Innocenti  III.  in  archivio  vaticano. 
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desimo  s'  aggiungeva  a  far  qui  più  temuta  la  maestà 
dell'impero  (1):  e,  quel  che  più  monta,  il  Barbarossa; 
levati  di  mezzo  quei  conti  indigeni,  i  quali  ebbero 
senza  dubbio  a  parergli  più  che  qualunque  altro  della 
città,  rei  ci'  irriverenza  all'  autorità  sua,  diè  intorno  a 
quel  tempo  V  investitura  d' Assisi  a  Corrado  di  Lu- 
tzen,  duca  di  Spoleto,  che  in  un  documento  pubblicato 
dal  Muratori  soscrivevasi  eziandio  conte  della  città  no- 
stra (2) .  Narrano  gli  storici ,  che  congiunto  costui  di 
sangue  cogli  Hohenstaufen,  fosse  in  molta  grazia  pres- 
so il  Barbarossa,  che  prode  il  conosceva  e  di  gran  fe- 
de ,  tuttoché  gF  Italiani  gli  appiccassero  un  nome  di 
scherno  per  certe  fantasticaggini  che  a  quando  a  quan- 
do parevano  trarlo  del  senno.  Ma  una  assai  maggior 
lode,  una  lode  più  unica  che  rara  in  signore  tedesco, 
si  deve  a  Corrado  :  l' aver  lui  saputo  accorgersi  in 
mezzo  a  qual  gente  signoreggiava,  l'aver  sentito  l'on- 
nipotenza dell'  opinion  pubblica,  e  la  necessità  di  con- 
cedere ciò  che,  negato,  avrebbe  affrettata  qui  la  rovina 
della  signoria  forestiera.  Infatti  per  opera  di  lui  non 
andò  guari  che  gli  Spoletani  ricuperarono  la  benevo- 
lenza del  principe  ,  e  per  la  moderazione  di  Corrado 
poterono  gii  Assisani  l'anno  1184.  entrare  impune- 
mente in  una  lega  ,  o  come  dicevasi  allora  con  voca- 
bolo ancor  più  bello ,  in  ima  concordia  di  parecchie 
città  della  Marca  e  dell'Umbria,  e  muovere  con  esso - 
loro  in  arme  a  soccorso  d'Orvieto  assalita  dalle  genti 


(1)  Quattro  diplomi  di  Federico  I.  attestano  questa  sua  dimo- 
ra in  Assisi:  il  primo  del  19  Decenibre  1177.  con  cui  conferma 
al  monastero  di  Sanseverino  il  luogo  di  Cesano  :  il  secondo  del 
20.  Decembre  con  cui  concede  un  privilegio  al  monastero  di  Val- 
iabrica:  il  terzo  del  1.  Gennajo  con  cui  rende  ai  Fermani  la  gra- 
zia sua:  il  quarto  del  3.  Gennajo  diretto  al  conte  Manente  di 
Sarziano.  Questi  diplomi  recano  tutti  la  data  d'Assisi.  Vedi  lo 
Stumpf,  die  Deutschen  Reichskanzler  pag.  375. 

(2)  Antiq.  ital.  T.  XII.  pag.  775-6. 
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tedesche  per  aver  chiuso  le  porte  sul  petto  al  podestà 
mandatovi  da  Federico  (1). 

4.  Tra  siffatti  risvegliamenti  di  popolo  ,  tra  que- 
sto animoso  procedere  delle  moltitudini  verso  una  vita 
nuova,  nascea  Fanno  1181.  nel  sesto  diporta  Moiano 
e  nel  popolo  di  s.  Maria  Maggiore  a  Pietro  di  Ber- 
nardo il  figliuolo  primogenito,  che  al  battistero  del  duo- 
mo ricevè  il  nome  di  Giovanni:  nome  che  dovea  ca- 
dérgli poco  appresso  per  far  luogo  all'  altro  universal- 
mente datogli  di  Francesco.  Era  Pietro  di  condizion 
mercatante  e,  secondo  suo  stato,  agiatissimo:  e  andando 
più  volte  per  ragion  di  traffichi  fin  di  là  da'  monti, 
e  traendo  grossi  guadagni  dalla  mercatura,  potè  in 
Provenza  ottenere  in  isposa  e  menarsi  a  casa  una  fan- 
ciulla de'  conti  Boulemont.  Sorgevano  le  sue  case  as- 
sai presso  alla  Piazza  del  popolo ,  dietro  a  quello 
che  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  diventò  nuovo  pa- 
lagio della  signoria  (2) .  Le  leggende ,  eco  fedele  del- 


(1)  V.  Manente  Storia  cT  Orvieto. 

(2)  Raccolgo  qui  i  pochi  documenti  cT  indubitata  fede,  che  ci 
restano  della  famiglia  di  s.  Francesco,  lasciando  dove  si  merita 
tutto  il  resto  che  ce  ne  dicono  seuz1  alcun  fondamento  di  vero  il 
Vadingo  e  i  suoi  seguitatori,  massime  poi  quello  sciamannato 
del  p.  Papini,  frate  conventuale  toscano,  che  si  sbracciò  a  far 
credere  per  amor  di  campanile  toscana  V  origine  di  cotesta  fa- 
miglia. Ma  il  Papini  piantò  sull'arena  tutto  il  suo  edirizio  ,  par- 
tendo dal  falso  supposto  che  la  casa  del  santo  fosse  quella  de"  Mo- 
nconi, della  quale  egli  improvvisando  la  genealogia  in  quel  suo 
libro,  che  per  celia  intitolò  Notizie  sicure  della  morte,  sepol- 
tura ec.  di  s.  Francesco,  Foligno  1824,  pag.  225.  e  seg.  la  fece 
oriunda  del  contado  di  Lucca,  indi  passata  a  mercatare  in  Pisa, 
dove  a  sentir  lui  primeggiò  tra  le  popolari,  dando  alla  città  un 
arcivescovo,  Pietro  da  Moricone,  nel  1109.  e  nel  1147.  un  cardi- 
nale, Giovanni  da  Moricone:  (due  prelati  nativi  del  castello  di 
questo  nome  nel  Lucchese  senza  che  la  comunanza  di  patria  im- 
plichi punto  quella  di  sangue  e  di  famiglia).  Da  Pisa  il  buon 
frate  fa  poi  passar  .questa  famiglia  in  Lucca,  e  da  Lucca  fa  ve- 
nire in  Assisi  Bernardo  e  Pietro,  l1  avo  e  il  padre  di  Francesco. 
Ma  il  vero  è  che  nè  di  questo  passaggio,  e  molto  meno  che  Mo- 
nconi si  chiamassero  gli  antichi  delfa  casa  del  santo,  non  c'è 
nè  documento,  nè  indizio  alcuno  anco  il  più  leggiero  che  il  prò- 
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T  entusiasmo  popolare ,  circondarono  la  culla  dell'  uo- 
mo portentoso  di  maraviglie,  che  la  critica  vuole  sban- 
dite dal  campo  della  storia.  E  noi  similmente  sorvo- 
liamo su  quella  serie  di  splendide  finzioni ,  sicuri  di 
non  iscemare  per  questo  la  luce  che  s'  aduna  intorno 
alla  cara  e  mirabile  figura  del  nostro  eroe.  Del  suo 
secondo  nome  varie  ragioni  allegano  i  biografi:  noi 
più  volentieri  ci  atteniamo  alla  sentenza  de'  tre  Com- 
pagni, i  più  vicini  di  luogo  e  di  tempo  agli  avveni- 


vi. Tutto  invece  ci  porta  a  credere  questa  famiglia  indigena  e 
popolare,  tantoché  ella  non  ebbe  mai  cognome  e  molto  meno 
quello  stemma  gentilizio  dello  stagno  con  le  tre  oche  nuotanti 
attribuitole  nel  secolo  XVI  cioè  più  d1  un  secolo  dopo  eh'  ella 
era  spenta ,  e  che  ci  fa  ritratto  del  beli1  ingegno  di  chi  V  ima- 
ginò. 

Il  più  antico  documento  di  questa  casa,  ignorato  finora,  è  un 
rogito  di  Giovanni  notaio  d'  Assisi  con  le  seguenti  note  crono- 
logiche Anno  MI.  CCXXI.  indictione  iij.  idibus  maji  contenente 
la  quitanza  che  Paganello  de  Rocha  milite  assoldato  dal  nostro  Co- 
mune fa  al  Podestà,  dove  tra  i  testimoni  s1  incontra  primo  m. 
Angelus  Pice,  fratello  del  santo.  Il  secondo  è  un  rogito  di  Dona- 
deo  notaio  del  1228.  contenente  un  lodo  o  sentenza  di  tre  cit- 
tadini eletti  arbitri  da  Guidone  podestà  d'  Assisi  ad  consulendurn 
de  divisione  facienda  domorum  et  casalinorum  que  fuerunt  in 
platea  nova  comunis  inter  homines  qui  circa  dictam  plateam 
habebant  domus  et  casalina  et  inter  alios  homines  ad  qaos  uti" 
litas  dictarum  domorum  et  casalinorum  spectat  ;  dove  tra  gli 
altri  possessori  di  case  in  detto  luogo  condannati  a  pagare  certa 
somma  in  ragione  della  valuta  de' loro  casamenti,  si  legge:  Item 
filii  angeli  Piche  prò  eorum  domo  dent  et  solvant  vi  libras  et, 
medium  lucensium:  segno  evidente  che  Angelo  era  di  già  morto. 
11  numero  e  il  nome  di  questi  tìgli  d'  Angelo  apparisce  da  un  al- 
tro rogito  del  di  4  Novembre  1250.  contenente  la  divisione  del- 
l' eredità  paterna  tra  Picardo  e  Giovanni  figli  d9  Angelo  di  ma- 
donna Pica;  conservato  nell'archivio  di  s.  Francesco,  e  conosciuto 
pur  dal  Papini.  Di  Picardo  sappiamo  dai  documenti  dello  stesso 
archivio,  che  fu  continente  cioè  scritto  nel  terz'  ordine  france- 
scano, e  che  fu  sindaco  della  chiesa  e  del  convento  di  s.  France- 
sco. Di  Giovanni  abbiamo  in  detto  archivio  il  testamento  roga- 
to da  Riccardo  notaio.  Essendo  inedito,  lo  reco  qui  per  in- 
tero potendosene  rilevar  1'  agiàtezza  della  famiglia  ,  non  ostante 
la  già  seguita  divisione. 

«  In  nomine  domini  amen.  Anno  ejusdem  1261,  die  4.  intran- 
oc  te  mensis  augusti  indict.  4  post  obitum  Dni.  Alexandri  pp.  IV. 
«  ecclesia  romana  vacante  apostolico.  Ego  Joannectus  olim  An- 
«  geli  dne  Piche  licet  intìrmus   corpore ,  sanus  tamen  et  coni- 
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menti  narrali:  i  quali  scrissero  che  Pietro  tornato  da 
Francia  poco  dopo  la  nascita  del  figliuol  suo,  volesse 
a  ogni  modo  chiamarlo  Francesco  quasi  per  segno 
d'affetto  alla  terra  ospitale,  che  dandogli  la  dolce  com- 
pagna aveva  aggiunto  alla  casa  sua  non  mediocre  or- 
namento e  splendore.  Nè  s'apponeva  in  quest'  avviso: 
perchè  la  famiglia  del  mercatante  fu  indi  innanzi  dal 
popolo  contrassegnata  pel  nome  materno:  e  il  figliuol 
suo  minore,  il  quale  continuò  la  stirpe,  ebbe  caro  di 
rinnovellar  quel  nome  nel  suo  primo  nato ,  chiaman- 


«  pos  mente  per  hoc  testamentum  nuncupatum  de  meis  bonis  dis- 
«  ponere  cupio  in  hunc  modum.  Primo  filiam  meam  Joannolam 
«  instituo  mei  heredem  in  quadam  petia  terre  sita  in  vocabulo 
«  Litorte  et  in  alia  petia  in  vocabolo  Bassani:  1.  rivus:  2.  Eccle- 
«  sia  s.  Petri  de  Melulla  et  3.  Andreas  de  Ponte  :  que  petia  est 
«  ab  utraque  parte  rivi.  Et  in  vigiliti  libris  de  mobili  et  his  sit 
«  contenta.  Et  in  aliis  meis  bonis  institno  mei  heredem  Franci- 
«  scolum  filium  meum  masculum.  Item  si  dieta  fiìia  mea  dece- 
«  deret  sine  prole,  substituo  ei  dictum  filium  meum:  et  si  dictus 
«  filius  meus  decederet  sine  prole,  habeat  dieta  filia  mea  de  bo- 
«  nis  dicti  mei  fìlii  qnadraginta  libras.  Alia  bona  ipsius  mei  filii 
«  dentur  prò  anima  mea  et  meorum  antecessorum  et  prò  male 
«  acceptis  ad  sensum  Picardi  et  custodis  s.  Francisci.  Et  si  ara- 
«  bo  morientur  sine  prole,  dentur  omnia  prò  anima  mea  ut  di- 
«  ctum  est.  Item  confiteor  me  recepisse  olim  ab  uxore  mea  Bo- 
«  nagratia  viginti  quinque  libras  prò  dote  unde  debet  apparere 
«  instrumentum  manu  Ugutionis  Leonardi  notarii  et  supra  istam 
«  dotem  relinquo  eidem,  sive  filii  mei  vivant  sive  moriantur,  quin- 
«  decim  libras  prò  quibus  obligoilli  clausuram  meam  de  fonte  ca- 
«  merata  1.  Via:  2.  Bonaventura  Petri:  3.  dnus  Bos  Tancredi  et 
«  4.  Picardus.  Item  relinquo  dandos  secundum  quod  is  precipiet 
«  60  solidos.  Item  prò  anima  mea  relinquo  distribuendos  per  rao- 
«  nasteria  40  solidos.  Item  ecclesie  s.  Francisci  relinquo  20  so- 
«  lidos.  Item  relinquo  diete  uxori  mee  habitationem  domus  mee 
«  donec  honeste  cum  fìliis  meis  habitare  voluerit.  Et  hunc  esse 
«  volo  etc.  Acium  Asisii  etc.  Ego  Ricardus  imp.  auct.  notarius 
«  his  omnibus  interim  »  .  Poi  v'  appose  questo  codicillo. 

«  In  nomine  dni  amen.  Anno  eiusdem  1261.  die  5.  in  tran  te 
«  mensis  augusti  etc.  Ego  Joannettus  olim  Angeli  dnè  Piche  te- 
«  stamentum  nuper  a  me  factum  scriptum  manu  Ricardi  notarii 
«  volo  in  omnibus  esse  ratum  et  firmum  sed  addo  presens  codi- 
«  cillum  quod  sive  filii  mei  vivant  sive  moriatur,  volo  quod  Pi- 
«  cardus  frater  meus  det  et  réstituat  de  meis  bonis  ad  suam  vo- 
«  luntatem  prò  restitutione  male  et  illicite  acceptorum.  Actutn 
«  Asisii  in  domo  dicti  Picardi  etc.  Ego  Ricardus  not.  etc  »  . 
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dolo  Picardo;  e  nello  stromento  che  tuttavia  si  conserva 
della  divisione  del  retaggio  paterno  tra  esso  Picardo 
e  Giovanni  suo  fratello,  troviamo  il  padre  contrasse- 
gnato col  nome  non  già  di  Pietro  loro  avolo,  sibbene 
con  quello  dell'  ava,  sendovi  chiamato  Angelus  dominx 
Picse  (1) . 

Assai  rileva  poi  il  notare  fin  da  principio  la  dif- 
ferenza grandissima  dell'  indole  ne' due  genitori  di 
Francesco.  Del  padre  notissima  è  per  la  testimonianza 
unanime  di  tutti  i  biografi  la  veramente  mercantesca 
avidità,  e  P  animo  rotto  ad  iracondia  bestiale,  e  de'gua- 
dagni  sì  fattamente  ghiotto  che  niun  luogo  lasciava 
non  dico  a  paterna  tenerezza,  ma  nè  anco  a  leggier 
senso  d'  umanità. 

La  mite  e  soave  imagine  materna,  che  a  fatica  ci 
si  lascia  intravvedere  tra  P  oscurità  vereconda  delle  pa- 
reti domestiche,  noi  la  troviamo  riprodotta  a  capello 
nel  suo  Francesco,  il  quale  in  lei  s' ebbe  un  dolce  ri- 
fugio,  una  pietosa  consolatrice  tra  i  duri  trattamenti 
del  padre  e  tra  gli  scherni  del  disumano  fratello.  E 


Suggelleremo  con  la  genealogia  della  famiglia  che  trascrivo 
da  un  Miscellaneo  del  secolo  XIV.  dell'  archivio  di  s.  Francesco, 
e  che  è  lavoro  diligente  dello  stesso  secolo. 

«  Ista  est  progenies  b.  Francisci  —  Bernardus  avus  b.  Fran- 
«  cisci:  —  Petrus  huius  filius  pater  b.  Francisci:  —  domina  Pica 
»  mater  b.  Francisci:  —  b.  Franciscus  horum  filius  anno  1182:  — 
«  Angelus  germanus  b.  Francisci:  —  huius  filii  Picardus  conti- 
te  nens  et  Jhoannes:  —  ex  Jhoanne  Ciccolus:  —  ex  Ciccolo  Fran- 
te cischina  maritata:  Fr.  Antonius  de  Ordine  Minorum  lector  pa- 
«  risinus:  Clara  abbatissa  Pantii:  Franciscutius  guardianus  s.  Da- 
«  miani;  Petrutius  et  Bernardus:  —  Ex  Bernardo  Jhoannes:  — 
«  Et  ulterius  non  processit  genealogia  b.  Francisci  defìciens  in 
«  mortalitate  ». 

Cosi  dopo  quattro  generazioni  spegnevasi  questa  famiglia  ri- 
masta sempre  nella  modesta  sua  condizion  popolana:  e,  fatta  ra- 
gione del  tempo,  dovette  estinguersi  nella  gran  mortalità  che  af- 
flisse T  Italia  r  anno  1347. 

(1)  Archivio  di  s.  Francesco  in  Assisi  Voi.  1.  scritture  del  se- 
colo 13. 
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non  altronde  che  da  tal  madre  e  dai  miti  costumi  e 
dalla  dolce  conversazione  di  lei  crediamo  che  venisse 
al  figliuolo  primogenito  quella  gentilezza  d'animo  in- 
solita allora  fin  ne'  primi  ordini  della  cittadinanza,  quel 
culto  in  lui  sì  spiccato  dell'  eleganza,  onde  a  tutti  par- 
ve da  più  che  figliuolo  di  mercatante,  e  la  vivace  se- 
renità dell'immaginativa,  e  la  limpida  e  sottile  intui- 
zione dell'  intelletto:  le  quali  facoltà  in  lui  temperan- 
dosi con  rara  e  mirabile  armonia,  furono  prima  radice 
di  quella  mora!  perfezione,  a  che  1'  avevano  predesti- 
nato i  cieli,  e  dove  poscia  gli  eventi  il  condussaro. 

5.  Alla  bontà  della  natura  s'  aggiunse  la  tempestiva 
coltura  dell'  ingegno.  Nelle  scuole  ecclesiastiche  di  s. 
Giorgio  ebbe  egli  tuttavia  fanciulle tto  i  rudimenti  di 
quella  lingua,  che  fatta  prima  universale  dai  conqui- 
statori del  mondo,  e  poi  augusta  dai  riti  del  cristiane- 
simo ,  incominciava  a  sonar  quasi  arcana  ai  già  par- 
lanti la  nuova  e  gentil  favella  del  sì.  E  di  quella,  che 
rimaneva  allora  lingua  della  religione,  della  scienza  e 
della  curia,  Francesco  imparò  tanto,  che  gli  bastò  bene 
non  solamente  ad  intendere  i  libri  sacri  e  a  farvi  teso- 
ro d'opportuni  documenti,  ma  eziandio  a  dettar  opu- 
scoli non  punto  inferiori  nella  forma  alle  più  terse 
scritture  della  medesima  età.  Familiare  gli  fu  inoltre 
la  lingua  di  Francia,  della  quale  è  da  credere  gli  fosse 
maestra  la  madre.  Come  poi  adoperasse  il  volgar  nuo- 
vo d'Italia,  se  non  bastasse  a  dimostrarlo  l'efficacia 
miracolosa  di  sue  predicazioni ,  apparirebbe  da  quel 
suo  Cantico  del  Sole,  monumento  prezioso  per  noi  Um- 
bri dell'  avanzata  ed  ornai  perfetta  formazione  della 
lingua  nuova  nella  nostra  provincia  fin  dai  primordi 
del  secolo  XIII.  e  per  chiunque  abbia  intelletto  e  cuore 
testimonio  splendidissimo  di  quell'alta  carità,  che  sola 
può  ispirare  negli  uomini  la  dottrina  evangelica.  Non 
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ignoro  che  molti  storici  delle  italiane  lettere,  non  pa- 
ghi di  dare  a  Francesco  la  lode  di  felice  prosatore  , 
hanno  eziandio  voluto  noverarlo  tra  i  più  antichi  e 
solenni  poeti  d'Italia.  E  veramente  degni  dell'anima  al- 
tamente poetica  di  lui  sono  quei  cantici  in  rima  i  quali 
vanno  sotto  il  suo  nome:  ed  è  in  quei  cantici,  segna- 
tamente se  si  paragonino  con  le  rozze  rime  de'  tro- 
vatori coevi,  tale  una  nobiltà  di  concetti  e  di  sentenze, 
tale  una  squisitezza  di  lingua  e  di  stile,  che  non  han- 
no riscontro  se  non  coi  divini  versi  di  Dante.  Ma  dac- 
ché Ireneo  Affò  mostra  dubitare ,  se  veramente  quei 
primi  vagiti  delle  nostre  muse  sieno  da  attribuire  a 
Francesco,  o  non  anzi  a  quel  frate  Pacifico  suo  disce- 
polo, il  quale  incoronato  da  Federico  II.  per  l'eccellenza 
sua  in  fatto  di  poesia  volgare,  vestì  poi  abito  di  frate 
minore,  e  potè  assai  verosimilmente  porre  in  rima  i 
concetti  e  gli  affetti  del  suo  istitutore,  noi  non  ardire- 
mo nè  affermare  nè  negare  a  Francesco  la  lode  d'aver 
levato  la  nascente  poesia  italiana  di  collo  ai  trovatori 
e  d'averla  egli  primo  avviata  per  più  alto  sentiero. 

6.  Toccava  Francesco  i  suoi  sedici  anni ,  quando 
la  feodalità  germanica  offriva  in  Assisi  uno  de'  più  so- 
lenni spettacoli.  Il  vecchio  duca,  abbandonata  Spoleto, 
dove  sormontava  oggimai  parte  guelfa,  avea  fermata 
stanza  nella  rocca  la  quale  sovrasta  alla  città  nostra  nella 
parte  più  rilevata  del  colle:  e  quivi  egli  tenendosi  più 
che  altrove  sicuro  per  la  fortezza  del  sito,  soffriva,  sof- 
ferto, la  crescente  baldanza  popolare  a  segno  che  in- 
torno a  questo  tempo  cominciò  in  Assisi  il  governo  dei 
consoli,  ed  ebbe  così  il  pieno  suo  svolgimento  la  co- 
stituzion  comunale.  Entro  a  quelle  salde  mura  Cor- 
rado avea  seco  un  pegno  inestimabile  di  sicurezza , 
che  alla  fede  sua  era  stato  commesso  il  figliuolo  del 
signor  dell'  impero,  il  piccolo  Federico  H.  Ora  volgendo 
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Tanno  1197  quando  appunto  il  real  fanciullo  air  età 
di  tre  anni  rimaneva  orfano  del  padre  ,  Corrado  con 
solennissima  pompa  e  coir  accompagnamento  di  quin- 
dici vescovi  e  cardinali  il  fece  battezzare  nel  nostro 
duomo  (1).  Fu  questo  F  ultimo  lampo  della  superbia 
ghibellina  ;  che  tra  il  marzo  e  F  aprile  dell'  anno  se- 
guente videsi  Corrado  costretto  di  rassegnare  il  ducato 
nelle  mani  d' Innocenzo  III. 

7.  Ma  in  quel  mezzo,  mentre  le  città  umbre  stavano 
dal  pontefice  di  Roma  aspettando  F  affrancamento  dalla 
dominazione  forestiera,  unici  gli  Assisani,  colto  il  de- 
stro dell'  assenza  del  duca,  inteso  invano  a  patteggiar 
col  papa  la  propria  conservazione  ,  pigliate  popolar- 
mente le  armi ,  corsero  a  stringere  il  presidio ,  che 
guardava  la  ròcca  pel  Tedesco,  e  vi  s'  adoperarono  at- 
torno tanto  gagliardamente,  che  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  lo  sforzarono  a  rendersi.  Ora,  non  appena  il 
popolo  si  fu  impadronito  di  quel  forte  castello,  d'  onde 
come  da  proprio  nido  la  tirannide  straniera  F  aveva 
tenuto  in  continuo  sospetto  e  travaglio,  con  assai  pru- 
dente consiglio  volle  prevenire  i  futuri  pericoli,  nè  si 
tenne  pago  finché  quella  ròcca  non  ebbe  disfatta  sino 
alle  fondamenta  (2).  E  a  questo  proposito  non  è  da 
tacere  un  fatto ,  il  quale,  come  mille  altri,  dimostra , 
che  tanto  i  principi,  segnatamente  nuovi,  s'arrogano, 
quanto  i  popoli  ad  essi  ne  consentono:  onde  il  più  delle 
volte  le  disoneste  e  crudeli  voglie  de' tormentatori  del- 
Fuman  genere  hanno  radice  ed  alimento  nella  codarda 
sofferenza  delle  invilite  moltitudini. 

Costretto  il  duca  Corrado  dalla  debolezza  propria  e 
dall'  ardimento  d' Innocenzo ,  si  recò  nella  primavera 


(1)  Cronaca  d'Alberto  abate  Stadese. 

(2)  Epist.  Innocenti  3.  10.  Aprii.  1193. 
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del  1198,  come  di  sopra  accennammo,  in  Narni,  dove 
ai  cardinali  Ottaviano  vescovo  d'  Ostia  e  Gerardo  dia- 
cono di  s.  Adriano,  legati,  nella  presenza  di  molti  ve- 
scovi e  consoli  di  città,  rassegnò  il  ducato  con  tutte  le 
terre  e  le  rocche  loro.  Avrebbero  tra  queste  ultime  i 
legati  avuto  molto  cara  la  cittadella  &'  Assisi ,  come 
quella  che  attissima  era  a  tener  in  rispetto  la  città. 
Nè  mancò  il  duca  di  fare  il  poter  suo  presso  gli  As- 
sisani,  per  riaverla  e  consegnarne  al  pontefice  le  chiavi. 
Ma  gli  Assisani,  che  ancora  l'assediavano,  vi  si  op 
posero  fieramente,  ed,  avutala  in  loro  balìa,  inconta- 
nente la  distrussero.  E  come  il  popolo  volle,  così  fu.  (1) 
8.  La  qual  fierezza  degli  avi  nostri  considerando, 
io  non  so  come  sonar  dovessero  agli  orecchi  loro  le 
parole  della  lettera  che  il  papa  diresse  al  popolo  as- 
sisano  poco  dipoi  nel  mandar  che  fece  legato  suo  nel 
ducato  Gregorio  cardinale  di  Cavaldimarmo.  Tn  quel- 
V  epistola  dopo  aver  riferto  a  Dio  il  miracolo  della  li- 
berazione delle  terre  umbre  dalla  violenza  dell'  oe- 
cupatore  barbarico,  dicea  di  rallegrarsene,  perchè  il  pa- 
trimonio del  beato  Pietro,  cioè  il  retaggio  pontificale,  desi- 
derabile e  chiarissima  funicella  delia  papale  eredità,  senza 
impeto,  nè  colpo  alcuno  di  spada  era  stato  renduto  al 
suo  legittimo  possessore.  Essere  sua  mente ,  che  le 
terre  ritolte  ad  iniqui  predatori ,  eletti  un  tempo  dal 
cielo  a  far  ne'  peccatori  le  sue  vendette ,  fossero  in- 
d' innanzi  governate  in  pace  con  giustizia  nella  divo- 
zione della  Chiesa  romana:  però  mandar  tra  loro  il 
suo  legato  con  ordine  d'  esercitar  quivi  in  luogo  del 
papa  la  spirituale  e  temporale  potestà,  e  di  amare  ed  o- 
norare  gli  Umbri  come  figliuoli  speciali  di  santa  Chiesa, 
procurando  i  diritti  della  Sede  apostolica  per  modo,  che  gli 


(1)  Lett.  d1  Innocenzo  1.  c. 
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altrui  non  offendesse,  e  conservando  a  ciascheduno  il  suo. 
Conchiudeva  confortandoli ,  che  permanessero  saldi 
nella  fede  ed  obbedienza  alla  Chiesa  di  Roma,  loro 
madre  e  signora',  e  che  riguardandone  il  legato  non  al- 
trimenti che  la  persona  stessa  del  vicario  di  Cristo , 
n'accogliessero  ed  osservassero  tutti  i  comandamenti  e 
gli  statuti,  che  egli  avrebbe  per  approvati,  e  che  con 
la  grazia  di  Dio  farebbe  osservare  inviolabilmente  (1). 
Così  ragionava  Innocenzo,  fondandosi  nelle  ragioni 
delle  antiche  donazioni  di  Carlomagno  e  di  Matilde. 
Ma  che  fin  d'allora  mostrassero  i  popoli  d'intendere  un 
po'  più  saviamente  i  loro  diritti,  avremo  agio  di  ve- 
derlo tra  breve. 

9.  Non  era  la  distruzione  della  rocca  il  solo  spetta- 
colo che  quel  memorabil  moto  offriva  agli  occhi  del 
nostro  giovane  popolano.  Dopo  avere  abbattuto  l'ul- 
timo propugnacolo  della  feodalità,  il  popolo,  a  vie  me- 
glio assicurarsi  nel  possesso  dei  ricuperati  diritti,  sentì 
prestissimo  il  bisogno  di  cingere  la  terra  di  salde  mu- 
ra: e  in  quell'anno  medesimo,  essendo  console  Buom- 
barone,  e  nel  seguente  consolato  di  Tancredi  s'attese 
al  rinnovamento  della  cerchia  antica,  probabilmente 
condotta  a  mal  termine  dalla  forza  del  tempo  e  dalle 
genti  dell' arcivescovo  magontino ,  soprastando  all'o- 
pera della  riparazione  gli  architetti  Contadino  di  Bar- 
tolo, e  Lombardo  di  Brunello  (2).  E  in  quell'opera 
condotta  con  incredibile  celerità  e  con  la  cooperazione 
di  tutto  un  popolo  si  può  vedere,  come  quella  gagliar- 


di Epist.  Inn.  3.  1.  Hb.  356. 

(2)  N'  è  testimonio  un1  epigrafe  contemporanea  che  ìeggesr 
ancora  scolpita  sull1  antica  porta  oggi  detta  V  Archicciuolo:  eccola 
HOC  OPUS  FACTURA  EST  ANNO  DOMINICI  1NCARN  ATIO- 
NIS  MCLXXXX1X  STUDIO  CONTADINI   BARTOLI  ET  LOM- 
BARDI BRUNELL1  T  A.NGREBO  CONSULE. 
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da  generazione  con  la  prontezza  medesima  con  che 
atterrava  le  ròcche  ai  tiranni,  sapesse  a  tutela  della  cara 
libertà  rizzar  muraglie  e  torri,  che  emulano  1'  ardi- 
mento e  la  solidità  degli  edifizi  di  Roma  antica. 

10.  Ma  questo  moto,  onde  le  plebi  delle  terre  itali- 
che si  francheggiarono  dalla  lunga  servitù  de'  barbari, 
venendo  dagP  imi  gradi  della  civil  convivenza,  era  una 
minaccia  manifesta  per  tutti  coloro  che  partecipavano 
all'ordine  o  disordine  feodale.  E  mentre  pochi  furono 
i  vassalli  minori  alleatisi  col  popolo  a  fine  di  spos- 
sessare il  conte  della  propria  città;  i  più  di  costoro  si 
chiusero  quali  ne'  loro  palagi  fortificati  dentro  la  città 
medesima  e  quali  nelle  lor  castella  del  contado  con  i- 
speranza  d' esservi  per  paura  o  rispetto  lasciati  in  pa- 
ce dal  popolo,  e  dove  questo  ve  gli  assalisse,  di  ribut- 
tarne gP  impeti  e  domarne  Y  orgoglio.  Ma  la  plebe 
che  n'  avea  provata  la  crudeltà  e  l'avarizia,  fatta  ani- 
mosa dal  primo  successo,  non  era  gente  da  arrestarsi 
a  mezza  via:  ed  accolti  lietamente  in  comunanza  que- 
gli avversari  generosi  o  prudenti  che  le  si  erano  li- 
beramente pareggiati,  anzi  conceduti  loro  i  privilegi  dei 
carichi  e  delle  dignità  maggiori  del  Comune  e  di  com- 
battere a  cavallo  in  guerra,  pigliò  partito  d'  abbassare 
la  superbia  de'  grandi  contumaci,  tanto  più  che  costoro, 
datisi  ad  infestare  le  strade  intorno  alle  proprie  ca- 
stella, rendevano  fieramente  diffìcili  e  pericolose  ai 
cittadini  le  comunicazioni  con  le  terre  confinanti. 
Sventura  grande  fu  per  noi  che  niuno  sapesse  o  si 
curasse  lasciarci  la  narrazione  di  quella  guerra,  o  (se 
storico  niuno  ebbe  Assisi  in  quel  tempo)  che  non  ne 
sieno  insino  a  noi  arrivate  le  memorie.  Però  dai  mo- 
numenti superstiti  appare,  che  questa  guerra  comi- 
tale durò,  come  era  inevitabile,  per  più  anni:  che  il 
popolo  vincitore  appiccò  il  fuoco  a  parecchie  castella: 
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ed  essendosi  i  cittadini  composti  coi  loro  nemici  non 
prima  del  novembre  del  1203  non  andremo  lungi  dal 
vero  affermando,  che  si  pigliassero  le  armi  nel  1199 
sotto  il  consolato  di  Tancredi,  appena  con  la  riedifica- 
zione delle  mura  ebbero  gli  Assisani  provveduto  alla 
sicurezza  della  città. 

11.  Di  questo  tempo  toccava  Francesco  Tanno  ven- 
tesimo secondo  dell'  età  sua:  ed  è  naturale  e  ragione- 
vole nel  lettore  il  desiderio  d'intendere  se  egli  parte- 
cipasse in  detta  guerra,  e  di  che  mai  gli  fosse  mae- 
stra la  milizia  a  qual  modo  esercitata. 

I  biografi  più  antichi  ebbero  l'  unico  intendimento 
di  tessere  la  vita  d'un  santo:  però  o  non  posero  stu- 
dio ad  informarsi  de' fatti  di  sua  vita  nel  secolo,  o, 
sapendoli  ancora,  non  credettero  lor  compito  il  nar- 
rarceli. Nondimeno  i  tre  Compagni  si  lasciarono  fug- 
gir della  penna,  che  intorno  a  questo  tempo  France- 
sco si  trovò  neir  esercito  assisano  a  combattere  contro 
f  oste  perugina ,  e  che  vi  rimase  prigione  con  altri 
de' suoi  (1).  Questa  notizia,  che  data  così  di  volo  e 
senza  veruno  antecedente,  dice  poco  più  che  nulla, 
basta  a  metterci  sulla  via  di  fruttuose  e  importanti 
scoperte. 

Nel  silenzio  degli  antichi,  i  biografi  moderni  non 
seppero  finora  trovar  le  cagioni  di  questa  guerra ,  e 
riconobbero  favolose  quelle  imaginate  dal  Mauri  e  ri- 
petute poi  da  men  critici  tra  gli  scrittori  delle  cose 
del  Santo.  Ma  un  bel  documento  inedito  dell'archivio 
d'Assisi,  del  quale  ragioneremo  diffusamente  fra  breve, 
facendoci  intravvedere  le  origini  della  nimistà  tra  Pe- 
rugia ed  Assisi,  getta  un  raggio  di  luce  sulla  vita  mi- 
litare di  Francesco. 


(1)  Tres  Sodi  Cap,  1.  ad  2. 
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Al  primo  scoppio  della  guerra  comitale  in  Assisi,  al- 
cuni de'nostri  grandi,  veggendosi  impotenti  a  resistere 
alla  furia  del  popolo,  che  correva  ad  assalirgli  ne'  lo- 
ro luoghi  forti  di  contado ,  si  volsero  vilmente  per 
aiuto  al  Comune  di  Perugia  al  quale  fecero  omaggio 
delle  proprie  cose  e  persone.  Sembra  essere  stato  non 
ultimo  a  porgere  questo  nefando  esempio  tra  i  nobili 
certo  Girardo  di  Gislerio,  il  quale  avendo  parte  di  sue 
possessioni  a  Colle  in  quel  di  Perugia,  potè  per  questo 
titolo  nel  gennaio  dell'  anno  1200.  farsi  scrivere  tra' cit- 
tadini di  quella  città  (1).  Lo  seguitarono  o  di  poco  il 
precorsero  i  fratelli  Lionardo  e  Fortebraccio,  ai  quali 
il  popolo  avea  disfatto  la  torre  e  il  palazzo  di  Sasso- 
rosso,  da  loro  tenuto  in  feudo  per  concessione  dell'  im- 
pero (2) .  11  somigliante  avea  fatto  anco  un  Bernardo 
di  TebalducciOs  poiché  gli  furono  tolte  in  Assisi  le  ca- 
se, e  in  quel  di  Nocera  le  possessioni:  conciosiachè  ap- 
pare per  certi  documenti  che  di  quel  tempo  la  città 
nostra  signoreggiava  fin  su  Nocera  e  nel  contado  di 
lei  (3j.  A  questi  fuorusciti  s'erano  aggiunti  eziandio 
Ranaldo,  Obizzo,  Berardo  e  Raimone,  spogliati  simil- 
mente dai  popolani  delle  case  e  d'  ogni  altra  facoltà 
che  avevano  in  patria  (i) .  Raccolseli  benignamente  il 
Comune  di  Perugia,  lieto  del  vedersi  porgere  un'  oc- 
casione molto  desiderata  d'  estendere  1'  autorità  e  la 
forza  sua  in  una  città  così  vicina  :  e  fatte  sue  le  ra- 
gioni loro,  dopo  aver  forse  tentato  senza  frutto  gli  ac- 
cordi, ruppe  guerra  agli  Assisani,  i  quali  più  animo- 
si che  considerati,  senza  troppo  discorrere  il  fine,  sce- 
sero alla  lor  volta  alla  prova  dell'  arme.  Pertanto  in 


(1)  Archivio  com.  di  Perugia  codice  delle  sottomissioni  pag.  14. 

(2)  Ivi  loco  citato  pag.  18. 

(3)  Ivi  loc.  cit. 

(4)  Ivi  loc.  cit. 
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un  combattimento  seguito  in  detto  anno  1202,  dove 
Francesco ,  che  prode  è  detto  dai  biografi  e  nemico 
di  viltà  (1),  militava  sotto  l'insegna  del  proprio  Co- 
mune, toccarono  gli  Assisani  una  rotta:  e  il  valoroso 
giovine ,  che  sdegnò  forse  procacciar  con  la  fuga  lo 
scampo,  venne  a  mano  del  nemico  e,  sostenuto  intor- 
no ad  un'  anno  nelle  carceri ,  tornò  finalmente  per 
virtù  d'  un  accordo  a  rivedere  la  patria. 

Egli  è  dunque  chiaro  oggimai ,  che,  essendo  sialo 
sorgente  di  questa  infelice  guerra  il  codardo  passare 
che  fecero  i  nobili  d'Assisi  a  Perugia,  se  troviamo 
ora  Francesco  tra  le  file  de'popolani  Assisani  a  combat- 
tere contro  i  fautori  di  quei  fuorusciti,  egli  tenne  in- 
dubitatamente dalla  parte  del  popolo,  seguitando  così 
la  causa  più  giusta,  più  bella ,  più  generosa,  o,  a  dir 
meglio,  la  sola  buona,  la  sola  scusabile  delle  due  parti 
in  quella  che  era  pur  sempre  guerra  tra  uomini  della 
nazione,  della  città  medesima.  Ed  è  credibile  altresì 
che  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  egli  trattò  le 
armi:  e  mi  par  molto  verosimile,  che  si  ritrovasse  an- 
co agli  assedi  e  alle  espugnazioni  de'  castelli  feodali, 
chè  per  l'età  il  potè  bene,  e  quanto  alla  voglia  e  al  co- 
raggio, se  egli  n'  ebbe  per  avventurarsi  in  campo  aper- 
to contro  le  genti  di  Perugia,  non  è  pur  da  pensare 
che  gli  mancassero  quando  s'  aveva  a  fare  con  nemici 
assai  men  temibili  e  gagliardi. 

E  la  faticosa  milizia  ben  più  che  il  lieto  e  riposato 
vivere  di  cittadino,  gli  fu  feconda  di  gravissimi  am- 
maestramenti. "Viveva  egli  in  mezzo  a  un  popolo  di- 
viso per  iniqua  partizione  di  dritti  e  di  doveri:  nobili 
da  una  banda  mal  frenati  dal  principe  lontano,  usi  a 
padroneggiare ,  a  spogliare ,  ad  opprimere  inesorabil- 


(1)  Tommaso  da  Celano  pag.  6.  e  pag.  102. 
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mente  dentro  e  fuori  della  città:  dall'altra  una  plebe 
semplice,  frugale,  operosa,  che  oggimai  era  stanca  del 
vedersi  manomettere,  e  ferma  di  voler  ricuperare  una 
volta  T  umana  dignità.  Se  egli  fosse  stato  un'  anima 
volgare,  di  quei  che  nel  prendere  un  partito  si  consul- 
tano solamente  coir  utile  proprio ,  il  ricco  censo  do- 
mestico e  la  nobiltà  del  materno  sangue  V  avrebbero 
persuaso  di  gittarsi  alla  parte  de'  grandi.  Ma  in  quel- 
T  anima  gentile  potè  più  d'  ogni  rispetto  privato  l'amor 
della  giustizia  che  prescrive  l'uguaglianza  degli  uomi- 
ni, la  pietà  degli  oppressi,  che  fa  santo  lo  sdegno  contro 
i  soperchiatori:  e  il  cuor  suo  fu  pel  povero  popolo,  il 
suo  braccio  fu  pronto  ad  aiutare  fin  col  proprio  pe- 
ricolo la  rivendicazione  de'  popolari  diritti.  E  vie  più 
ebbe  senza  dubbio  a  compiacersi  di  quella  parte,  poiché 
n'  ebbe  veduta  la  moderazione,  e  quando  quella  plebe 
generosa,  superate  le  fortificazioni  ed  espugnate  le  torri 
di  Monternoro,  del  Poggio  a  s.  Damiano,  di  Bassiano, 
di  s.  Savino  e  di  Sassorosso,  astenevasi  dal  sangue 
nell'ebrezza  stessa  della  vittoria,  e  perdonava  la  vita 
ai  figliuoli  di  Giammatteo,  a  Garsedonio,  ad  Adenolfo 
e  agli  altri  che  vi  s'  erano  pertinacemente  difesi.  E 
d'altra  parte,  quasi  a  render  più  che  mai  bella  que- 
sta magnanimità  popolana,  vedea  que'  tristissimi  citta- 
dini senza  una  vergogna  al  mondo  disertar  la  terra 
dov'  eran  nati,  mendicare  altrove  un  asilo,  e  suscitar 
nemici  alla  patria  ;  e  i  consoli  perugini  promettere 
con  sacramento  agli  sleali  di  tenerli  ai  loro  stipendii, 
concedere  ad  essi  case  nella  città  e  nei  subborghi,  aiz- 
zarli a'  danni  della  loro  terra  con  la  promessa  che  lo- 
ro sarebbero  tutte  le  prede  eh'  ei  fossero  per  fare 
neh'  Assisano,  e  che  il  Comune  di  Perugia  non  fareb- 
be mai  con  Assisi  pace  nè  tregua,  finché  ei  non  fossero 
ristorati  dei  danni  sofferti  e  rimessi  nella  possessione  di 
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ogni  loro  avere  (1).  Aggiungi  ora  allo  sdegno  cagio- 
natogli dai  turpi  e  lagrimevoli  effetti  della  discordia  ci- 
vile il  cruccio  e  Y  accoramento  ineffabile  della  scon- 
fìtta, la  vergogna  del  sentirsi  caduto  nelle  mani  d' ini- 
qui nemici ,  e  la  lenta  agonia  del  carcere  :  aggiungi 
il  pensiero  che  tutti  questi  dolori  serbava  la  cieca  for- 
tuna delle  armi  a  lui  levatosi  alla  difesa  di  quanto 
v'  ha  di  più  caro  e  sacro  al  mondo  ,  mentre  i  perfidi 
e  i  vili  s'  avevano  il  giubilo  del  trionfo,  e  la  fiera  vo- 
luttà dell'  insultare  alla  sventura  dei  buoni;  e  non  pe- 
nerai ad  accorgerti  che  Y  anima  di  Francesco  tempe- 
randosi di  buon'  ora  tra  i  successi  e  i  disastri  della 
guerra  alla  fortezza  necessaria  ad  imaginare  ed  eseguir 
grandi  cose,  cominciò  a  vedere  che  il  pessimo  seme 
delle  divisioni  politiche  avrebbe  inevitabilmente  con- 
dotto i  miseri  e  sconsigliati  Italiani  a  rompere  ogni  nodo 
più  sacro,  e  a  farsi  carnefici  de'  propri  fratelli.  Raccon- 
tano i  tre  Compagni  che  egli  sopportasse  con  forte  ani- 
mo la  lunga  prigionia ,  e  che  non  iscoraggiato  punto 
dalla  presente  avversità  si  lasciasse  colf  immaginazione 
andare  tant' oltre  nei  lieti  sogni  d'uno  splendido  av- 
venire ,  che  ai  consorti  di  sventura  disse  :  Credete  a 
me  :  se  mi  vedete  ora  nel  carcere  ,  verrà  tempo  che 
voi  stessi  mi  vedrete  onorato  da  tutto  il  mondo. 
Le  quali  parole,  spogliate  anco  dell'intendimento  pro- 
fetico attribuito  loro  dagli  agiografi,  rivelano  a  ogni 
modo  F  ardita  confidenza  d'  un  cuor  giovanile  che  sa 
non  dimenticar  la  più  vera  delle  consolazioni  nella 
miseria:  la  perpetua  mobilità  delle  umane  sorti. 

12.  Tornato  in  patria  innanzi  alla  fine  del  1203, 
Francesco  v'  assisteva  ad  una  solenne  pace  conchiusa 
nel  duomo  tra  i  buoni  nomini  e  gli  nomini  nostri,  i 


(1)  Archivio  com.  di  Perugia  Libro  delle  sottomissioni  fogl.  41. 
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quali  ammaestrati  dalla  dura  esperienza  della  guerra 
comitale  avevano  saviamente  rimesso  nell'arbitrio  di 
due  giusti  e  d  iscreti  cittadini,  chiamati  l'uno  Jacopo  e 
1'  altro  Tancredi  di  Buono  di  Marangone,  il  dettare  le 
condizioni  della  concordia.  E  questa  universal  riconci- 
liazione de' grandi  e  de' popolani,  seguita  nel  maggior 
tempio  e  nel  nome  santo  del  Dio  della  pace  ebbe  a 
tornargli  giocondissima  e  a  fargli  altresì  intravvedere, 
che  a  restringere  in  sincera  e  durabil  carità  uomini 
diversi  di  grado,  di  condizione  e  d'interessi,  niente 
vai  meglio  della  religione ,  siccome  quella  che  dan- 
nando la  superbia  e  la  cupidigia  e  santificando  il  sa- 
crifizio, fa  l'uomo  capace  di  posporre  lietamente  i  ri- 
guardi dell'  utilità  sua  propria  al  bene  di  tutti. 

L'  atto  di  che  parliamo,  è  d'  una  grandissima  im- 
portanza per  la  storia  nostra,  onde  noi  lo  rechiamo 
qui  fedelmente  tradotto  dal  testo  latino,  che  giace 
tuttavia  inedito  nel  nostro  archivio  comunale.  (1) 

«  Nel  nome  di  Dio  amen.  L'  anno  1203.  indizio- 
ne VI,  nel  mese  di  novembre,  essendo  consoli  d'As- 
sisi Alduccio,  Jacopo  e  Carlo.  Perchè  era  in  Assisi 
discordia  tra  i  buoni  nomini  e  gli  nomini  del  popo- 
lo per  la  distruzione  delle  castella  e  per  gli  omag- 
gi, noi  Jacopo  e  Tancredi  di  Buono  di  Marangone 
posti  dal  Comune  a  comporre  la  pace  tra  i  predetti 
così  ordiniamo:  » 

«  Che  il  Comune  d'  Assisi  faccia  fare  ai  figliuoli 
di  Giammatteo,  per  ammenda  e  risarcimento  delle 
castella  di  Montemoro  e  del  Poggio  a  s.  Damiano 
distrutte,  due  case  ne' loro  casalini  (2)  di  Murorot- 

(l)  Libro  membranaceo  segnato  A.  foglio  1.  a  tergo. 

^2)  Questo  vocabolo  neir  uso  degli  antichi  vale  piccola  casa 
ovvero  casa  rovinata.  Nel  caso  nostro  è  da  tenere  la  seconda  si- 
gnificazione, essendo  state  le  case  urbane  dei  grandi  bersaglio  al- 
l' ira  popolare. 


94  STORIA  D*  ASSISI 

t 

to  (1)  con  tre  muri,  ciascuno  alto  dieci,  lungo  trenta  e 
largo  quindici  piedi ,  e  che  ad  Agutamonte  diasi  di 
queste  case  la  quarta  parte.  » 

«  Similmente  che  a'  figliuoli  di  B.  e  a  Piero  di 
Lapo  faccia  il  Comune  una  casa  nel  loro  casalino 
con  quattro  muri  alti  dieci,  lunghi  trenta  e  larghi 
quindici  piedi.  » 

«  Similmente  che  a  Carsedonio  e  ad  Adenolfo  dia 
il  Comune  un  casalino  dentro  la  città  e  che  vi  faccia 
due  pertiche  di  muro  alto  dieci  e  lungo  quindici  pie- 
di e  più  ancora  air  arbitrio  di  messer  Ugolino  (2)  in 
ammenda  della  distruzione  della  quarta  parte  della 
torre  a  s.  Savino. 

«  Similmente  che  a  Monaldo  d'  Armanno  e  al  fi- 
gliuolo di  Monaldo  debba  il  Comune  far  ragione  se 
in  detta  torre  avevano  parte  alcuna.  » 

«  Similmente  che  ai  figliuoli  di  Davìno  faccia  il  Co- 
mune edificare  due  pertiche  di  muro  nel  loro  casalino 
dentro  alla  città,  alto  dieci  e  lungo  quindici  piedi  per 
ammenda  della  quarta  parte  della  torre  a  s.  Savino 
distrutta  »  . 

«  Similmente  che  ai  figliuoli  di  Sanguigno  per 
ammenda  della  distruzione  del  castello  di  Bassiano 
il  Comune  faccia  una  casa  a  similitudine  di  quella 
dé'  figliuoli  di  Lapo  e  alla  misura  già  detta  nel  loro 
casalino  di  Mercato,  come  nei  loro  casalini  di  Muro- 
rotto  ». 


(1)  Il  luogo  contrasegnato  con  questo  nome  ci  viene  determi- 
nato dall'antica  chiesa  di  s.  Giacomo,  divenuta  poi  chiostro  di 
suore  benedettine.  La  trovo  così  indicata  presso  il  Di  Costanzo 
nella  disamina  di  s.  Rufino  pag.  268.  Forse  dall'  antichissimo 
muro  umbro  quivi  presso,  sul  quale  poggia  il  muro  medioevale 
della  città,  venne  questo  nome  alla  contrada. 

(2)  È  questo  senza  alcun  dubbio  il  nome  del  Podestà  allora 
in  uffìzio. 
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«  Similmente  che  ai  figliuoli  di  Morico  faccia  il  Co- 
mune tre  pertiche  di  muro  nel  loro  casalino  di  Muro- 
rotto  presso  alla  cerchia  della  città,  alto  dieci  piedi  ». 

«  Similmente  che  ai  figliuoli  di  Bernardo  faceta  il 
Comune  una  muraglia  intorno  alle  loro  case  di  Mu- 
rorotto  delle  pietre  che  quivi  sono ,  tirandola  in  alto 
alla  misura  di  quella  più  grande  che  è  nelle  medesi- 
me loro  case,  e  vi  faccia  un  muro  nel  mezzo,  e  tiri 
in  lungo  una  pertica  di  muro  sulla  muraglia  di  Ma- 
rescotto ,  e  ciò  che  manca  vel  metta  il  Comune  pro- 
cacciando pietre,  calce  ed  arena  »  . 

a  Similmente  che  a  Gentile  di  Segrino  faccia  il  Co- 
mune una  pertica  e  mezza  di  muro  alto  dieci  piedi 
e  lungo  quindici  nella  casa  di  lui  vicino  alla  città  » . 

«  E  a  Celino  faccia  il  Comune  il  somigliante  nella 
casa  di  lui  presso  alla  terra  »  . 

«  Similmente  che  ai  figliuoli  d'  Offreduccio  di  Neri 
il  Comune  faccia  una  pertica  e  mezza  di  muro  nei 
loro  casalini  presso  alla  città  alla  misura  eh' è  detta  ». 

«  Similmente  diciamo  che  in  ammenda  de'  danni 
dati  a  Giovanni  del  Sasso  e  al  Medico  diensi  cinquan- 
ta libre  di  danari ,  ed  altrettante  se  ne  dieno  ai  fi- 
gliuoli di  Petrucciaccio,  ed  altrettante  a  Fortebraccio  e 
a  Gozzirdo,  e  che  abbian  le  case  finché  ve  le  avranno 
i  signori  » . 

«  Similmente  che  pel  casalino  di  Monaldo  gli  si 
dieno  trenta  libre  di  denari  ed  altrettante  a  Lionardo 
pel  suo  al  comandamento  de' consoli  che  saranno  nel 
tempo  da  venire  »  . 

«  Similmente  ordiniamo  per  lo  bene  della  pace  e  di- 
ciamo, che  tutti  gli  uomini  della  città  e  de'  sobbor- 
ghi, i  quali  stabilirono  di  fare  ai  signori  loro  i  debiti 
servigi  per  F  omaggio,  e  non  gli  fecero  da  ventiquat- 
tro  anni  in  qua,  che  non  sieno  quiad'  innanzi  tenuti 
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più  di  farli ,  e  che  sieno  assoluti  dall'  omaggio  (1)  e 
dagli  stessi  servigi.  E,  se  avranno  fatto  i  dovuti  servigi 
da  quel  tempo  insino  ad  ora  ,  ovvero  da  sei  anni  in 
qua,  che  seguitino  a  farli  tuttavia.  E  pognamo  che 
non  li  facessino  ,  secondo  i  patti,  poiché  ne  saranno 
stati  ricerchi  dai  propri  signori  o  dal  nunzio  senza  che 
ne  sia  seguito  effetto  alcuno,  abbiano  i  signori  mede- 
simi balìa  di  rubarli  pel  doppio  dentro  e  fuori  deha 
città,  e  non  li  graveranno  <T  altri  servigi  »  . 

«  Diciamo  similmente  che  tutti  coloro,  i  quali  eb- 
bero da  ventiquattro  anni  in  qua  servi  rustici,  segui- 
tino ad  averli ,  e  dentro  e  fuori  della  città  ne  faccia- 
no il  piacer  loro. 

«  E  così  diciamo  che  niun  cittadino  di  questa  cit- 
tà faccia  lega  o  patto  con  città  o  castello  o  signore 
nè  con  nunzio  imperiale  senza  una  deliberazione  co- 
mune di  questa  terra,  e  che  non  vi  cagioni  nè  den- 
tro nè  fuori  divisione  alcuna,  ma  che  faccia  servigio  e 
non  danno  al  Comune  d'  Assisi  »  . 

«  Similmente  ordiniamo,  che  qualunque  uomo  del- 
»la  città  e  del  contado  nostro,  dai  servi  rustici  infuori, 
il  quale  dal  tempo  che  il  Comune  d'Assisi  ebbe  guer- 
ra co'  Perugini,  passò  ai  nimici  di  questa  città  e  ai 
danni  di  lei,  se  gli  confischino  tutti  quanti  gli  averi; 
e  che  tutti  i  cittadini  dien  mano  ai  consoli  per  eli'  ei 
sia  punito.  E  ,  se  avvenga  mai  che  alcuno  ne  torni , 
e  noi  facesse  in  atto  di  supplichevole,  sostenga  quella 
pena  eh'  esso  dovea  patire  all'  arbitrio  de'  consoli.  E 
cosiffatti  fuorusciti  e  disertori  (2)  del  Comune  non  ab- 
biano mai  più  balìa  nè  dritto  alcuno  dentro  o  fuori 
della  città  »  . 


(1)  Il  testo  qui  ed  altrove  ci  dà  il  vocabolo  hominitivm  ,  ed 
homitium,  d1  onde  certo  si  derivò  poi  la  voce  italiana  omaggio. 

(2)  Il  testo  ha  exitores. 
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«  Similmente  diciamo  che ,  dove  i  figliuoli  di  Gì- 

slerio  e  Alberigo  e  Fortebraccio  e  gli  altri  tutti 

vorranno  mettersi  nelle  nostre  mani,  si  riservi  a  noi 
l'arbitrare  tra  loro  e  il  Comune,  e  che  debba  il  Co- 
mune starsene  al  detto  nostro  »  . 

«  Così  diciamo  che  tutti  gli  uomini  d'  Assisi  sieno 
tenuti  d'aiutarsi  tra  loro  a  mantenere  tutti  i  propri  be- 
ni, e  tutte  le  cose,  le  ragioni,  gli  usi  (1) ,  e  le  posses- 
sioni che  hanno  e  che  potranno  acquistare  per  mez- 
zo di  diritto  o  d'  uso  qui  ed  altrove  con  buona  fede 
e  senza  fraude  »  . 

«  Similmente  se  .  alcun  milite  od  uomo  della  città 
nostra  dee  avere  rendite  od  altra  cosa  a  lui  dovuta 
da  qualche  città  o  castello,  ovvero  da  qualche  uomo 
fuori  della  nostra  giurisdizione,  sieno  i  cittadini  tenuti 
d'aiutarlo  a  ricuperare  il  suo  ». 

«  Similmente  se  alcuna  città,  castello  od  uomo  a- 
vranno  rubato  militi  o  mercatanti  della  città  nostra, 
sia  tenuto  il  Comune  di  fare  ,  che  loro  si  faccia  ra- 
gione: e  se  alcuno  di  detta  terra  venisse  mai  nella 
città  nostra,  dopo  averlo  fatto  chiamare  tre  volte  per 
nome,  il  Comune  gli  metta  le  mani  addosso,  e  il  so- 
stenga, se  la  preda  sarà  stata  del  valor  di  cento  e  più 
soldi,  e  dov' ella  sia  meno,  stiasene  colui  all'arbitrio 
del  console  » . 

«  Similmente  ordiniamo ,  che ,  se  messer  Ugolino 
potrà  fare  la  detta  ammenda  nel  tempo  del  suo  reg- 
gimento ,  la  faccia:  se  no,  facciasi  nel  tempo  de' due 
consolati  seguenti.  » 

«  Chiunque  contraffarà  alle  predette  cose,  sia  tenuto 
di  pagare  al  Comune  la  multa  di  cento  libre  di  denari: 
se  non  le  avrà,  stiasene  all'arbitrio  del  console:  e  se 


(1)  Leggesi  usarias  nel  testo. 
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questi  mai  non  se  ne  desse  pensiero,  debba  pagare  le 
cento  libre  ai  buoni  uomini:  e  se  costoro  non  se  ne 
prendessero  cura,  pagheranno  agli  uomini  del  popolo 
una  multa  di  mille  libre.  » 

<r  Similmente  chiunque  fé'  le  spese  pel  Comune  dal 
tempo  che  Bombarone  fu  console  d'  Assisi ,  e  chiun- 
que ha  insino  ad  ora  raccolto  le  imposte  o  le  racco- 
glierà quind'  innanzi  per  comandamento  del  console  o 
dei  consoli  da  venire,  sieno  tenuti  comunemente  gli 
uomini  di  questa  terra  di  liberarlo  d'  ogni  malleveria  e 
d'  ammendarne  qualunque  danno  patito  per  amor  del 
Comune.  » 

«  Similmente  che  chiunque  ebbe  balìa  nel  Comune 
dal  consolato  di  Bombarone  in  qua,  e  non  n'ha  rendu- 
to  ragione,  ciascuno  sia  obbligato  di  renderla:  e  la  ren- 
dano altresì  tutti  coloro ,  che  quind'  innanzi  sono  per 
aver  balìa  nella  città.  » 

«  E  così  diciamo,  che  tutti  i  malefizi  fatti  nelle  pre- 
dette castella  sieno  rimessi  a  chi  li  fece  :  e  che  chi 
gli  ha  ricevuti  e  sofferti,  non  se  ne  vendichi  renden- 
done agli  autori  mal  cambio  col  danneggiargli  nella 
persona  e  neir  avere.  E ,  se  alcuno  danneggiato  ne 
porrà  mai  querela  nella  curia  dell'  imperatore  o  del 
papa  ovvero  dinanzi  ai  loro  nunzi  o  nella  curia  di 
questo  Comune,  s'  avranno  per  rati  gli  strumenti  che 
si  sono  fatti ,  o  si  faranno  per  quitanza ,  alla  pena 
di  mille  libre:  ed  ogni  malefìzio  sia  universalmente 
perdonato  fra  tutti  gii  Assisani.  » 

«  E  tutti  i  buoni  uomini  e  gli  uomini  d' Assisi  giu- 
rarono d'osservare  i  predetti  capitoli,  scritti  in  pubblica 
forma  di  mano  di  ser  Giovanni  notaio  ». 

Ne'  quali  ordinamenti  tre  cose  mi  paiono  singolar- 
mente degne  di  considerazione:  ciò  sono  la  composi- 
zione della  pace  dopo  la  guerra  comitale  tra  i  grandi 
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e  i  popolani:  dove  si  vede  che  i  primi,  quantunque 
avuto  avessero  la  peggio,  non  erano  tuttavia,  pel  fa- 
vore de'  Perugini,  condotti  a  così  mal  termine,  che  la 
parte  vincitrice  non  si  credesse  obbligata  di  rifargli 
per  molta  parte  de'  danni  loro  cagionati.  Poi  sono  da 
notare  le  servitù  introdotte  dagli  ordini  feodali,  quella 
massimamente  dei  servi  rustici,  od  uomini  della  gleba, 
di  tutte  le  servitù  la  più  grave.  E  trovandole  qui  non 
al  tutto  abolite,  anzi  conservata  T  ultima  nella  sua  pri- 
mitiva rigidezza,  e  temperate  e  limitate  le  altre  col 
benefìzio  d'una  lunga  prescrizione,  ci  è  forza  inferire, 
che  se  gli  uomini  del  popolo  avevano  in  Assisi  inco- 
minciato a  scuotere  queir  odiosissimo  giogo  del  vas- 
sallaggio germanico  ,  e  se  in  effetto  erano  giunti 
con  le  armi  e  col  sangue  a  gittare  le  fondamenta  del 
Comune,  erano  tuttavia  ben  lungi  dall'assoluto  pareg- 
giamento della  cittadinanza,  dove  allato  ai  liberi  tro- 
viamo ancora  numero  non  piccolo  di  servi.  Per  ulti- 
mo v'  è  da  notare  la  severità,  con  che  si  vollero  trat- 
tati i  disertori  del  Comune.  Certo,  tra  i  mille  peccati, 
onde  può  il  cittadino  ingiuriare  la  patria  sua,  bruttis- 
simo e  oltre  ogni  dire  disonesto  e  nefando  è  quello 
di  chi  F  abbandona  vilmente  neh'  ora  del  pericolo ,  o 
peggio  ancora  si  getta  tra  i  nemici  che  le  danno  guerra. 
E  per  questo  rispetto  giustissima  può  parere  la  severità 
della  pena,  e  quello  spogliar  che  fecero  i  maggiori  no- 
stri d' ogni  avere  e  d' ogni  diritto  i  cittadini  passati 
alla  parte  di  Perugia,  non  tanto  per  castigar  la  costoro 
fellonia,  quanto  a  fine  d' impedire  che  altri  ne  segui- 
tasse lo  scellerato  esempio.  Ma  d'  altra  parte  non  è  da 
dissimulare ,  che  quel!'  asprezza  chiudendo  ai  fuoru- 
sciti ogni  onesta  via  al  ritorno,  allora  massimamente 
che  per  la  composizione  dell'  interna  pace  erano  sce- 
mate e  quasi  tolte  le  occasioni  e  i  pericoli  di  nuove 
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diserzioni,  veniva  a  perpetuare  e  ad  inasprire  peggio 
che  mai  gli  umori  d'  amendue  le  parti  e  a  tirare  ad- 
dosso ad  Assisi  la  malevolenza  d' una  potentissima 
città  vicina,  con  la  quale  entrando  ella  improvvida- 
mente in  gara,  s'apparecchiava  un'inevitabile  rovina. 

Non  estraneo  a  questi  avvenimenti  riguardava  Fran- 
cesco con  pietà  profonda  la  condizione  infelicissima 
de'  popolani  esclusi  ancora  dal  lieto  consorzio  dei  li- 
beri: antivedeva  gli  effetti  tristissimi  degli  odii  che  ini- 
micavano T  una  air  altra  le  città  vicine,  aizzandole  ad 
abbominose  guerre  fraterne ,  sostituendo  alle  leggi  e- 
terne  della  giustizia  il  diritto  insolente  d'una  forza  bru- 
tale. Ma  in  quel!'  età  di  gagliardi  era  la  guerra  con- 
siderata come  il  più  sublime  grado  dell'  esplicazione 
della  grandezza  umana:  e  1'  anima  giovanile  di  Fran- 
cesco, naturalmente  cupida  di  gloria,  non  sapeva  ancor 
chiudere  le  porte  agli  splendidi  sogni  e  alle  speranze 
confidenti  dell'  avvenire.  Aggiungi  che  dopo  la  procla- 
mazione della  quarta  crociata ,  per  la  quale  il  Medi- 
terraneo tornò  dopo  tanti  secoli  ad  esser  lago  italiano 
meglio  che  non  fosse  stato  ai  tempi  della  signoria  dei 
Romani,  la  guerra  agli  occhi  di  tutta  cristianità  ,  se- 
gnatamente poi  degF  Italiani  doveva  avere  acquistato 
un'  attrattiva  irresistibile.  La  religione  ,  a  quei  tempi 
potentissima,  legittimava,  giustificava  e,  per  poco  non 
dissi,  santificava  la  milizia  nell'opinione  universale. 

Riavutosi  egli  adunque  a  ventitré  anni  da  una 
pericolosa  infermità ,  e  udendo  che  un  cavaliere  assi- 
sano  caduto  in  povero  stato  facea  disegno  di  passare  in 
Puglia  tiratovi  da  speranza  di  provar  sua  ventura  tra 
le  armi,  sentì  col  tornar  delle  smarrite  forze  rinascersi 
in  cuore  vaghezza  di  procacciarsi  in  guerra  fama  di 
prode.  E,  fornito  con  signoril  liberalità  d'armi  e  di 
vesti  il  detto  cavaliere,  s'accontò  con  essolui  per  an- 


LIBRO  SECONDO 


101 


darsene  insieme  nel  Regno  a  combattervi  sotto  l' in- 
segna (T  un  conte  liberale  e  gentile.  Tale  è  il  racconto 
de'  tre  Compagni  e  di  s.  Bonaventura. 

Or  chi  era  questo  condottiere  così  esaltato  dagli  scrit- 
tori guelfi  e  che  sì  di  lontano  attira  vasi  la  maraviglia 
e  la  benevolenza  di  Francesco  ? 

Era  costui  Gualtiero  di  Brenna  ,  calato  di  Francia 
sino  dal  1201  alla  testa  d'  una  mano  di  crociati  nella 
bassa  Italia  a  fine  di  ricuperarvi  le  provincie  che  la 
donna  sua  gli  avea  recato  in  dote.  Passato  egli  da  Roma, 
v'ebbe  liete  accoglienze  dal  pontefice,  il  quale  disegnava 
di  valersene  nel  Reame  contro  a'  Tedeschi  che  vi  ti- 
ranneggiavano e  predavano  a  più  potere.  Nè  falliva 
ad  Innocenzo  la  speranza;  che  il  conte,  sforzati  i  passi 
invano  guardati  da'  nemici,  ruppeli  prima  in  una  me- 
morabil  battaglia  a  Capua,  e  tornò  a  romperli  in  un' 
altra  ancor  più  insigne  presso  Barletta  l'anno  1202. 
Le  quali  vittorie  riportate  sugli  Alemanni  di  molto  su- 
periori di  numero  erano  allora  universalmente  attri- 
buite a  manifesto  miracolo:  nè  è  maraviglia  se  arri- 
vandone anco  in  Assisi  la  novella,  più  d'  uno  di  que- 
sta città  devota  allora  alla  Chiesa  si  risolvesse  d' in- 
grossar le  schiere  vincitrici  del  conte  di  Brenna  (1). 
Meno  poi  dee  parerci  strano  il  trovar  tra  costoro  Fran- 
cesco, il  quale  era  naturai  cosa  che  V  avesse  caro  dop- 
piamente, e  come  guelfo,  e  come  natio  di  quella  stessa 
terra  ov'  era  nata  la  dolce  sua  madre. 

Un  sogno  che  doveva  aver  faccia  di  visione  sopran- 
naturale, venne  in  quel  mezzo  a  vie  più  raffermarne 
il  proposito.  Parvegli  di  vedere  fra  '1  sonno  un  bello 
e  forte  palagio,  le  cui  mura  erano  al  di  fuori  tutte  or- 
nate di  scudi  e  d'insegne  segnate  della  croce;  e  po- 


(i)  Hurter  Storia  d'Innocenzo  III.  Ub.  V.  e  VI. 
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nendovi  egli  dentro  il  piede,  e  trovandolo  rifornito  con 
regia  splendidezza,  udì  voce  che  a  Ini  ed  a'  soldati  suoi 
tutti  quei  tesori  prometteva.  Chiaro  è:  il  fervore  degli 
apparecchi  militari  d'Europa  nonché  d'Italia  pel  pas- 
saggio in  Oriente ,  gli  fingevano  nella  calda  fantasia 
quelle  liete  immagini  di  guerra.  Risentitosi  egli  a- 
dunque,  ruppe  ogni  indugio,  e  s'  acconciò  a  partire  per 
Puglia.  E  tanta  n'  era  la  letizia,  che  mal  potendola  egli 
dissimulare,  gli  traluceva  ne'  sembianti  e  nelle  parole. 
E  a  chi  gli  domandava  la  cagione  di  queir  allegrezza 
e  di  quella  pressa:  Io  so,  rispondeva,  che  ho  a  diven- 
tare un  gran  principe  (1). 

Con  questi  disegni  e  con  sì  ardite  speranze  si 
mise  egli  in  via:  ma  giunto  a  Spoleto  v'ammala  da 
capo:  i  suoi  compagni  seguitano  il  loro  cammino,  ed 
egli  costretto  a  rimaner  solo  colà,  mentre  attendeva  a 
curarsi,  per  un  nuovo  sogno  misterioso  depone  il  pen- 
siero della  milizia,  e  se  ne  torna  indietro. 

I  cittadini  che  troppo  bene  il  conoscevano,  ancor- 
ché di  rivederlo  così  tosto  si  maravigliassero,  non  pe- 
rò sospettarono  in  lui  viltà  di  cuore:  e  gli  amici  rac- 
cogliendolo con  festa,  gli  furono  subitamente  intorno 
e  con  istanza  grandissima  l'indussero  a  rientrare  nel- 
1'  allegra  lor  compagnia.  Usavan  essi,  a  similitudine 
dei  collegi  e  delle  società  degli  artefici,  ritrovarsi  in- 
sieme a  giorni  e  luoghi  posti,  dove  sotto  il  reggimen- 
to d' uno  col  suffragio  dei  più  eletto  signore  del 
convito,  attendevano  a  darsi  buon  tempo  (2).  Così  fat- 
to onore  i  compagni  volentieri  concedevano  a  Fran- 
cesco sì  perchè  n'  appariva  a  tutti  degno  per  la  nobil- 
tà dell'  animo,  e  sì  ancora  perchè  in  lui  sapevano  es- 


(1)  Tres  Socii  Cap.  1.  e  2. 

(2)  Tommaso-  da  Celano  in  Leggenda  cit. 
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ser  pari  alla  ricchezza  la  liberalità.  Ma  già  da  qualche 
tempo  egli  mostrava  di  non  trovar  più  in  quei  sollaz- 
zi il  piacere  che  ne  pigliava  una  volta ,  perchè  affi- 
nandosi in  lui  il  senso  della  gentilezza  e  dell'elegan- 
za, cominciava  a  stomacarlo  la  volgarità  di  quei  passa- 
tempi, così  avidamente  cercati  dalla  più  parte  dei  gio- 
vani. Una  volta  infra  le  altre  ,  al  finir  d'  una  cena, 
quando  si  fa  più  vivo  e  brioso  il  cicaleccio  degli  alle- 
gri commensali,  Francesco  stando  sopra  pensiero,  pa- 
rea  non  badar  punto  a  ciò  che  gli  era  dintorno.  Era 
uno  di  quei  forti  rapimenti  non  insoliti  nelle  anime 
capaci  di  crearsi  nella  mente  un  mondo  migliore  e 
più  attrattivo  di  questo  sensibile  che  lo  circonda,  e  di 
gustare  anche  fra  lo  strepito  de'  viventi  le  care  voluttà 
della  solitudine.  Se  n'  accorsero  i  compagni,  e  piglian- 
done occasione  a' motteggi,  gli  domandarono:  A  che 
pensi  tu?  Avresti  per  avventura  il  capo  a  pensieri  di 
nozze?  Risentitosi  Francesco  diè  loro  questa  risposta, 
che  anche  spoglia  dell'  intendimento  profetico,  a  cui 
la  torsero  i  mistici,  risela  la  squisitezza  profonda  del- 
l' animo  suo:  Sì,  io  stava  pensando  di  torre  la  più  no- 
bile, ricca  e  leggiadra  fanciulla  che  si  vedesse  mai. 
Queste  parole  furono  accolte  con  uno  scoppio  di  risa 
beffarde:  nè  da  quel  giorno  Francesco  fu  mai  più  ve- 
duto tra  coloro  (1). 

13.  La  cosa  medesima  seguiva  nella  bottega  paterna, 
dove  Pietro  aveva  di  buon'  ora  tirato  il  figliuolo  con 
animo  d'  addestrarlo  a'  negozi  del  traffico.  Quel  luogo 
che  per  altri  sarebbe  stato  scuola  pericolosissima  di 
mercantile  avidità  e  di  sozza  avarizia,  conferì  invece 
a  vie  più  innamorarlo  della  liberalità.  Stavasene  egli, 
quivi  un  giorno  tutto  inteso  alle  sue  faccende,  ed  ec- 


(1)  Tres  Socii  1.  c. 
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co  accostategli  un  mendico  e  chiedergli  limosina  per 
Dio.  Egli  che  in  quel  punto  aveva  l'animo  ad  altro, 
senza  troppo  considerare  quello  che  si  facesse,  riman- 
dò il  povero  inesaudito.  Ma  subito  dopo,  ripensan- 
do air  atto  scortese  ,  esce  di  bottega ,  corre  dietro  a 
colui,  e  raggiuntolo,  il  sovviene  largamente,  non  sen- 
za scusarsi  della  prima  ripulsa,  e  fa  seco  medesimo 
giuramento  solenne  di  non  negar  mai  aiuto  a  chi  ne 
lo  pregasse  per  amore  di  Dio  (1). 

Un  altro  mutamento  si  notò  intorno  a  questo  tem- 
po in  Francesco  :  che,  dove  prima  nel  vestire  e  nel 
rimanente  culto  della  persona  mettea  studio  accuratis- 
simo, tanto  che  parve  e  fu  tenuto  gentiluomo  anziché 
popolano;  ora  egli  non  trapassava  in  ciò  i  termini  di 
una  modesta  politezza.  E  questo  fu  effetto  dello  sprez- 
zar eh'  ei  faceva  la  superbia  signorile,  e  di  quell';affetto 
profondo  che  lo  legava  al  popolo  minuto.  Ma  1'  avan- 
zamento più  notabile  verso  il  bene,  che  in  lui  si  ve- 
desse a  quei  medesimi  giorni,  fu  il  desiderio,  Y  amo- 
re, il  bisogno  della  solitudine,  della  contemplazione, 
della  preghiera.  Il  disgusto  ogni  dì  crescente  d'  un 
mondo  nemico  della  giustizia  e  della  umanità  il  tira- 
va naturalmente  alla  meditazione  de' nostri  destini 
lo  costringeva  a  rifugiarsi  nella  contemplazione  d'un'  al- 
tra vita  più  di  questa  conforme  alle  nobili  aspirazioni 
della  nostra  natura;  di  quella  vita  oltramondana  ,  il 
cui  solo  concetto  non  saria  potuto  rampollare  in  men- 
te d'  uomo,  e  molto  meno  trovarsi  diffuso  più  o  man- 
co in  ogni  popolo,  in  ogni  età,  sotto  qualsiasi  plaga 
di  cielo,  se  fosse  un'  illusione,  un  errore  creato  dalla 
incontentabilità  nostra  quaggiù:  e  che  non  potendosi  sti- 
mar tale  ragionevolmente,  fu  e  sarà  sempre  nel  giu- 


(1)  S.  Bonaventura  Leg.  Mag.  C.  1. 
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dicio  de' savi  argomento  irrepugnabile  per  dover  cre- 
dere, che  non  siamo  noi  dunque  sola  materia,  che  questa 
materia  sì  mirabilmente  organata  è  certo  avvivata  da 
uno  spirito,  che  questo  spirito  capace  di  levarsi  con 
la  contemplazione  insino  al  cielo,  non  è  certo  per  ispe- 
gnersi  nel  sepolcro  insieme  con  la  materia.  E  dalla 
solitudine,  dalla  contemplazione  e  dalla  preghiera,  ci 
attesta  la  storia  esser  venute  agli  uomini,  che  più  o- 
norarono  la  nostra  specie,  le  ispirazioni  delle  opere 
più  grandi,  e  il  coraggio  e  la  forza  per  recarle  ad  ef- 
fetto. Dalla  solitudine,  dalla  contemplazione  e  dalla 
preghiera  cominciarono  Mosè  liberatore  del  suo  popo- 
lo, Cristo  redentore  della  caduta  natura  umana,  Be- 
nedetto conservatore  de'  monumenti  della  civiltà  antica 
tra  la  furia  della  barbarie  distruggitrice:  e  in  seno  al- 
lo stesso  politeismo  troviamo  che  Numa,  e  il  maggio- 
re degli  Scipioni  ebbero  cara  la  solitudine  e  il  con- 
versare con  le  loro  deità,  da  cui  credettero  o  fecero 
credere  d'aver  ricevuto  le  buone  leggi  e  i  prudenti 
consigli  che  fecero  la  fortuna  e  la  potenza  del  mag- 
gior popolo  del  mondo. 

Prossima  alla  città  e  probabilmente  nei  dintorni  di  s. 
Maria  maggiore  era  una  cripta  al  tutto  deserta  {%)-% 
colà  dicesi  che  i  cristiani  de'  primi  secoli  si  raccoglies- 
sero  intorno  al  martire  Sabino  ad  orare,  eludendo  la 
vigilanza  de' persecutori.  E  colà  Francesco  era  so- 
lito di  raccogliersi  spesso  per  lunghe  ore,  e  ne  usciva 
così  trasfigurato  dal  piangere,  che  un  amico  suo  di 
famiglia  assai  principale,  che  ve  V  accompagnava  e  ri- 
manevasene  poi  a  guardia  siili'  entrata,  vedendonelo 


(l)  Così  è  detta  nella  vita  del  santo  scritta  in  esametri  da  un 
contemporaneo,  da  me  letta  in  un  codice  del  secolo  XIII,  che 
esiste  nell'Archivio  della  Basilica  d'Assisi. 
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uscire  penava  a  ravvisarlo.  Da  due  cagioni  poi  proce- 
deva questa  sua  tristezza:  dalla  memoria  del  tempo 
vissuto  tra  le  dissipazioni,  ancorché  egli,  secondo  che 
attestano  i  biografi  più  antichi,  usando  co' giovani  suoi 
pari,  si  tenesse  netto  da  ogni  lascivia.  L'  altra  cagione 
di  così  fatta  mestizia  era,  il  non  vedere  per  quale 
strada  egli  s'  avesse  a  mettere.  Chi  per  via  di  sogni 
T  avea  richiamato  dalle  armi ,  non  gli  aveva  ancora 
significato  nè  fatto  pure  intravvedere  in  quale  altra 
maniera  di  milizia  s'  avesse  ad  esercitare.  Ma  innanzi 
di  procedere  nella  vita  di  quest'uomo,  che  meglio  di 
qualunque  altro  ci  fa  ritratto  della  natura  de'tempi  suoi, 
è  da  dire  delle  cose  che  intanto  seguivano  nella  città. 

14.  L'anno  medesimo  della  concordia  conchiusa  tra 
grandi  e  popolani,  Bulgaro  ed  Alberto  signori  di  Ser- 
piglione,  castello  posto  in  sul  confine  del  contado  di 
Gubbio  e  d'  Assisi,  vollero  essere  scritti  nella  cittadi- 
nanza nostra  sì  eglino  come  tutti  gli  eredi  loro,  pro- 
mettendo ed  obbligandosi  per  pubblica  scrittura  di  te- 
ner sempre  detto  castello  con  la  sua  curia  dal  Co- 
mune d'Assisi,  e  di  dare  agli  Assisani  favore,  consiglio 
ed  aiuto  contro  qualsivoglia  nemico,  dagli  Eugubini 
in  fuori,  e  di  non  esigere  dagli  uomini  d' Assisi  i 
quali  passassero  per  Serpiglione  ,  più  che  un  dana- 
ro di  passaporto  per  soma:  e  pagarono  ai  consoli  cen- 
to libre  di  danari  per  1'  acquisto  del  diritto  della  citta- 
dinanza (1).  D'onde  appare  in  quanta  riputazione  fos- 
se venuta  questa  città  appena  l' interna  pace  n'  ebbe 
accresciuta  la  potenza. 

15.  L'anno  seguente  1204  elessero  gli  Assisani  loro 
podestà  certo  Giraldo  di  Gilberto  ;  ed  essendo  costui 


(1)  Libro  membranaceo  in  Arch.  Segret.  d'Assisi  segnato  A. 
foglio  1. 
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scomunicato  ,  non  potè  siffatta  elezione  essere  confer- 
mata dai  ministri  papali.  Del  che  non  facendo  conto 
nessuno  i  cittadini  nostri,  non  solamente  non  esclu- 
sero Girardo  dalla  podesteria,  ma  gelosi  de'  propri  di- 
ritti si  deliberarono  al  tutto  di  mantenercelo  a  di- 
spetto del  papa.  Sdegnossene  fuor  di  modo  Innocenzo 
non  men  caldo  nel  conservare  ed  estendere  l'autorità 
pontificale:  e  visto  che  le  dolci  maniere  non  facevano 
frutto,  lanciò  contro  la  città  sentenza  d'interdetto.  A 
quest'  atto  di  severità  sgomento  il  popolo  mutò  pen- 
siero, e  congedato  Girardo,  elessegli  successore  Ugo- 
lino: e  il  nuovo  eletto  e  cinquanta  principali  tra  gli 
Assisani  fecero  omaggio  e  giuramento  di  fedeltà  alla 
Chiesa  nelle  mani  del  cardinal  diacono  di  S.  Maria  in 
Aquiro,  rettore  del  ducato  spoletano.  Per  le  quali  cose 
e  per  l' istanze  d'una  legazione  del  Comune  allo  stesso 
pontefice,  fu  poco  dipoi  levato  l'interdetto  (1). 

16.  Ma  che  la  rigidezza  d' Innocenzo  n'  avesse  alie- 
nato gli  animi  degli  Assisani,  e  che  costoro  destreg- 
giando tra  la  Chiesa  e  l' Impero  si  giovassero  delle 
rivalità  tra  que'  due  poteri  a  vie  meglio  assicurarne 
la  propria  libertà,  chiaro  apparisce  da  un  diploma  di 
Filippo  di  Svevia,  capo  in  Germania  di  parte  ghibel- 
lina, e  però  odiosissimo  al  papa,  che  ne  favoreggiava 
1'  emulo,  Ottone  di  Sassonia.  11  diploma  è  dato  da  Li- 
ma addì  29  di  luglio  1205,  e  tale  n' è  la  sentenza. 

«  Filippo  secondo,  per  grazia  divina  re  dei  Romani 
e  imperatore  augusto.  A  perpetuar  la  memoria  delle 
cose  ragionevolmente  fatte  è  spediente  raccomandare 
alla  scrittura  la  volontà  degli  uomini,  essendone  ca- 
duca e  a  vari  accidenti  sottoposta  la  vita.  Però  abbia- 
mo deliberato  di  recare  alla  conoscenza  di  tutti  i  fedeli 


(1)  Annali  ecclesiastici  del  Baronie-  continuati  dal  Rainaldo. 
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dell'Impero  si  presenti  come  futuri,  che  avendo  noi 
rispetto  ai  singolarissimi  ossequi  che  gli  uomini  d'  As- 
sisi già  porsero  a  Diopoldo  eletto  della  sede  di  Ma- 
gonza  ,  legato  nostro  e  dell'  Impero  ,  gli  abbiamo  rac- 
colti nel  seno  della  special  grazia  nostra:  e  con  regia 
clemenza  deponendo  qualsiasi  sdegno  già  da  noi  preso 
ne*  passati  tempi  contro  di  loro,  diamo  e  confermiamo 
ad  essi  tutti  i  buoni  usi  e  le  consuetudini  che  dalle 
corse  età  in  fino  ad  oggi  è  memoria  che  la  città  loro 
abbia  avute,  ordinando  eziandio,  che  nessuna  ròcca  si 
riedifichi  nella  città  d'  Assisi  da  vermi  nunzio  di  re 
o  d' imperatore,  nè  da  loro  stessi  nè  da  altra  persona, 
ma  che  la  Curia  terrà  la  città  d'  Assisi  in  comunanza 
per  ogni  tempo  e  senza  divisione,  se  pure  non  inter^ 
venga  qualche  colpa  del  Comune.  E  similmente  il  Co- 
mune d'  Assisi  elegga  quind'  innanzi  da  sè  il  Console 
o  i  Consoli ,  il  quale  o  i  quali  giurino  la  salute  della 
Caria  e  di  ritrovarne  i  diritti  e  darle  la  metà  del  gua- 
dagno che  avranno  dal  consolato ,  e  V  altra  sarà  pel 
Comune.  Similmente  la  metà  dell'  imposta  del  pedag- 
gio [medietas  stratae)  sia  feudo  dei  militi  d'Assisi:  il 
resto  vada  alla  Curia.  Gli  uomini  poi  della  stessa  città 
non  daranno  guida  per  tutta  la  terra  dei  figliuoli  del 
Duca  nè  da  loro  si  piglierà  passaggio.  Similmente  gli 
uomini  d'  Assisi  e  dei  sobborghi,  e  gli  uomini  da  loro 
posseduti  per  forza  d'  eredità  o  per  titolo  di  compra 
non  pagheranno  d'  ora  innanzi  alla  Curia  nè  fodro  nè 
data:  e  la  Curia  manderà  per  lo  contado  i  suoi  balli 
col  consiglio  dei  Consoli ,  e  il  Comune  e  i  Consoli 
aiuteranno  la  Curia  a  fare  che  il  contado  le  giuri  fe- 
deltà. La  Curia  co' Perugini  e  con  quelli  d'Assisi  che 
sono  co*  Perugini  non  farà  patto  alcuno  senza  il  con- 
siglio e  il  consentimento  de'  consoli  <T  Assisi ,  e  lo 
stesso  farà  il  Comune  rispetto  alla  Curia.  E  la  Curia 
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aiuterà  gli  uomini  d'Assisi  a  ricuperare  i  loro  diritti 
e  a  mantenere  le  proprie  usanze  senza  alcuna  frode. 
Similmente  se  l'imperatore  o  1' arcivescovo  o  qualche 
duce  ha  tolto  ingiustamente  alcun  che  agli  uomini  di 
Assisi  in  cotesto  contado  e  datala  ad  altri  in  feudo, 
se  ne  faccia  restituzione  a  chi  prima  V  aveva,  né  valga 
la  cessione  fattane  indebitamente.  Se  poi  la  Curia  avrà 
dato  qualche  feudo  ad  uomo  che  non  ha  servito  nò 
vuol  servire  ,  la  Curia  sei  ripigli  a  sua  volontà  e  pro- 
fitto. E,  se  avvenisse  mai  che  s'allontanassero  i  nunzi 
dalla  Curia,  il  contado  di  Nocera  si  rimarrà  in  guar- 
dia al  Comune  d'Assisi,  finché  non  torneranno  la  Cu- 
ria e  i  ministri  di  essa.  Similmente  il  Comune  d'As- 
sisi aiuterà  la  Curia  a  ritrovare  dentro  e  fuori  della 
città  i  diritti  di  essa,  da  quelli  infuori  che  sono  ec- 
cettuati: e  la  Curia  alla  volta  sua  le  giurerà  ed  osser- 
verà tutti  quei  diritti  e  quelle  buone  usanze  ,  che  la 
città  ebbe  per  lo  passato  sino  dal  tempo  di  Corrado  duca 
di  Spoleto,  Finalmente  perchè  gli  uomini  dell'Isola  (1) 
gareggiano  con  gli  uomini  d'  Assisi  nel  mostrarsi  amo- 
revoli verso  l'Impero,  tutto  ciò  che  è  notato  qui  di 
sopra,  tanto  valga  per  quegli  antichi  loro  vicini,  quanto 
in  universale  vogliamo  che  valga  per  gli  uomini  di 
Assisi  (2)  »  . 

A  bene  intendere  la  cagione  ,  che  mosse  Filippo  a 
fare  agli  Assisani  questa  dimostrazione  di  benevolenza, 
della  quale  non  trovo  altro  esempio  nella  storia  dei 
Comuni  d'Italia,  è  da  sapere  che  nel  1204  aveva 
egli  mandato  di  qua  dai  monti  Diopoldo  vescovo  di 


(1)  Con  questo  nome  era  allora  indicata  la  Bastia,  grossa  e 
bella  terra  del  piano  d'  Assisi,  della  quale  non  ha  guari  ho  pub- 
blicato la  storia. 

(2j  Dall'originale  conservato  nell'Archivio  segr.  del  Comune  di 
Assisi. 
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Worms  suo  ambasciatore  a  fine  che  gli  venisse  guada- 
gnando il  favore  delle  città  devote  alla  Chiesa.  Aveva 
Innocenzo  ricusato  di  riconoscerlo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza:  onde  non  è  da  dimandare  se  il  prelato  s'  adope- 
rasse a  tutto  suo  potere  con  le  promesse  e  con  le  ar- 
mi del  duca  di  Savoia  a  suscitare  turbolenze  nella 
Marca  d'  Ancona  e  neh'  Umbria.  Con  siffatti  mezzi  si 
procacciò  Diopoldo  l'aiuto  e  il  favore  degli  Assisani, 
i  quali  ne  riportarono  da  Filippo  la  confermazione  dei 
loro  privilegi. 

17.  Un  mese  appresso,  cioè  addì  31  d'Agosto  Gio- 
vai! Guidone  Papa ,  console  de'  Romani  e  podestà  di 
Perugia  pronunziava  una  sentenza,  nella  quale  con- 
fermando la  pace  che  si  sarebbe  dovuta  osservare  tra 
Assisani  e  Perugini ,  ad  istanza  dei  forusciti  nostri  ri- 
parati colà  comandava  agli  Assisani  di  rendere  a  Lio- 
nardo  e  a  Fortebraccio  di  Gislerio  il  castello  di  Sas- 
sorosso,  che  costoro  avevano  in  feudo  dall'  Impero  nel 
contado  d'Assisi,  e  tutte  le  altre  possessioni  tolte  den- 
tro e  fuori  della  città.  Comandava  ai  medesimi  Assi- 
sani  di  riedificare  una  torre  alta  quaranta  piedi  (mi- 
sura da  determinarsi  dallo  stesso  podestà  )  e  a  piò 
della  torre  un  palazzo  alto  quindici  piedi  e  lungo  tren- 
ta nel  luogo  stesso  in  cui  sorgeva  la  torre  antica,  ov- 
vero altrove,  se  così  piacesse  alle  parti,  di  buoni  e  sal- 
di muri  secondo  il  giudizio  de'  maestri  che  egli  chia- 
merebbe da  Assisi,  con  questo  che  1' edifizio  si  desse 
finito  nel  maggio  dell'anno  seguente,  e  che  intanto 
per  Natale  il  nostro  Comune  pagasse  ai  detti  due  fo- 
rusciti cento  libre  di  denari  lucchesi.  Comandava  in- 
oltre agli  stessi  Assisani  di  rendere  a  Berardo  di  Te- 
balducio  le  case  e  le  possessioni  toltegli  nella  città  e 
nel  contado  di  Nocera,  assolvendoli  solamente  dai  dan- 
ni datigli  in  Colle  Golino  e  in  Chiusi.  Nò  contento  a 
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ciò  comandava  agli  Assisani  di  rassegnare  la  città  e  il 
contado  di  Nocera  al  Comune  di  Perugia,  dei  due  ca- 
stelli di  Postignano  e  di  Cisterna  infuori,  e  quant'  al- 
tro gli  Assisani  colà  possedevano  per  titolo  di  proprietà, 
di  livello ,  <T  allodio  o  di  pegno:  e  che  in  capo  a  quin- 
dici giorni  rendessero  a  Monaldo,  aRinieri,  ad  Obizzo 
e  Berardo  le  case  ed  ogni  altro  avere  ad  essi  tolto. 
Questi  comandamenti  faceva  il  podestà  perugino  agli 
Assisani  e  agli  uomini  dell'  Isola,  oggi  detta  Bastia,  i 
quali  pare  che  di  quel  tempo  fossero  pittosto  alleati 
che  sudditi  del  nostro  Comune  (1). 

18.  Cosi,  non  ben  definiti  i  limiti  delle  due  supreme 
podestà,  nè  assicurate  da  confederazioni  estese  e  dure- 
voli le  incompiute  e  vacillanti  franchigie  comunali,  con 
auspici  sinistri  entrava  la  misera  Italia  nel  nuovo  pe- 
riodo di  sua  vita  politica.  Mentre  le  restanti  provinole 
d'  Europa  si  venivano  sicuramente  ordinando  in  na- 
zioni, e  ciascuna  riconquistava  queir  unità  che  genera 
la  concordia  e  la  potenza  degli  stati,  sola  1'  Italia  tor- 
ceva stoltamente  gli  occhi  dalla  via  che  l'era  aperta 
dinanzi  ,  e  nella  quale  si  mettevano  gli  altri  popoli , 
per  volgersi  alle  tradizioni  d'  un  passato,  che  non  po- 
teva rivivere  mai  più.  Avresti  detto  che  il  fantasma 
di  Roma  antica  si  fosse  parato  incontro  agli  avi  no- 
stri a  sbarrar  loro  la  via ,  come  il  poeta  fìnse  di  Ce- 
sare al  passo  di  Rubicone.  Confessiamolo  oggimai  que- 
sto funestissimo  errore:  riconosciamolo  una  volta,  qual 
fu  veramente  ,  error  comune  di  tutti  gì'  Italiani ,  dai 
pontefìci  di  Roma  sino  ai  poveri  artefici  delle  più  o- 
scure  città  della  penisola.  Quelli  risuscitando  in  Car- 
lomagno  e  ne' successori  di  lui  i  pretesi  diritti  d'Au- 
gusto, questi   facendo   rivivere   l'antico   nome  dei 


(1)  Arch.  decemv.  di  Perugia  Lib.  delle  sottomissioni  fogl.  XVIII. 
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consoli  ne' capi  de' loro  collegi,  chiaramente  ci  rivela- 
no questa  folle  idolatria  delle  prische  irrevocabili  isti- 
tuzioni quiritiche.  Ma  se  l'error  dei  secondi  non  andò 
più  in  là  d'  un  nome,  i  primi  col  nome  de'  Cesari  ri- 
chiamarono nel  mondo  cristiano  tutto  quel  complesso 
di  diritti,  che  derivati  dalle  intime  ragioni  del  paga- 
nesimo erano  in  manifesta  contradizione  con  le  dot- 
trine evangeliche  e  con  Y  indole  della  nuova  civiltà. 
Aggravò  T  errore  e  fecelo  più  che  mai  funesto  air  I- 
talia  T  aver  trasferito  fuori  di  lei  questa  importuna 
autorità  imperiale:  d' onde  nacque  la  peggior  delle 
sventure  politiche  ,  la  perdita  della  indipendenza ,  la 
signoria  forestiera .  E  siccome  per  legge  di  provvi- 
denza primo  a  corre  gli  amari  frutti  dell'  errore  è  chi 
il  commise,  così  ben  presto  ebbero  i  papi  a  provar  ne- 
mico queir  impero,  in  cui  avevano  sperato  di  trovare 
un  alleato  fedele  e  potente.  Allora,  come  un  errore 
tira  T  altro  ,  non  potendo  essi  distruggere  V  opera 
delle  proprie  mani,  cercarono  un  rimedio  a  quel 
primo  male  trasformando  il  pontificato  in  potenza 
politica,  non  come  avea  fatto  Leone  dinanzi  ad  Attila 
usando  l'inerme  ma  onnipotente  autorità  sacerdo- 
tale a  difesa  dei  deboli  incontro  ai  violenti,  e  a  tu- 
tela d' Italia  incontro  agli  occupatoli  stranieri,  ma  so- 
vrapponendo al  pacifico  pallio  de' pontefici  la  superba 
clamide  dei  re  della  terra.  Noi  non  siamo  odiatori  si- 
stematici del  clero:  non  vogliamo  perciò  seguitare  l'an- 
dazzo 'di  giudicarne  inesorabilmente  le  colpe.  Questo 
errore  elei  papi  trova  una  scusa  nella  barbarie  stessa 
dei  tempi,  in  cui  ebbero  a  vivere  Stefano  II.  e  Adria- 
no I.  Trova  una  scusa  nelle  passioni  medesime  ,  che 
s'apprendono  ai  sacerdoti  non  meno  che  ai  principi. 
Ma  la  reverenza  delle  somme  chiavi  non  può  né  dee  far- 
cene dissimular  le  colpe:  e  se  queste  sarebbero  peccato 
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grave  in  qualunque  principe  italiano,  sono  tanto  più 
da  notare  in  coloro  che  essendo  in  terra  sovrani  mae- 
stri della  moral  rettitudine,  potrebbero  di  leggieri  col 
proprio  esempio  trarre  altri  in  errore.  Cristo  segnata- 
mente a  costoro  avea  detto:  Io  v'ho  dato  l'esempio  accioc- 
ché, siccome  io  ho  fatto,  e  così  facciate  anche  voi.  Nè  di 
questa  materia  erano  dubbi  gli  ammaestramenti  e  gli 
esempi  del  Nazareno.  Il  regno  mio,  aveva  egli  detto  chia- 
ramente, non  è  di  questo  mondo.  Se  il  regno  di  Dio  potes- 
se attuarsi  quaggiù  nella  pienezza  della  giustizia,  la  bea- 
titudine umana  sarebbe  compiuta  sulla  terra.  E  questo 
confondere  che  in  sè  fecero  i  papi  il  civile  col  sacer- 
dotal  reggimento  ,  fu  grave  errore  per  due  rispetti: 
primo  perchè  essendo  eglino  soggetti  non  meno  de- 
gli altri  principi  a  tutte  le  umane  cupidigie,  si  misero 
così  a  pericolo  manifesto  di  violare  la  santità  del 
proprio  ministero  sviandosi  dietro  le  ree  arti  della  vol- 
gare politica:  in  secondo  luogo  perchè,  quando  pure 
avessero  eglino  potuto  schifare  questo  lezzo  mondano, 
e  porgersi  a  tutti  esempio  di  reggitori  savi,  giusti  ed 
umani  de'popoli,  la  loro  autorità  civile  avrebbe  o  pri- 
ma o  poi  svegliato  le  gelosie  degl'  imperatori,  e  questa 
dualità  politica  sarebbe  stata,  come  si  vide  agli  effetti, 
seme  perpetuo  d' invidie ,  di  divisioni  e  di  guerre 
all'  Italia.  E  già  nel  secolo  di  Francesco  fruttificava 
questo  seme  maledetto:  ed  egli  ebbe  a  veder  co'  pro- 
pri occhi  nel  nome  della  Chiesa  e  dell'Impero  guer- 
reggiar città  contro  città,  e  peggio  ancora  dividersi  e 
combatter  tra  loro  cittadini  d'  una  stessa  terra.  E  ben 
parve  aver  egli  trovata  la  prima  radice  di  questi  mali, 
quando  andatosene  circa  gli  anni  1206  in  Ronia,  e  vedu- 
tavi da  presso  quella  corte  così  diversa  dal  primo  collegio 
adunatosi  intorno  a  Cristo,  uscendo  dalla  basilica  va- 
ticana corse  a  mescolarsi  tra  una  turba  di  poveri ,  e 
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scambiata  la  veste  sua  co' cenci  d'uno  di  loro,  sedette 
con  una  specie  di  voluttà  fra  gli  altri  mendichi  sulla 
scalea  della  piazza  dimandando  la  limosina  nella  lin- 
gua di  Francia.  Questo  amore  di  povertà ,  questo  di- 
spetto magnanimo  della  grandezza  terrena  recava  Fran- 
cesco dal  sepolcro  del  Pescator  di  Galilea,  d'onde  altri 
parea  non  sapesse  riportare  se  non  la  sete  de'  mon- 
dani tesori  e  la  smania  superba  del  signoreggiare  po- 
poli e  re. 

19.  Reduce  in  patria,  ferraio  nel  grande  proposito  di 
far  rivivere  in  sè  la  casta  vita  del  cristianesimo  pri- 
mitivo ,  nel  cui  rinnovellati  egli  vedea  la  salute  di 
tutta  cristianità,  nonché  d' Italia  divisa,  si  dà  a  cercare 
tra  i  miseri  quel  reame  di  Dio,  che  non  trovava  più 
tra  i  potenti:  ed  usando  agli  spedali  de'  lebbrosi,  a' quali 
serve  negli  uffizi  più  vili,  sente  tornarsi  in  dolcezza  la 
nausea  che  prima  gli  dava  la  sola  vista  di  quella  pau- 
rosa ed  insanabile  infermità.  Poco  dopo  «  uscito  un 
giorno  a  meditare  ne' campi,  s'avvenne  a  passar  vici- 
no alla  chiesa  di  s.  Damiano,  che  per  essere  antichis- 
sima minacciava  rovina.  Entrovvi  a  pregare,  e  ingi- 
nocchiatosi innanzi  ad  un'  imagine  di  crocifìsso,  provò 
nella  preghiera  una  consolazione  ineffabile:  e  tenendo 
fissi  nella  croce  gli  occhi  pieni  di  lagrime ,  udì  una 
voce,  che  venendo  da  queir  imagine  gli  disse  tre  volte: 
Va,  Francesco:  ripara  la  mia  casa  che,  come  tu  vedi, 
sta  per  cadere  (i)  ».  Or  questo  comandamento,  che 
Francesco  intese  prima  alla  lettera,  e  al  quale  po- 
scia egli  stesso  e  tutti  i  suoi  biografi  diedero  una  si- 
gnificazione misteriosa,  intendendo  nella  casa  del  Si- 
gnore la  Chiesa  universale ,  voglia  esso  considerarsi 


(1)  S.  Bonav.  Leg.  mag.  cap.  2.  —  Tres  Sodi  càp.  1  et  IV. 
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storia  o  leggenda,  è  una  dimostrazione  luculentissima 
di  quello  che  accennammo  pur  dianzi. 

Io  non  so  davvero  se  alcun  cattolico  odierno,  nè  se 
gli  stessi  narratori  di  questo  fatto  capitalissimo  nella 
vita  del  patriarca  dei  frati  minori  abbiano  mai  posto 
mente  al  valore  della  significazione  di  quelle  parole: 
Ripara  la  mia  casa  cadente.  A  loro  giudizio,  elle  chiu- 
dono in  sè  una  terribil  verità.  A  quanto  mostran  di 
credere  s.  Bonaventura  e  tutti  i  biografi  del  santo,  la 
Chiesa  del  Dio  vivente  era  dunque  in  sullo  spegnersi: 
il  che  vai  quanto  dire;  lo  spirito  del  Vangelo  era 
presso  a  venir  meno  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo;  eia 
corruzione  fattasi  universale  nella  greggia  cristiana 
presuppone  di  necessità  la  prevaricazione  de'  suoi  stessi 
pastori,  Nè  basta.  Pochi  anni  di  poi  papa  Innocenzo 
III.  vide  fra  1  sonno  il  povero  popolano  d' Assisi  so- 
stener con  le  spalle  il  Laterano  cadente:  altra  meno 
oscura  allegoria,  la  quale  ci  mostra  nelF  aula  del  pon- 
tificato supremo  la  ragione  e  la  cagione  dello  scadi- 
dimento  universale  del  cristianesimo. 

Ma  ciò  che  appar  qui  cosa  molto  probabile  nel  giu- 
dicio  d'  ogni  sano  lettore,  acquisterà  tra  breve  luce  di 
evidenza  quando  toccheremo  dell'  istituzione  de'  frati 
minori  e  delle  virtù  loro  comandate  dalla  regola. 

20.  Torniamo  air  uffizio  nostro  del  narrare.  Udita  in  s. 
Damiano  quella  voce ,  Francesco  sottrae  dal  fondaco 
paterno  buona  quantità  di  panni:  vassene  a  Foligno  , 
e  là  vendute  robe  e  cavallo,  torna  a  s.  Damiano  e  pre- 
senta il  denaro  cavatone  al  prete  custode  ,  perchè  lo 
spenda  in  riparar  l'edifìzio,  pregandolo  insieme  che  lui 
voglia  avere  quind'  innanzi  per  suo  famigliare.  Il  dab- 
ben  prete  gli  proferse  liberamente  l'ospizio,  ma  il  de- 
naro rifiutò  ,  conoscendo  troppo  bene  la  bieca  avari- 
zia di  Piero.  Francesco  da  ultimo  gli  getta  in  casa 
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la  borsa  per  una  finestra ,  e  dubitando  del  padre  si 
tiene  rimpiattato  per  più  di.  Ma  il  mercante  presto 
accortosi  del  furto  del  figliuolo,  nè  più  vedendolo,  ebbe 
a  sè  i  vicini  e  gli  amici  per  consiglio:  poi  si  mise  in 
cerca  del  fuggitivo.  Questi  sul  primo  paurosamente  se 
ne  tien  lontano:  incoraggiato  poi  dalla  preghiera  gli  va 
animosamente  incontro.  Ripon  piede  nella  città  fermo 
d'affrontare  le  dure' battaglie  che  quivi  1'  attendevano. 
Difatto  il  popolo  veggendolo  magro,  pallido  e  malcon- 
cio nell'arnese,  l'ha  per  impazzato  e  gli  è  addosso  con 
ischiamazzo  e  scherni.  Accorre  il  padre  al  romore 
della  plebaglia,  e  pieno  di  mal  talento  sei  caccia  in 
casa,  e  battutolo  sconciamente,  ve  lo  serra  come  in 
una  prigione.  Ma  poco  stante  ,  anelato  altrove  Pietro 
per  suoi  traffichi,  il  prigioniero  è  posto  in  libertà  dalla 
madre,  della  quale  dopo  questo  fatto  non  si  trova  più 
ricordo  alcuno  negli  storici:  e  Francesco  se  ne  torna 
alla  sua  solitudine  presso  s.  Damiano.  Riviene  Pietro, 
turbasi  fieramente  con  la  donna  sua  di  quella  libera- 
zione, e  tutto  furioso  corre  dietro  al  figliuolo,  deliberato, 
quando  non  gli  venisse  fatto  di  condurlo  alle  sue  voglie, 
di  fargli  dar  bando  dalla  città  e  dal  contado  (1).  Ma 
questa  volta  Francesco  si  fa  incontro  all'irato;  e  ve- 
dendo ,  che  a  spacciarsene  non  c'  era  altra  via  che 
quella  di  satollarne  1'  avarizia,  non  solamente  gli  rende 
il  valsente  delle  robe  vendute,  ma  invitato  da  lui  di- 
nanzi ai  consoli  a  fargli  rinunzia  dell'eredità  dome- 
stica ,  anche  di  questo  il  contenta ,  eleggendo  di  farlo 
in  corte  di  Guido  vescovo  ,  al  quale  aveva  egli  più 
volte  ricorso  per  consiglio  intorno  al  modo  del  vivere, 
che  egli  avesse  a  tenere  (  1*207 ).  Se  fosse  consiglio  di 


(1)  S.  Bonav.  Leg.  mag.  c.  2. 


LIBRO  SECONDO 


117 


provvidenza  o  segreto  avvedimento  del  giovane  ante- 
porre alla  euria  de'  consoli  quella  del  vescovo  assisane, 
io  no  '1  saprei  dire;  certo,  a  ogni  modo,  qui  v'  ha  un 
documento  di  profonda  sapienza  intravveduto  anco  da 
Dante,  quando  in  cantar  di  queste  nozze  di  Francesco 
con  V  evangelica  povertà  egli  scrisse: 

«  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
«  Et  coram  patre  le  si  fece  unito: 

e  basta  per  accorgersene  considerare  le  troppo  diverse 
condizioni  a  che  erano  di  quel  tempo  in  Italia  il  clero 
e  il  popolo ,  ed  a  quale  dei  due  dovesse  tornare  più 
opportuno  e  salubre  il  porgere  1' esempio  dell'assoluto 
divorzio  dalle  cose  temporali,  se  alla  povera  plebe  ri- 
levatasi appena  dalla  lunga  oppressione ,  e  da  più  se- 
coli condannata  a  bagnar  di  sudore  i  campi  fecondi 
solo  per  altrui ,  ovvero  ai  prelati  possessori  di  grasse 
prebende,  e  che  accontatisi  col  principato  partecipavano 
alle  sue  lautezze ,  alle  pompe ,  alle  giurisdizioni ,  ai 
privilegi.  Bisognerebbe  chiuder  qui  gli  occhi  dinanzi 
alla  luce  per  non  vedere  il  primo  atto  splendidissimo 
del  rinnovamento  evangelico.  Francesco  il  quale  di- 
nanzi al  suo  vescovo  si  spoglia  persino  delle  vesti  che 
ne  coprono  la  nudità,  fa  mirabile  riscontro  con  Cristo, 
che  nacque,  visse  e  morì  in  volontaria  povertà,  e  che 
disse  agli  apostoli  suoi  e  in  loro  persona  a  tutto  il  sa- 
cerdozio cristiano:  Io  v'ho  dato  l'esempio,  acciocché 
siccome  ho  io  fatto,  e  così  facciate  anche  voi.  Chi  è  tra 
voi  primo,  sia  come  l'ultimo.  E  notisi  quanta  diffe- 
renza tra  Francesco  e  Arnaldo  da  Brescia,  Abelardo, 
Pietro  Valdo,  Martin  Lutero  e  tutti  gli  altri  falsi  ed 
ipocriti  ristauratori  della  Chiesa:  che  laddove  costoro 
cominciarono  dal  separarsene,  facendo  stoltamente  se 
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stessi  centro  della  Chiesa  che  mostravano  di  voler  ri- 
formare, e  per  tal  modo  urtando  rielP  eterodossia,  scre- 
ditarono nell'opinione  universale  quanto  di  buono  e 
ragionevole  era  per  avventura  nella  riforma  male  ini- 
ziata; Francesco  invece  cominciò  dal  riconoscere  l'au- 
torità della  Chiesa ,  dal  sottoporsele ,  dal  domandarne 
sanzione  alla  riforma  propostasi,  guadagnandosi  per  tal 
modo  la  protezione,  1'  alleanza,  la  cooperazione  di  quel 
olerò  medesimo  ,  nel  cui  seno  appunto  era  da  fare  la 
parte  più  importante  e  difficile  di  essa  riforma,  e  pro- 
cacciandosi insieme  1'  affetto,  la  riverenza  e  la  docilità 
del  laicato,  che  in  lui  e  ne'  seguaci  scorgeva  approvato 
dalla  Chiesa  1'  apostolato  della  Verità  e  della  Giustizia. 
Esaminando  così  profonda  sapienza,  così  ben  conside- 
rata elezione  di  mezzi,  il  razionalista  cederebbe  alla 
tentazione  di  credere  il  povero  popolano  d'Assisi  uno 
di  quegli  scaltri,  che  mossi  da  rispetti  puramente  u- 
mani  si  studiano  con  la  sola  virtù  del  proprio  ingegno 
di  volgere  in  meglio  le  sorti  del  genere  umano.  Noi 
crediamo  invece  e  fermamente  crediamo,  che  questa 
sapienza,  verso  la  quale  diventa  stoltezza  il  senno  dei 
legislatori  umani,  Francesco  1'  attingesse  alle  fonti  della 
fede  e  della  carità;  crediamo,  che  questa  sapienza  fosse 
la  sapienza  del  Vangelo  ,  Y  unico  libro  che  inteso  ed 
applicato  con  semplicità  e  rettitudine  dal  sacerdozio  e 
dal  laicato  potrà  pacificamente  risolvere  le  grandi  que- 
stioni che  ora  più  che  mai  preoccupano  e  travagliano 
il  mondo,  e  minacciano  di  trascinarlo  all'ultima  dis- 
soluzione. 

21.  Volgendo  un  rapido  sguardo  sugli  anni  che 
Francesco  visse  ancora  fuor  del  chiostro,  è  da  ri- 
cordare il  vestir  suo  ognor  più  negletto,  l'essersi 
dato  tutto  a  consolare  infelici  e  servir  lebbrosi:  la  sua 
fuga  da  un  monastero  dell*  Assisano,  dove  era  deputato 
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ai  più  grossi  servigi,  appena  il  priore  del  luogo,  cono- 
sciutane la  singoiar  virtù,  glie  n'ebbe  chiesto  perdono: 
Tessersi  egli  eletto  per  padre  un  vecchio  popolano,  che 
accompagnandolo  sempre,  lo  benedicesse  ogni  qual  volta 
Piero  suo  padre  abbattendosi  in  lui,  lo  malediceva:  la 
sua  gita  in  Gubbio ,  dove  da  un  amico  gli  fu  fatto 
accettare  un  abito  men  logoro  e  vile:  la  riparazione  da 
lui  fatta  con  le  offerte  del  popolo  delle  tre  chiese ,  di 
s.  Damiano,  di  s.  Pietro  e  della  nostra  Donna  di  Por- 
ziuncola,  che  gli  fu  poi  sempre  sopra  tutte  carissima: 
finalmente  1'  aver  egli  quivi  addì  24  febbraio  1209  uditi 
nel  vangelo  i  consigli  dati  da  Cristo  agli  apostoli  nel  man- 
darli a  bandire  tra  le  genti  la  buona  novella:  i  quali  con- 
sigli tenendo  allora  Francesco  ripetuti  a  sè  stesso,  non 
volle  mai  più  da  quel  giorno  avere  oro  nè  argento,  nò 
più  d'una  veste,  nè  bastone,  nè  calzari:  nuovo  e  più 
saldo  vincolo  ond'ei  si  strinse  alla  povertà  evangelica. 

22.  Non  potea  rimaner  lungamente  senza  effetto 
cotanto  esempio  d' abnegazione.  Nel  seguente  aprile 
due  cittadini  gli  si  offersero  compagni  ed  imitatori. 
1/  uno  fu  Bernardo  da  Quintavalle,  cavaliere  per  facoltà 
e  prudenza  riputatissimo  nella  città:  l'altro  fu  Pietro 
Cattaneo ,  chierico  e  canonico  del  duomo.  Nella  pre- 
senza di  Francesco  entrambi  consultarono  i  Vangeli , 
e  secondo  il  responso  avutone,  venduto  ogni  loro  ave- 
re, ne  dispensarono  il  prezzo  ai  poveri.  Ed  è  bello  ve- 
der primi  ad  entrare  nel  concetto  del  nostro  popolano 
un  grande  e  un  prete:  tanto  può  una  virtù  straordi- 
naria nell'  animo  stesso  di  coloro,  che  per  nascita,  per 
indole,  per  educazione  ed  abitudini  dovrebbero  giudi- 
carla se  non  impossibile,  almen  difficilissima  ad  eser- 
citarsi ,  e  che  anzi  dovrebbero  per  proprio  interesse 
sconoscerla  ed  avversarla.  E  certo  ebbe  a  goderne  Fran- 
cesco, considerando,  che  P  acquisto  di  quei  due  com 
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pagni  conferiva  mirabilmente  a  circondare  della  ve- 
nerazione del  popolo  una  virtù ,  la  quale  quanto  più 
tiene  dell'  eroico,  tanto  sembra  farsi  più  presso  al  vi- 
lipendio della  moltitudine.  Quando  per  Y  aggiungersi 
d'  Egidio,  un  popolano  pur  d'  Assisi ,  che  alla  sempli- 
cità della  natia  condizione  univa  un  senno  e  una  vi- 
vezza singolare,  si  compose  di  quattro  la  nuova  schiera, 
volle  Francesco  tentar  la  prima  spedizione  nelle  terre 
convicine.  La  novità  di  quella  lor  vita  provocò  il  di- 
spregio e  le  beffe  dei  più:  alcuni  pochi  ondeggiarono 
tra  il  crederli  impazzati,  ovvero  angeli  venuti  di  cielo. 
Nuovi  seguaci  s'aggiunsero:  una  seconda  escursione 
si  fece  nella  Marca  d'  Ancona  e  nelle  terre  di  Toscana, 
non  senza  meno  sterili  frutti ,  ma  non  senza  il  mal 
viso  di  più  d'  un  prelato ,  che  in  que'  nuovi  apostoli 
vedendo  una  rampogna  del  proprio  viver  lieto,  fe'le  vi- 
ste d'  aombrarsene  come  di  paterini  o  d'  altrettali 
eretici.  In  capo  a  tre  settimane  Francesco  ebbe  dodici 
compagni:  e  li  raccolse  in  s.  Maria  degli  Angeli  a  due 
miglia  dalla  città.  Quivi  egli  allora  scrisse  la  regola 
per  sè  e  per  li  suoi  frati ,  e  nel  maggio  dello  stesso 
anno  1209.  andossene  in  Roma  a  chiederne  l'appro- 
vazione da  papa  Innocenzo. 

23.  Entrato  coi  compagni  in  palagio  di  Laterano,  vi 
trova  il  pontefice  che  tutto  chiuso  in  gravi  pensieri 
passeggiava  nella  galleria  degli  specchi,  e  che  veden- 
doli si  turba,  e  senza  udirli,  gli  rimanda  come  si  fa- 
rebbe a  una  man  di  paltoni.  Ma  l' immagine  di  quel 
popolano,  gli  si  fa  innanzi  nel  sonno  in  atto  di  im- 
pedir la  caduta  del  Laterano.  Innocenzo  il  fa  cercare 
alla  dimane  e  menarselo  in  corte.  Francesco  regal- 
mente gli  apre  la  sua  dura  intenzione  (1)  e  gli  presenta 


(1)  Dante  Div.  Commedia  Parad.  c.  XI.  v.  92.  93. 
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la  regola  sua ,  che  letta  poi  in  concistoro  è  giudicata 
dai  cardinali  una  novità  pericolosa,  un  delirio  impos- 
sibile ad  effettuarsi,  un  carico  eccedente  le  forze  della 
natura  umana  (1)  .  Unico  tra  tutti  il  cardinal  di  Sa- 
bina notò,  che  disapprovando  quella  maniera  di  vive- 
re si  disapproverebbe  il  Vangelo.  Nè  cessò  per  questa 
calzantissima  avvertenza  V  opposizione  dei  cardinali.  Il 
papa  medesimo  ondeggiando  tra  il  sì  e  il  no,  congeda 
Francesco  senza  dargli  risposta,  e  rimette  ad  altro  tem- 
po la  deliberazione  da  prendere.  A  fatti  somiglianti 
non  occorrono  chiose.  La  chiosa  e'  è  bella  e  fatta  da 
Francesco  medesimo  in  quella  sua  lauda  latina  della 
Povertà ,  d'  onde  Y  Alighieri  tolse  il  concetto  e  le  più 
splendide  fantasie  del  canto  XI.  del  Paradiso.  Dopo 
parecchi  giorni  il  popolano  torna  ad  Innocenzo  ,  con- 
tandogli questa  novella.  Una  povera,  ma  leggiadra  fan- 
ciulla vivea  nel  deserto.  Vi  capitò  un  gran  re ,  che 
vedendola  ne  fu  preso  subitamente  ,  e  volle  la  pove- 
rella in  isposa,  certo  che  n'avrebbe  figliuoli  non  men 
leggiadri  di  lei.  Si  fecero  le-  nozze,  e  dal  congiungimento 
loro  nacquero  figliuoli  assai.  Quando  ei  furono  adulti, 
disse  loro  la  madre  :  Non  vogliate  vergognarvi ,  però 
che  voi  siete  figliuoli  di  re.  Itene  dunque  in  corte , 
chè  egli  vi  rifornirà  di  quanto  v'è  mestieri.  Ed  eglino 
andarono  e  si  rappresentarono  davanti  al  re,  il  quale 
ammirato  della  loro  bellezza ,  avendo  in  essi  rico- 
nosciuta la  propria  imagine ,  li  dimandò  dell'  esser 
loro:  e  saputo  eh'  erano  i  figliuoli  della  poverella  del 
deserto,  tutti  con  festa  grande  gli  abbracciò,  e  disse 
loro:  state  di  buona  voglia,  però  che  voi  siete  miei  fi- 
gliuoli; e  se  della  mensa  mia  si  satollano  gli  strani, 
quanto  più  voi,  che  siete  sangue  mio!  E  così  detto, 


(1)  S.  Bonav.  Leg.  mag.  c.  III. 
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mandò  alla  poverella  del  deserto  dicendo,  che  quanti 
figliuoli  avesse  di  lui,  tutti  incontanente  a  lui  gli  man- 
dasse (1) .  Vinto  Innocenzo  dalla  soavità  del  dicitore 
e  veduto  eh'  egli  era  veramente  cosa  dì  cielo,  gli  con- 
cesse la  bramata  licenza ,  dando  a  lui  e  a'  compagni 
facoltà  d'annunziare  ai  popoli  la  parola  della  salute  (2) . 

24.  Raccolseli,  tornati  da  Roma,  il  tugurio  abbando- 
nato di  Rivotorto  a  picciola  distanza  da  Assisi  :  dove 
passando  poco  dipoi  Ottone  che  andava  a  pigliar  la 
corona,  Francesco  gli  fece  annunziar  dai  compagni  la 
corta  durata  di  sua  grandezza  (3) .  E  da  queir  abituro 
che  presto  lasciò,  e  dalla  Porziuncola  dove  fece  ri- 
torno, spesso  egli  saliva  alla  città  ad  annunziare  la  pace 
e  la  penitenza  per  le  vie,  per  le  piazze  e  fin  nel  duomo 
dove  s'addita  ancora  l'oratorio  in  cui  era  solito  d'ora- 
re prima  di  ragionare  al  popolo  (4).  Così  Assisi,  che 
nel  procelloso  agitarsi  e  risorgere  della  plebe  gli  era 
stata  scuola  di  virtù  cittadina,  e  gli  avea  porta  occa- 
sione a  divisare  la  riforma  morale  del  suo  secolo,  di- 
ventava ora  il  campo  del  suo  primo  apostolato:  e  l*  a- 
postolato  evangelico  esercitato  a  quel  nuovo  modo  da 
chi  facea  suo  tesoro  la  nudità ,  gloria  1'  abnegazione , 
ed  esercizio  continuo  la  carità  più  estesa  ed  intensa , 
dovea  di  necessità  portarvi  il  pieno  trionfo  della 
parte  popolare,  un  trionfo  non  contaminato  dalla  vio- 
lenza, ma  preparato  dall' universal  concordia  degli  ani- 
mi, che  sola  può  crear  la  religione.  Sino  da  quei  pri- 
mi tempi  Francesco  era  diventato  in  Assisi  1'  arbitro 
delle  volontà,  l'uomo,  dinanzi  al  quale  e  popolo  e  ma- 
gistrati ,  e  volgo  e  grandi  si  chinavano  riverenti.  Al 


(1)  Tres  Socii  a  Cap.  IV.  ad  XII. 

(2)  S.  Bonav.  Leg.  mag.  c.  III. 

(3)  Thom.  a  Celano  Vit.  Jib.  I.  cap.  V.  ad  XV. 

(4)  S.  Bouav.  Leg.  mag.  cap.  IV. 
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tempo  di  Guido  vescovo  e  di  frate  Francesco  leggiamo  tut- 
tavia scolpito  nella  faccia  esterna  dell' absida  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  rifatta  a  quel  tempo:  e  questa  epigrafe 
sinora  inavvertita  ci  fa  chiari,  che  il  nome  di  Fran- 
cesco era  qui  adoperato ,  come  nelle  scritture  pubbli- 
che quello  degr  imperatori  e  de' papi,  a  determinarle 
epoche  de*  fatti  e  degli  accordi.  Ma  dove  più  che  mai 
si  vede  fino  a  qual  segno  montasse  V  autorità  di  lui 
in  patria,  è  il  seguente  atto  pubblico  di  concordia,  il 
quale  non  pur  nella  sostanza,  ma  persin  nelle  parole 
ci  dimostra  V  efficacia  di  cotanto  esempio. 

25.  «  Nel  nome  di  Dio;  amen.  Ci  assista  la  grazia 
superna  dello  Spirito  santo. 

«  A  reverenza  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  della 
beata  Maria  vergine,  d'Ottone  imperatore  e  di  Diopoldo 
duca.  Tale  statuto  e  perpetuale  accordo  s'  è  fatto  dai 
maggiori  e  dai  minori  à'  Assisi,  che  senza  comune  con- 
sentimento non  facciano  mai  patto  alcuno  col  papa  o 
coi  nunzi  o  legati  di  lui,  nè  con  imperatore  o  re,  ov- 
vero coi  lor  nunzi  e  legati,  nè  con  città  o  castello,  nè 
con  maggior  persona,  ma  di  comune  accordo  facciano 
quanto  è  da  fare  ad  onore,  salute  ed  aumento  del  Co- 
mune d'  Assisi.  E  niuno  de'  maggiori  farà  divisione  al- 
cuna nella  città  o  fuori  tra  gli  uomini,  e  il  somiglian- 
te faranno  i  minori,  ma  comunemente  staranno  e  in  co- 
munanza,  e  comunemente  faranno  le  cose  da  farsi  per 
la  città  ad  uso  di  buoni  cittadini.  E  se  niuno  mai  dei 
maggiori  (che  Dio  non  voglia)  o  alcun  dei  minori  con- 
traffarà, sia  in  bando  della  persona  e  dell'  avere  e  alla 
discrezione  del  console  o  dei  consoli,  che  saranno  per 
li  tempi  e  che  saranno  tenuti  di  punirlo  col  metterlo 
al  bando;  e  così  fatto  statuto  e  ordinamento  non  sia 
violato.  E  quando  pure  alcuna  delle  dette  parti  rom- 
pesse fede,  sia  tenuta  di  tornare  a  ciò  che  si  contiene 
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nel  presente  istromento  ed  alla  vita  comune  e  di  star- 
sene in  comunanza  come  è  detto.  » 

«  Similmente  chiunque  fu  cittadino  d'  Assisi  e  dei 
sobborghi  da  due  o  tre  anni  innanzi  alla  presa  capitale 
(1),  ovvero  chiunque  al  tempo  di  detta  presa,  o  due  o 
tre  anni  dopo  ha  promesso  di  fare  i  servìgi  debitali  ad 
alcuno,  e  gli  ha  fatti,  ed  è  stato  a  forza  ritenuto  ed 
occupato  ne'  servigi,  sia  quind'  innanzi  assoluto  dal- 
l' omaggio  e  dai  servigi.  » 

«  Similmente  chiunque  ha  fatto  un'  offerta  di  pane 
e  di  carni  (2)  ovvero  d'  una  sola  di  dette  cose,  e  non 
dà  dazio  (3),  ne  albergo,  ne  paga  danari  per  F  aiuto 
nella  milizia  o  nel  placito,  e  fa  altri  servigi  reali 
o  personali,  se  gli  si  potrà  provare  che  gli  abbia  fat- 
ti per  omaggio,  e  se  possederà  per  la  valuta  di  cento 
libre,  dia  al  signore  o  a'  signori  suoi  cento  soldi,  e  se 
più  avrà,  più  dia  per  questo  modo  medesimo  per 
infìno  a  venti  soldi,  e  sia  assoluto  da  ogni  omaggio 
e  servigio.  » 

«  Similmente  chiunque  ha  fatto  un'  offerta  di  due 
focacce  o  di  due  pezzi  di  carne,  o  di  polli  per  omag- 
gio al  signore  o  a'  signori  suoi ,  e  possiede  il  valore 
di  cinquanta  libre ,  dia  al  signore  o  ai  signori  suoi 
dodici  libre  e  sia  assoluto  dall'  omaggio  e  dai  servi- 
gi: e  il  signore  l'assolva  ed  affranchi:  e  se  più  avrà, 
più  dia  a  questo  modo:  e  se  avrà  meno,  dia  per  me- 
no sino  a  cinquanta  soldi,  per  modo  che  non  si  dia 


(1)  Il  testo  ha  ante  captionem  capitalem.  Confesso  di  non  saper- 
ne indovinare  il  significato.  Qui  probabilmente  s'allude  ad  un  avve- 
nimento pubblico,  di  cui  le  scritture  non  ci  hanno  lasciato  memoria. 

(2)  11  testo  legge  amiscere  de  pane  et  carnibusi  parola  certo, 
di  uno  straniero  introdottasi  cogli  usi  feudali.  11  Tarquini  la  so- 
spettò conio  corruzione  d'  amiciamim. 

(3)  Forse  qui  s'  intendono  le  gabelle  poste  per  le  paghe  dei 
soldati  e  pel  salario  de' magistrati  e  de' giudici. 
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meno  di  tanto  per  un'offerta  di  cento  soldi,  E  se 
avrà  fatto  meno  d'  un'  offerta,  paghi  meno  nel  detto 
modo  ;  e  se  saranno  state  più  persone  a  fare  un  of- 
ferta sola,  paghi  ciascuna  per  la  sua  parte  »  . 

«  Similmente  se  alcuno  fa  un'offerta,  e  dà  l'albergo 
e  il  dazio,  e  possiede  una  valuta  di  cinquanta  libbre, 
ne  dia  quindici  al  padrone,  e  sia  assoluto  dall'  omag- 
gio e  dai  servigi:  e  dia  più  o  meno  secondo  che  più 
o  meno  avrà  nel  modo  eh'  è  detto  »  . 

«  Similmente  se  alcuno  avrà  fatto  ogni  anno  due  of- 
ferte per  l'omaggio,  una  di  pane  e  carne,  l'altra  di 
pane  e  pesce,  e  possederà  il  valore  di  cinquanta  li- 
bre, dia  al  padrone  quindici  libre  ,  e  più  o  meno  se- 
condo che  più  o  meno  possiede,  per  guisa  che  non  dia 
meno  di  cento  soldi:  e  sia  assoluto  dall'omaggio  e  dai 
servigi.  E  in  queste  due  offerte  siano  compresi  tutti 
gli  altri  servigi.  E  se  a  far  le  due  offerte  saranno  molte 
persone ,  paghi  ciascuna  alla  misura  della  parte  che 
v?  ha:  e  se  delle  cinquanta  libre  non  volesse  qualche- 
duno  pagarne  quindici,  dia  invece  una  parte  dell'aver 
suo  in  ragione  delle  quindici  libre.  E  se  il  padrone 
non  vorrà  ricevere  parte  dell'  avere  e  del  danaro ,  il 
servo  lo  notifichi  al  Comune ,  e  il  padrone  si  pigli 
ciò  che  colui  vorrà  »  . 

«  Similmente  chiunque  ha  pagato  tre  soldi  per  la 
dativa,  si  tenga  con  esso  lui  lo  stesso  modo  fissato  per 
chi  fa  una  sola  offerta,  guardando  la  proporzione  me- 
desima nel  più  e  nel  meno  » . 

«  Per  quello  poi  che  riguarda  i  feudi,  rimangano 
essi,  quando  ve  n'  abbia  ,  al  proprio  signore  ,  purché 
ne  sia  manifesto  il  diritto  »  . 

«  Tra  i  capitoli  predetti  sia  pur  questo  da  osservare, 
che  il  console  o  qualunque  altra  curia  non  pigli  più 
di  sei  danari  da  ciascuna  delle  due  parti  e  persone  , 
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quando  trattasi  di  libertà,  e  che  faccia  far  la  scrittura 
pubblica  dell'  affrancamento  »  . 

«  Che ,  se  il  padrone  non  volesse  ricevere  invece 
del  danaro  le  cose,  il  console  lo  stringa  ad  affrancare 
il  servo ,  e  riceva  egli  V  offerta  e  la  deponga  pres- 
so la  chiesa  maggiore,  e  la  tenga  quivi  sino  al  pros- 
simo consolato  seguente:  ed  allora  il  console  o  i  con- 
soli la  spenderanno  a  profitto  del  Comune,  secondochè 
giudicheranno  spediente  col  consiglio  della  cittadi- 
nanza: e  questo  si  vuol  detto  sì  de'  cittadini ,  e  sì  de- 
gli abitanti  dei  subborghi  » . 

«  E  il  Comune  difenderà  tutti  gli  affrancati  e  cu- 
stodirà gli  stromenti  e  le  scritture  fatte  fare  a  tale  ef- 
fetto dai  consoli  e  dai  delegati  loro  per  V  assoluzione 
dall'  omaggio  e  dai  servigi:  e  gli  stromenti  che  quind'  in- 
nanzi se  ne  faranno,  sieno  validi  e  fermi  sempre  non 
altrimenti  che  quanto  è  scritto  qui  di  sopra  »  . 

«  Similmente  chiunque  viene  in  questa  città  con 
pace,  venga  pur  salvo  e  sicuro,  e  sia  franco  presso  la 
città  nostra,  s'egli  viene  di  luogo  che  sia  fuori  della 
nostra  giurisdizione ,  nè  faccia  per  dieci  anni  altro 
servigio  al  Comune  se  non  quello  della  milizia  e  dei- 
T  arringhe  popolari  (1)  ». 

«  Similmente  diciamo  che  per  questi  capitoli  non 
si  tolga  valore  alla  carta  della  pace  (a.  1203.)  :  e  quanto 
s'  ordina  in  essa,  abbia  effetto  per  coloro  che  non  ser- 
virono ;  e  per  chi  ha  servito  s'  osservino  i  nuovi  ca- 
pitoli qui  contenuti  intorno  air  affrancamento,  trattan- 
dosi di  cittadini  e  abitanti  de'  sobborghi  riconosciuti 
tali  nei  tempi  fìssati  nella  medesima  carta  della  pace. 
E  ,  se  il  padrone  non  volesse  partirsi  dal  proprio  ser- 


(1)  Il  testo  ha:  nec  faciet  alia  servii ia  comuni  nisi  hostem 
et  parlamentum. 
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vo,  questi  gli  dia  la  parte  dell'  aver  suo  nel  già  detto 
modo,  e  sia  franco,  e  il  padrone  1'  assolva:  e  non  vo- 
lendo egli  farlo,  il  console  l'obblighi  d'affrancarlo,  e 
venga  il  servo  affrancato,  salvo  lo  stromento  della  pa- 
ce fatto  al  tempo  d'  Ugolino  »  . 

«  Similmente  diciamo  che  il  console  sia  tenuto  di 
dare  opera  perchè  1'  edificazione  della  nuova  chiesa  di 
s.  Rufino  vada  innanzi  »  , 

«  Similmente  se  alcuno  avrà  fatto  ingiuria  a  chic- 
chessia nel  contado  d'Assisi  (1),  purché  non  n'abbia 
avuto  comandamento  o  licenza  dai  consoli ,  gli  sieno 
guaste  le  case,  e  confiscati  tutti  gli  averi  che  saranno 
nella  nostra  balìa ,  nè  il  console  permetta  eh'  egli  di- 
mori nella  citta  o  nel  contado  d'Assisi,  ubi  habebit  for- 
tiam;  nè  vi  sarà  accolto,  se  non  pagata  l'ammenda 
impostagli  dai  consoli  in  cinquanta  libre;  e  non  aven- 
dole, paghi  quello  che  può  :  e  nulla  avendo ,  sia  pu- 
nito nella  persona  »  . 

«  Similmente  chiunque  sarà  console  nei  tempi  da 
venire ,  sia  tenuto  d'  osservare  i  capitoli  presenti ,  e 
giuri  d'  osservarli  e  di  farli  osservare  »  . 

«  Similmente  chiunque  sarà  stato  balio  per  la  signo- 
ria della  città  in  quest'  anno,  non  sia  quind'  innanzi  ba- 
lio per  ispazio  di  tre  anni  nè  dentro  nè  fuori,  eccetto 
i  banditori.  E  nessun  balio  della  città  sia  preposto  in 
contado  se  non  per  la  guardia  delle  castella,  et  prò  cu- 
stodia contuvane  (sic)  »  . 

«  Similmente  diciamo,  che  la  parte  del  pedaggio  ap- 
partenente ai  militi  (2)  per  li  tre  anni  seguenti  a  co- 


(1)  Il  testo  ha  in  strata  Asisii. 

(2)  Nel  testo  si  legge  pars  strade  militum:  che  è  lo  stesso  che 
il  medietas  strate  che  nel  diploma  di  Filippo  vedemmo  nel  1205 
ceduto  in  feudo  agli  stessi  militi.  Fa  maraviglia,  che  il  Comune 
s'arrogasse  il  diritto  di  annullare  un  decreto  imperiale:  e  che  i 
militi  vi  s'  acconciassero. 
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minciare  da  oggi  vada  per  li  proventi  de' militi  e  per 
li  debiti  dei  cittadini  dentro  e  fuori  e  che  per  lo  stes- 
so provento  si  paghino  due  soldi  per  fuoco  un  anno 
e  non  più,  sì  dentro  come  fuori  in  tutta  la  nostra  giu- 
risdizione ,  e  ci  provvegga  senza  frode  chi  sarà  depu- 
tato a  raccorli.  E  se  i  consoli  vorranno  più  raccogliere, 
sia  rimesso  nella  loro  discrezione:  e  tutto  il  danaio  da 
raccorsi  nei  tre  anni  futuri  dentro  e  fuori  pel  Comu- 
ne e  pel  consolato  di  questa  città,  tranne  la  parte  che 
ne  viene  ai  consoli,  e  ciò  che  il  camerlengo  della 
città  avrà  dato  al  banditore,  si  spenda  tutto  per  li  pro- 
venti e  per  li  delitti  già  detti:  e  allo  stesso  fine  si 
convertano  tutte  le  entrate  che  avanzeranno  al  Comune. 
E  sia  pensiero  dei  consoli  d'acconciar  come  prima  po- 
tranno le  dette  ragioni:  e  se  non  si  potranno  spegnere 
quei  debiti  nei  tre  anni  prossimi,  ci  provvedano  i  con- 
soli nel  tempo  avvenire  »  . 

«  Similmente  se  qualche  soldato ,  sia  cavaliere  o 
fante,  non  ha  avuto  ciò  che  gli  veniva  pel  titolo  dei 
soprascritti  proventi  e  debiti ,  avanti  al  consolato  di 
Marangone,  curino  i  consoli  futuri,  che  e' sieno  sod- 
disfatti a  dovere  » . 

«  E  questo  danaro,  appena  raccolto,  il  terrà  una  perso- 
na idonea  e  lo  dispenserà  tra  coloro  che  debbono  riaver- 
lo, secondo  che  sarà  più  spediente,  senza  milizia  ». 

«  Noi  Tiberio,  Tancredo,  Marescotto,  Bernardo,  Gi- 
llo di  Marco  Benvegnate,  posti  da  messer  Carsedonio 
podestà  d'  Assisi,  dai  consiglieri  del  Comune  e  da  tutto 
il  Comune  a  conoscere  ed  emendare  la  carta  dell'  af- 
francamento e  gii  altri  stromenti  del  Comune  fatti 
per  amor  della  pace,  confermiamo  la  carta  della  pace, 
toltine  i  capitoli  dei  cittadini  e  degli  abitanti  dei  sob- 
borghi, e  confermiamo  questa  carta  dell'  affrancamento 
come  appunto  qui  di  sopra  si  legge  ». 
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«  MCCX.  Indizione  XIII.  addì  9.  novembre  ,  pre- 
senti Lionardo,  Fortebraccio  di  Gislerio,  Bernardo  del 
Greco,  Berarduccio  di  Bianco  ed  altri  moltissimi  nel 
luogo  del  parlamento  pubblico  è  stato  bandito  tutto 
ciò,  ed  è  piaciuto  universalmente,  non  avendovi  con- 
tradetto nessuno  (1)  ». 

Se  la  fede  e  bontà  d'  un  popolo  s'  avesse  a  cercar 
nelle  parole,  faremmo  notare  come  segno  di  cresciuto 
fervore  di  religione  quella  duplice  invocazione  divina 
in  capo  all'allegato  documento,  invocazione,  che  la 
simile  non  vidi  altrove  mai.  Ma  a  noi  piace  di  più  il 
cercarla  nelle  opere:  e  la  troviamo  qui  nell'abolizione 
delle  servitù,  il  più  bello,  il  più  compiuto  esplica- 
melo del  concetto  cristiano  negli  ordini  civili.  Nè 
men  mirabile  ci  pare  quello  spirito  egualmente  schivo 
della  servile  soggezione  alle  due  podestà  papale  e  im- 
periale, quando  per  vero  dire  il  sormontar  del  senso 
religioso  parrebbe  aver  dovuto  tirar  gli  animi  della 
cittadinanza  ad  un  ossequio  illimitato  verso  il  ponte- 
fice di  Roma.  Si  compiangono  a  buon  dritto  i  moder- 
ni della  cecità  de'  Comuni  d' Italia ,  che  paghi  delle 
franchigie  conquistate  non  seppero  levarsi  fino  al  con- 
cetto dell'  indipendenza.  Ma  io  dimanderei  :  era  egli 
possibile  mai  in  quelle  tali  condizioni  di  civiltà  e  coi 
principii  allora  universalmente  accolti  ed  insegnati  del 
diritto  pubblico  avere  il  concetto  d'  un'  assoluta  indi- 
pendenza? E,  posto  che  no,  domanderei  ancora,  se  si 
sarebbe  mai  potuto  in  quello  statò  di  cose  trovare  mi- 
glior via  d'  assicurare  le  libertà  comunali  che  questa 
eletta  dai  nostri  maggiori  di  non  far  differenza  alcuna 
tra  imperatori  e  papi,  e  di  porre  ogni  studio  a  tener 
lungi  dalla  cittadinanza  qualunque  divisione  politica, 


(1)  Arch.  segret.  d'Assisi  in  libro  membranaceo  seg.  A  foglio  14. 
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rimettendo  al  senno  di  tutto  il  popolo  il  far  lega  con 
Cesare  anziché  con  Pietro.  Se  poi  si  considera  che 
questi  savi  statuti,  i  quali  segnano  tra  noi  la  vittoria 
di  parte  popolare,  erano  pubblicati  e  sanciti  in  mezzo 
al  commovimento  cagionato  dalla  predicazione  e  da- 
gli esempi  di  Francesco  e  de' suoi  primi  seguaci:  se 
si  considera  F  identità  stessa  del  nome  di  Minori  dato 
allora  qui  agli  nomini  di  parte  popolare,  e  che  fin 
da  allora  si  diede  e  si  seguitò  a  dar  poi  sempre  ai  se- 
guaci di  Francesco ,  non  rimarrà  più  dubbio  alcu- 
no, che  esso  Francesco  e  il  nuovo  ordine  suo  furono 
non  ultima  cagione  in  Assisi  di  questo  pacifico  e  glo- 
rioso trionfo  della  plebe,  e  causa  altresì  di  quella  ci- 
vil  concordia,  che  durata  qui  oltre  alla  morte  del  gran 
popolano  portovvi  l'età  dell'oro,  l'età  più  feconda  di 
virtuosa  operosità,  il  tempo  del  massimo  aggrandimento 
e  splendore. 

26.  L'  anno  precedente  1209.  addì  2.  di  settembre 
Uguccio  di  Guidacelo  eletto  da  Pandolfo  podestà  di 
Perugia,  arbitro  insieme  con  Marangone  console  d'  As- 
sisi, nel  quale  gli  Assisani  avevano  compromesso,  per 
diffinire  le  differenze  tra  questo  Comune  e  i  fuorusciti 
nostri  riparati  colà,  perchè  era  rimasta  senza  effetto 
la  sentenza  datane  fin  dal  1205.  da  Giovan  Gui- 
done Papa  ,  avea  giudicato  che  avesse  ad  essere  fer- 
ma pace  tra  le  due  città  con  questo  nondimeno,  che 
sì  Perugia  come  Assisi  potessero  aiutare  i  cittadini  a 
ricuperare  i  beni  e  i  diritti  loro  :  e  se  offesa  niuna 
seguisse  tra  le  due  città,  non  s' intendesse  per  questo 
rotta  la  pace,  quando  se  ne  facesse  tra  due  mesi  ram- 
menda al  precetto  di  due  buoni  uomini  da  eleggersi 
uno  per  città  dentro  otto  giorni  dopo  seguita  l'offesa: 
che  gli  Assisani  avessero  a  rendere  ai  figliuoli  di  Gi- 
slerio  e  d'  Albrico  il  castello  di  Sassorosso  con  tutte 
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le  pertinenze  che  v'avevano  in  feudo  dall'Impero:  ren- 
dessero a  Berarduccio  quanto  era  espresso  nella  sen- 
tenza di  Giovan  Guidone  ,  e  il  somigliante  facesse- 
ro a  tutti  gli  altri  fuorusciti ,  restituendo  loro  quanto 
avevano  in  proprio  nella  città  e  nel  contado,  e  conse- 
gnassero il  castello  edificato  sul  sasso  dell'  Eremita  a 
Carsedonio.  Fossero  vicendevolmente  rimessi  tutti  i  dan- 
ni cagionati  con  le  arsioni  dagli  Assisani  e  dai  Peru- 
gini nella  passata  guerra:  avesser  diritto  a  doppia  com- 
pensazione coloro  le  cui  case  fossero  dai  nemici  state 
donate  altrui.  Qualunque  piato  nascesse  in  Assisi  del- 
la possessione  di  castella  e  d'altre  facoltà,  non  altrove 
che  nella  curia  del  podestà  perugino  si  terminasse. 
Giurassero  le  parti  l'osservanza  di  quegli  ordinamenti 
obbligandosi ,  quando  li  violassero,  alla  multa  di  dieci 
mila  marche  d'  argento ,  e  dandone  gli  Assisani  per 
cauzione  tutte  le  facoltà  sì  del  Comune  e  sì  de' pri- 
vati. E  quando  costoro  non  rendessero  il  castello  edi- 
ficato da  Carsedonio  sul  sasso  dell'Eremita,  entrasse 
Perugia  nei  dritti  d'  Assisi  sulla  terra  di  Bettona  e  sul 
castello  di  Rossano.  Perugia  alla  volta  sua  darebbe  per 
pegno  di  fede  al  Comune  d'  Assisi  tutte  le  possessioni 
da  Colle  verso  alla  città  nostra  sino  alla  via  che  attra- 
versava la  valle  e  sino  a  Castel  d'Arno.  Conchiude- 
vasi  f  atto  protestando  contro  la  contumacia  del  con- 
sole assisano,  che  più  volte  chiamato,  non  s'era  lasciato 
vedere  ,  e  suggellando  il  dire  con  questa  nuova  e  in- 
gegnosa formola  che  1'  assenza  di  Marangone  s' intendea 
compensata  dalla  presenza  di  Dominedio  (1) .  Che  stima 
facessero  gli  Assisani  di  così  fatta  sentenza,  non  ap- 
pare da  ni  un  documento.  Ma  venendo  ella  da  giudice 


(1)  «  Ejus  absentia  Dei  pracsentìa  repìeta  »  .  Ex  orig.  in  arch. 
decemv.  Perusiae. 
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forestiero,  dubito  forte  che  le  incontrasse  la  sorte  me- 
desima delF  altra  di  Giovai!  Guidone  ,  tanto  più  che 
non  era  validata  dall'autorità  del  loro  console. 

27.  Intanto  la  parte  popolare  aiutandosi  della  mo- 
derazione e  del  senno  de' migliori  cittadini,  cresceva 
ogni  dì  e  diventava  in  Assisi  potentissima.  Della  mo- 
derazione ci  fanno  indubitata  fede  i  nomi  di  parecchi 
tra  i  fuorusciti  nostri,  riparati  in  Perugia,  e  stati  poi 
in  patria  testimoni  dell'ultima  concordia:  segno  che 
la  mitezza  della  parte  nemica  n'  avea  -loro  agevolata 
la  ricuperazione:  e  così  della  sapienza  civile  sono  chia- 
ro argomento  tutti  gli  atti  pubblici  che  avanzano  di 
quel  primo  glorioso  tempo,  e  l'essersi  il  nostro  po- 
polo guardato  dal  sottomettersi  a  signoria  papale  e  im- 
periale, riguardandone  1'  autorità  sol  quanto  era  me- 
stieri a  raffermare  ed  assicurare  la  propria  libertà.  Con 
queste  arti  seppero  i  consoli  nostri  guadagnarsi  la  be- 
nevolenza del  clero,  massime  del  monacato:  e  ben  si 
vide  agli  effetti  poco  dipoi  quando ,  nato  nel  popolo 
desiderio  di  fare  ai  rettori  del  Comune  un  nuovo 
palagio,  che  non  paresse  indegno  della  consolare  di- 
gnità, Maccabeo  abate  di  s.  Benedetto  di  monte  Suba- 
sio  volle  con  tutti  i  suoi  monaci  concorrervi  con  quel- 
la stessa  liberalità  onde  aveva  poc'anzi  cooperato  al- 
l' istituzione  dei  frati  Minori  concedendo  a  Francesco 
il  luogo  della  Porziuncola,  diventato  poi  centro  di  quel- 
la istituzione. 

L'atto  di  tal  cessione  reca  la  data  del  22  d'aprile 
1212  (1).  In  essa  l'abate,  in  nome  eziandio  de' suoi 
monaci,  Beltramo,  Jacopo,  Matteo,  Pascale,  Piero,  Ge- 
rardo, Barone  e  Innocenzio,  cede  a  Giulio,  a  Piero  di 


(1)  Arch.  segreto  <f  Assisi  Libro  membranaceo  let.  A.  foglio 3 
tergo. 
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Giulia  di  Lionardo  di  Giovanni  e  a  Baldovino  consoli 
e  in  persona  loro  al  Comune  d'  Assisi  un  edifìzio  po- 
sto nel  cuore  della  città  per  farvi  l'abitazione  de' con- 
soli e  il  palagio  dello  stesso  Comune  per  lo  spazio  di 
cento  anni,  passati  i  quali,  piacendo  al  popolo  e  ai  ret- 
tori pubblici  di  continuare  a  possederlo,  dovessero,  co- 
me all'atto  di  quella  cessione,  pagare  al  monastero  non 
più  che  venti  soldi  di  danari,  e  n'  avrebbero  il  palagio 
per  altri  cent'  anni,  e  così  di  secolo  in  secolo,  fino  a 
tanto  che  fosse  parato  al  Comune.  Il  quale  dovrebbe 
inoltre  ogni  anno  per  la  festa  di  s.  Benedetto  offrire 
alla  chiesa  del  monastero  diciannove  denari,  nè  po- 
trebbe mai  commutare,  nè  vendere,  nè  alienare  det- 
to edifìzio.  Ma  ciò  che  deve  maggiormente  notarsi 
in  questa  carta ,  è  la  limitazione  posta  ai  consoli. 
«  Noi,  dice  1'  abate,  ci  riserviamo  le  case  e  camere 
che  sono  sotto  alle  colonne  »  cioè  la  cella  e  il  pronao 
del  tempio  antico,  che  è  tuttavia  in  sul  canto  set- 
tentrionale della  Piazza  maggiore.  E  chi  sa  che  a 
questa  riserva  del  buon  monaco  non  dobbiamo  noi  la 
conservazione  di  quel  monumento  rarissimo  dell'  arte 
italo-greca?  Bello  e  riguardevole  edifìzio  è  senza  dub- 
bio quello  che  vi  fece  allora  il  Comune,  e  nella  fac- 
ciata semplice  e  severa,  e  più  ancora  nell'  ardita  e 
gagliardissima  torre  che  gli  sorge  allato,  ci  rapresen- 
ta  assai  vivamente  la  maschia  e  fiera  indole  di  quei 
liberi  tempi.  Ma  la  severa  bellezza  di  quella  nuova  ar- 
chitettura d'  Italia  apparirebbe  forse  menò  splendida 
senza  il  paragone  di  quel  tempio,  testimonio  d'  un  al- 
tro periodo  di  civiltà  così  diversa,  e  nel  quale  ride 
veramente  tutta  l'attica  venustà. 

28.  Posò  Assisi  in  lieta  e  onorata  pace  per  insino 
al  tempo  che  guastatosi  il  secondo  Federico  coi  papa, 
travagliò  fieramente  quante  terre  nel  ducato  spoletano 
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tenevano  per  parte  guelfa:  (1)  e  questo  periodo  di  pa- 
ce ,  durante  il  quale  sembra  la  città  nostra  perdersi 
tra  gli  splendori  del  crescente  apostolato  minoritico  7 
ci  porge  agio  a  ripigliare,  senza  più  interromperla,  la 
biografìa  dell'istitutore.  Ma  è  da  dir  prima  breve- 
mente della  regola  sua ,  dalla  quale  chiaramente  ap- 
pariscono le  cagioni  che  mossero  Francesco  a  dettarla, 
e  l'intendimento  che  egli  ebbe  nella  sua  istituzione 
riformatrice. 

Tutti  hanno  salutato  in  Francesco  il  maggior  mira- 
colo di  carità,  che  siasi  mai  veduto  dopo  il  Nazareno. 
Eppure  non  è  la  carità  la  virtù  più  solennemente  rac- 
comandata in  quel  codice:  bensì  la  povertà.  Or  d'onde 
mai  cotesta  preferenza?  11  perchè  ce  l'addita  egli  me- 
desimo in  quella  lauda  latina  della  Povertà,  da  cui 
Dante  ha  poi  tratto  il  più  bel  fiore  di  poesia,  che  o- 


(1)  Agli  anni  1215  il  libro  membranaceo  A  dell'archivio  dì 
questo  Comune,  dove  abbiamo  i  preziosi  documenti  della  prima 
vita  comunale  del  popolo  assisano,  ci  offre  una  lunga  serie  di 
quitanze  dei  pagamenti  fatti  da  Guidone  dei  gratia  Romano- 
rum  constile  et  potestate  Asisii  ,  prò  ipso  comune  Asisii  de  so- 
lidis,  redditibus  et  expeyisis  factis  tempore  guerre  ai  seguenti  con- 
dottieri e  uomini  d'  arme  Rugerius  de  Malcavalca  prò  se  et  mi- 
litibus  suis  et  arcatoribus:  Gentilutius  de  Fabriano  filius  Sacci 
prò  se:  Bonansigna,  de  Evgubio  olim  et  nunc  de  Fabriano  prò 
se:  Gilius  de  Gulielmino  de  Fabriano  prò  se:  Albertus  rami  de 
or  saria  prò  se:  Petrus  guidi  de  or  saria  prò  se:  dns  Vadovince 
de  Somaregia  filius  petrutii  prò  se:  Saraconus  de  campo  donico 
prò  se:  Soperclus  de  campo  donico  prò  se:  Petrus  Alberti  de 
colle  ruine  prò  se:  Albertus  Ranaldi  de  Fabriano  prò  se  et  VI. 
militibus  et  XXV.  arcatoribus:  Rainaldus  petri  et  Janne  de  of- 
freducio  narnienses  milites  de  redditibus  et  expensis  et  equis  a- 
missis  prò  servitio  comunis:  Passarus  de  Treviro  de  servitici  a 
se  facto  tempore  guerre  comuni  Asisii:  Ugo  de  Sacco  ferrobica 
(sic)  prò  se:  Simon  de  Rocha  prò  se  et  fìliis  suis:  Paganelli'* 
de  rocha  prò  se  et  Avolcione:  Jacobus  de  Colle  amato  prò  se: 
Pinzo  de  Fabriano  prò  se:  Petrus  Alberti  de  colle  rucone  prò 
se:  Petrus  Simonis  de  rocha  prò  se.  Quest'ultimo  s'esprime  così 
—  In  dei  nomine  amen.  MCCXV.  Indict.  iij.  iij.  id.  muli.  Ego 
Petrus  Simonis  de  rocha  promitto  tibi  dno  guidoni  pot.  assisti 
habere  ratum  et  firmum  id  quod  pater  meus  fecit  l'obiscum  et 
cxan  domino  aldrcb andino  predecessore  vestro  potestate  olim  as~ 
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iezza  neir  undecimo  del  Paradiso  (1).  Udiamone  le  pa- 
role. «  Povertà  calca  ogni  cosa  co'  piedi;  ella  dunque 
di  tutto  è  regina.  . .  Vedi,  o  Signor  mio,  che  Povertà 
è  regina  d'  ogni  virtù,  perchè  non  per  altro  hai  tu  la- 
sciato il  reame  degli  angeli  e  sei  venuto  in  terra,  se 
non  per  disposarti  a  lei  in  perpetua  carità  e  per  ge- 
nerare di  lei  e  per  lei  tutti  i  figliuoli  di  perfezione... 
Ed  io  mi  struggo  per  lei,  nè  senza  lei  posso  aver  pace. 
Ma  ella  ancora  siede  sconsolata  e  respinta  da  tutti  :  fatta 
è  quasi  vedova  la  signora  delle  genti,  e  si  lagna  se- 
dendo nella  bruttura ,  che  tutti  gli  amici  suoi  la  disprez- 
zano, e  le  son  divenuti  nemici,  e  da  lungo  tempo  le  si  di- 
mostrano adulteri  invece  di  sposi  ».  Chi  vuole  intendere 
intenda.  Qual  maraviglia  dopo  ciò ,  che  Francesco 
a'  frati  suoi  raccomandasse  la  povertà  come  la  sua  donna 
più  cara  (2)  vietando  non  solo  a  ciascun  frate  in  par- 
ticolare, ma  anco  alle  comunanze  loro  di  nulla  pos- 
sedere in  proprio,  e  di  ricevere  denari  in  mercede  del 
lavoro ,  al  quale  ei  volle  che  attendessero ,  e  consen- 
tendo il  semplice  uso  delle  cose  necessarie  ai  primi 


sisii  prò  solido  et  guiderdone  et  prò  omnibus  expensis  et  gene- 
rale pactum  facto  de  non  petendo  amplius  vobis  aliquid  prò  co- 
mune assisii  nec  alicui  de  assisto  et  renuntio  et  quieto  etc.  in 
presentia  m.  ANGELI  PICE  bernardi  et  albrici  f regie  et  sub 
pena  xl.  libr.  lucensium  etc.  Questa  quitanza  ci  dà  il  nome  del 
fratello  di  san  Francesco  ,  Angelo  di  Pica:  e  nel  silenzio  dei 
cronisti  umbri  ,  che  intorno  a  questo  tempo  non  fanno  ricordo 
d'  alcuna  guerra  nella  nostra  provincia,  porgendoci  il  nome 
d' Aldrovandino  predecessore  di  Guidone  nella  podesteria,  ci  da 
cagione  non  improbabile  a  credere,  che  le  milizie  soldate  dal  no- 
stro Comune  aiutassero  Aldrovandino  da  Este  nella  guerra  che 
ebbe  nella  Marca  d'Ancona  coi  conti  di  Celano,  ricordata  dal 
Muratori  ne'  suoi  Annali.  E  ci  conferma  in  questo  sospetto  il  ve- 
dere che  la  più  parte  de'  militi  condotti  sono  appunto  della  Marca. 
Valgano  inoltre  gli  allegati  documenti  a  mostrare  ,  come  fin  dal 
principio  del  secolo  XIII.  erano  in  uso  tra  noi  i  condottieri  di 
ventura. 

(1)  S.  Francisci  assisiatis  et  S.  Antonii  paduani  opera  omnia. 
Parisiis  apud  C.  Rovillard  Tom.  1  pag.  19. 

(2)  Dante  Paradiso  C.  11. 
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bisogni  del  vivere  ?  rimprovero  eloquente  alla  sete 
dell'avere  e  de' lauti  benefici  comune  al  chiericato 
de'  suoi  tempi.  E  ben  volle  alla  povertà  congiunta 
r  obbedienza:  chè  tanto  era  questa  virtù  opportuna- 
mente proposta  al  sacerdozio  allora  appunto,  che  In- 
nocenzo affermava  V  autorità  e  signoria  della  Chiesa 
superiore  a  tutte  le  potestà  umane,  quanto  opportuna 
era  la  castità  ad  un  clero  non  ancor  del  tutto  purgato 
dallo  scandaloso  lezzo  del  concubinato  e  di  altrettali  lor- 
dure. 

Ora,  se  questa  così  ben  consigliata  riforma  non  fece 
quel  frutto  che  se  ne  prometteva  chi  la  divisò,  a  chi 
sarà  da  darne  la  colpa?  A  chi  forse  tentolla  senza 
troppa  probabilità  di  successo  ?  Ma  chi  avrebbe  cuore 
di  biasimamelo?  chi  senza  peccare  di  sconoscenza,  anzi 
d'  ingiustizia  oserebbe  rinfacciargli  queir  errore  pro- 
prio di  tutte  le  anime  grandi ,  à'  aver  troppo  confi- 
dato neir  umana  virtù  ,  d'  avere  creduto  il  più  degli 
uomini  capace  del  proprio  eroismo? 

Ma  nè  anco  di  questo  error  generoso  è  da  gravare 
il  patriarca  dei  Minoriti:  che  l'aver  egli  inteso  nel  pri- 
mo e  nel  secondo  degli  ordini  suoi  a  raccorre  sola- 
mente le  anime  capaci  d'  un'  eroica  virtù,  è  abbastanza 
manifesto  per  l'istituzione  del  terzo,  divisato  a  bene- 
fìzio della  più  numerosa  parte  del  popolo  destinata  a 
vivere  tra  le  pareti  domestiche,  negli  uffizi  pubblici, 
negli  esercizi  delle  arti,  delle  industrie,  de'  commerci, 
della  milizia.  E  qui  è  dove  scorgi  davvero  V  universa- 
lità della  grande  riforma ,  la  vastità  della  mente  che 
seppe  imaginarla,  o  a  meglio  dire  quell'  infinita  carità 
che  abbracciò  gli  ordini  tutti  dell'  umana  convivenza, 
tutti  volle  cittadini  del  reame  della  giustizia,  tutti  par- 
tecipi di  quel  convito  d'amore,  che  restringendo  gli 
animi  in  comunanza  perfetta  di  fede  e  di  speranza, 
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procaccia  air  umana  famiglia  la  felicità  a  lei  possibile 
in  terra. 

A  chi  volesse  entrare  in  quest'  ordine  di  penitenza 
era  comandato  innanzi  tutto  di  rendere  il  mal  tolto  e 
di  far  pace  co'  nemici:  due  condizioni  ,  in  tempi  di 
violenza,  di  corrucci  e  di  sangue,  necessaria  prepara- 
zione a  cittadina  concordia:  giurasse,  nel  pigliar  l'abi- 
to ,  T  osservanza  della  legge  divina  e  di  fare,  a  volon- 
tà del  visitatore,  1'  ammenda  delle  trasgressioni  future: 
vietato  il  prendere  Y  arme  se  noi  voglia  la  difesa  del- 
la fede  o  della  patria:  il  che  importava  in  Italia  lo 
spegnersi  delle  parti  e  Y  assoluto  prevalere  del  guel- 
fismo,  cioè  il  trionfo  definitivo  della  italianità.  E  non 
a  torto  il  ghibellinismo  ne  aombrava  ,  e  Piero  delle 
Yigne,  gran  cancelliere  dell'  Impero,  scriveva  al  suo 
signore,  il  secondo  Federico,  avere  i  frati  minori  pro- 
mosse due  società  o  compagnie,  d'uomini  l'una,  l'altra 
di  femmine,  in  danno  dell'imperiale  autorità:  e  Fe- 
derico medesimo  nel  travagliar  che  fece  intorno  al 
1244,  le  terre  guelfe  in  Italia,  si  sveleni  va  massima- 
mente ne'  Minoriti,  promovitori  di  quella  che  a  lui  ben 
pareva  una  cospirazione  così  estesa  e  potente,  che  a 
fatica  sarebbesi  trovata  nel  bel  paese  persona  che  non 
v'  avesse  dato  il  proprio  nome  (1).  Se  discordia  na- 
scesse mai  tra  i  fratelli  della  penitenza,  ovver  tra  loro 
e  gli  stranieri,  si  ponesse  sollecita  cura  di  subito  com- 
porre ogni  differenza,  adoperandovi  eziandio  l'inter- 
venzione del  vescovo:  ottima  provvisione  a  tor  via  non 
solamente  gli  scandali  delle  nimicizie  private  ,  ma  i 
danni  anco  più  gravi  delle  guerre  allor  sì  frequenti 
tra  le  città.  Nelle  ragunananze  agli  oratorii  nei  dì 
festivi  sono  esortati  tutti  di  lasciare  presso  al  massaio 


(l)  Epistol.  di  Piero  delle  Vigne  lib,  1.  epist.  XXXXII. 
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una  piccola  moneta  da  serbarsi  nella  camera  della  com- 
pagnia a  sovvenimento  de'  fratelli  poveri  o  malati: 
primo  esempio  di  quelle  istituzioni  caritative  che  le 
fraternite  e  compagnie  delle  arti  tradussero  in  fonda- 
zioni di  spedali  numerosissime,  e  che  l'età  nostra  i- 
mitò  da  quei  secoli,  cui  pur  mostra  stoltamente  d'a- 
vere in  dispregio. 

29.  Così  ammendando  i  perversi  costumi  del  clero  e 
del  laicato,  studiavasi  Francesco  di  dare  ottimo  e  du- 
revole assetto  alle  cose  di  cristianità  :  e  la  coscienza 
de'  popoli  che  nella  regola  di  s.  Francesco  riconosceva 
la  consecrazione  e  in  qualche  modo  il  'primo  inizio  della 
italica  democrazia  (1)  accogliendo  e  festeggiando  quei 
poveri,  che  loro  s'  appresentavano  annunziando  pace, 
apponeva  la  sua  sanzione  infallibile  al  senno  del  nuo- 
vo legislatore.  Ma  non  pativa  confini  la  carità  di  Fran- 
cesco; e  seguitando  l'indole  diffusiva  del  cristianesimo, 
proponevasi  di  recare  insieme  col  Vangelo  il  lume  della 
civiltà  nelle  contrade  d'oriente,  dove  l'Europa,  col 
mezzo  delle  crociate  procurava  d'  allargare  le  materiali 
conquiste  e  gli  utili  commerci.  Tentato  due  volte  inva- 
no il  passaggio  in  Levante,  nell'atto  di  spedire  allo 
stesso  fine  in  Africa  cinque  de'  suoi  frati  ,  che  vi  so- 
stennero il  martirio,  messosi  anch' egli  in  mare  la  terza 
volta,  giunse  finalmente  in  Soria  sotto  Damiata  nelle 
tende  de'  cristiani  che  vi  campeggiavano  a'  danni  'del 
Soldano.  Quanto  i  Saraceni  fossero  a  quel  tempo  nemici 
implacabili  del  nome  latino,  non  è  da  domandare.  Ba- 
sti che  un  bando  di  quel  principe  promettea  ricche 
taglie  a  chi  uno  glie  ne  desse  nelle  mani  vivo  o  morto. 
Ciò  non  ostante  seguito  da  un  solo  compagno  Fran- 
cesco si  presenta  innanzi  al  campo  de'barbari ,  i  quali 


(1)  Gr.  Capponi  Storia  della  Rep.di  Firenze  Tom.  1.  pag.  ISO. 
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pigliatolo  e  messolo  in  catene,  il  menano  a  furore  nella 
presenza  del  Soldano,  e  questi  di  odiatore  fìerissimo  di 
qualsivoglia  straniero,  fatto  prima  ammiratore  poi  ve- 
nerator  passionato  della  virtù  più  che  umana  del 
prigioniero,  non  per  altro  che  per  paura  di  ribellio- 
ne de'  suoi  ricusa  la  prova  del  fuoco,  a  cui  espone- 
vasi  Francesco  a  dimostrargli  la  verità  di  sua  fede 
provocando  i  sacerdoti  di  colà  a  testuare  il  somigliante 
in  prò  della  loro.  Narra  il  cardinal  di  Vitry  che  allora 
trovavasi  appunto  colà  nelF  oste  de'  crociati,  che  il  Sol- 
dano gli  pose  affetto  grandissimo,  e  pregatolo  di  rima- 
ner seco,  gli  offerse  preziosi  doni,  che  Francesco  ge- 
nerosamente ricusò  (1).  Questo  cominciamento  ebbero 
Tanno  1219.  le  missioni  ed  i  viaggi  de' frati  minori 
nell'Asia,  de'  quali  continuati  senza  interrompimento 
insino  all'età  nostra,  alcuni  e  tra  loro  principale  frate 
Odorico  del  Friuli,  descrissero  poi  la  storia  non  senza 
molta  utilità  della  scienza. 

30.  Tornato  di  Levante  pigliò  a  correre  evangeliz- 
zando le  grosse  e  piccole  terre  dell'Italia  superiore,  cir- 
condato ovunque  dalla  reverenza  de' popoli.  Venuto 
indi  in  Bologna,  afflitta  dalle  ire  delle  parti,  fece  uscire 
dal  convento  che  già  v'era,  tutti  i  suoi,  persino  agli 
infermi,  perchè  quello  aveva  udito  da  certi  chiamar  luo- 
go de' frati  minori.  Tanto  eragli  a  cuore  la  dolce  sua 
povertà.  Quivi  predicato  per  due  volte  a  gente  imiti- 
li) erabile  in  sulla  piazza  maggiore,  ne  seguì  univer- 


(1)  Si  conserva  nella  sacristia  della  basilica  d'Assisi  tra  gli 
altri  cimeli i  un  bel  corno  da  caccia  d'avorio  con  ornamenti  di 
argento  fattivi  nel  secolo  XIV.  da  un  orafo  di  Siena  domiciliato 
in  Assisi.  Questo  corno,  dice  la  tradizione  locale,  che  fu  dal  Sol- 
dano donato  al  Santo,  che  poi  se  ne  serviva  a  raunare  il  popolo 
alla  predica.  Cum  hac  campana,  dice  la  scritta,  S.  Franciscus  po- 
pulum  ad  conciortem  vocabat.  Se  vera  é  la  tradizione,  crederemo 
che  il  Santo  nel  ritìutar  1'  oro  e  l1  argento  del  musulmano,  to- 
gliesse questo  corno  per  amore  e  memoria  di  lui. 
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sai  concordia  tra  popolo  e  grandi:  e  Nicolò  de'Pepoli, 
insigne  giureconsulto  e  principal  cittadino,  tocco  da 
quella  voce  ,  abbandonava  il  secolo  per  vestirsi  frate 
minore.  Dal  che  si  vede,  che  il  grande  apostolo,  intorno 
al  quale  correvano  i  maggiori  savi  ed  uomini  di  lettere, 
non  era  punto  quel  semplice  e  idiota,  che  alcuno  vor- 
rebbe far  credere,  ancorché  per  senso  d'  umiltà  e  per 
generosa  vaghezza  di  parere  uomo  del  popolo  minu- 
to ,  la  sua  profonda  sapienza  egli  a  studio  vestisse 
d'  abito  in  tutto  semplice  e  popolano.  E  per  questo 
massimamente  quella  sapienza  avvivata  dall'  amore  e 
fatta  più  attrattiva  dall'  incanto  della  giovane  parola, 
avea  virtù  di  signoreggiare  e  trarre  a  sua  posta  le  mol- 
titudini. E  quello  che  ei  fece  in  Bologna ,  seguiva  si- 
milmente in  ogni  altra  terra,  dove  si  fosse  fatto  vedere, 
continuando  la  sua  predicazione  per  la  Toscana ,  per 
1'  Umbria ,  per  la  Marca  e  di  là  nella  bassa  Italia.  Al 
fine  di  queir  apostolato  mirabile  per  gli  effetti  che 
fece  ovunque,  presago  della  non  lontana  sua  fine,  asce- 
se al  crudo  sasso  della  Vernia,  dove 

Ebbe  da  Cristo  1'  ultimo  sigillo 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarno  (1), 

due  anni  di  atroce  martirio  aggravato  poi  dalla  cecità 
e  pur  sofferto  con  animo  forte  e  sereno.  Cadutone  tra 
breve  in  tale  sfinimento  che  più  non  potea  reggersi 
in  piedi,  pregò  d'essere  da  Siena  ricondotto  in  patria: 
e  arrivato  per  le  vie  de'  monti  a  Nocera,  vi  fu  visitato 
da  una  legazione  di  grandi  e  di  principali  di  parte 
popolana  che  il  Comune  d'  Assisi  gli  mandava  incon- 
tro ad  affrettarne  il  ritorno  e  ad  accompagnarlo  lungo 


(1)  Dante  Farad.  C.  11. 
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il  viaggio.  Sul  cadere  della  state  del  1226.  la  patria 
finalmente  il  raccolse  con  un' esultanza  come  di  trion- 
fo. Venne  alloggiato  nel  palagio  del  vescovo  presso  al- 
l'antico  duomo  di  s.  Maria  Maggiore:  e  qui  compose 
egli  allora  e  fecesi  cantar  dai  frati  il  bel  cantico  del 
Sole.  Sentendosi  poi  venir  meno  la  vita,  domandò  in 
grazia  d'  essere  portato  in  s.  Maria  degli  Angeli,  dove 
ignudo  sulla  ignuda  terra ,  dopo  avere  a'  suoi  calda- 
mente raccomandata  Y  evangelica  povertà,  morì  addì 
4  d'  ottobre  di  quello  stesso  anno.  Così  visse,  così  morì 
questo  mirabile  uomo,  la  cui  vita,  per  dirla  con  Dante, 

Meglio  in  gloria  di  ciel  si  canterebbe. 

In  lui  ammira  il  cristianesimo  il  ristauratore  della  più 
alta  perfezione  morale:  in  lui  vanta  l'Italia  l'aiutato- 
re più  efficae  di  sua  nuova  civiltà,  l' istitutore  d'  una 
pacifica  crociata ,  che  per  buona  pezza  secondando 
l' indole  diffusiva  di  nostra  religione  ,  s'  adoperò  a  ri- 
stringere i  popoli  in  quella  universal  fratellanza ,  che 
sarà  sulla  terra  il  supremo  svolgimento  della  civiltà 
da  Cristo  fondata  sulle  rovine  dell'antica.  In  lui  si 
ebbe  il  maggior  suo  vanto  Assisi,  la  quale,  come  era 
stata  culla,  così  diventò  centro  di  quella  magnifica  ri- 
forma, e  diè  a  Francesco  molti  e  grandi  cooperatori  a 
quella  impresa:  senza  dire  che  appresso  alla  morte  di 
lui,  per  l'innalzamento  della  sua  basilica,  Assisi  ac- 
colse il  fiore  degl'  italiani  artefici  di  quella  e  delle 
prossime  età  ,  gli  unici  eccellenti  che  allora  fossero 
al  mondo:  i  quali  aiutati  dal  profondo  sentimento  re- 
religioso allora,  più  che  mai,  vivo  qui  dove  fresche  era- 
no le  ricordanze  dell'  uomo  singolare,  riuscirono  a  con- 
durre un  monumento  unico  tuttavia  in  Italia  dopo 
sette  secoli,  quanti  appunto  ne  corsero  dalla  sua  fon- 
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dazione  ai  nostri  dì.  Ma  di  queste  cose  a' luoghi  loro 
sarà  detto.  Ora  è  da  contar  brevemente  di  quegli  uo- 
mini, che  primeggiarono  nell'ordine  minoritico. 
.  XI.  Tra  costoro  è  da  collocar  prima  Chiara  degli 
Scifi ,  nata  di  Favorino  conte  di  Sassorosso ,  castello 
posto  sur  una  pendice  del  monte  Subasio ,  e  d'  una 
gentildonna  di  nome  Ortolana  che  vuoisi  dell'  antica 
e  nobil  casa  de'  Fiumi.  Nacque  codesto  miracolo  di 
santa  l'anno  1194.  Della  fanciullezza  e  della  prima  a- 
dolescenza  di  lei  si  narrano  cose  ,  che  a  noi ,  razza 
svigorita ,  debbono  parere  poco  credibili.  Perocché , 
sebben  fosse  nata  tra  gli  agi  e  le  grandigie  signorili , 
ella  ne  fu  schiva  oltre  ogni  dire:  de' poverelli  fu  tene- 
rissima, e  per  amor  loro  toglievasi  di  bocca  pur  le  vi- 
vande che  a  mensa  l'erano  apposte:  e  come  che  in- 
nocentissima ,  fé'  di  sue  membra  quel  governo  che 
delle  loro  appena  fecero  gli  anacoreti  più  rigidi.  Leg- 
giadra naturalmente,  venuta  ad  età  da  marito  e  stretta 
dai  parenti  a  scegliersi  uomo,  che  le  si  affacesse  ,  il 
rifiutò  sempre,  come  colei  che  per  gli  esempi  e  le  pa- 
role di  Francesco,  innamorando  1'  un  dì  più  che  1'  al- 
tro delle  cose  eterne,  aveva  fermo  di  togliersi  in  tutto 
al  mondo  e  alle  sue  vanità.  Le  due  grandi  anime  s'in- 
contrarono in  buon  punto:  il  gentil  popolano  lesse  in 
cuore  alla  generosa  patrizia,  e  da  quel  dì  fu  tra  loro 
gara  nobilissima  di  virtù.  Nè  saprei  veramente,  guar- 
dando alle  opere  d'  entrambi ,  quale  de'  due  preporre. 
Crescendo  la  domestica  guerra,  Chiara  fugge  da'  suoi 
la  notte  del  dì  20  marzo  1212,  e  si  reca  a  s.  Maria  de- 
gli Angeli,  ove  dinanzi  all'  altare  di  nostra  Donna  spo- 
gliatisi i  ricchi  vestimenti,  e  rasi  i  capelli,  prende  pel- 
le mani  di  Francesco  l'abito  di  penitenza,  e  votasi  a 
Cristo  in  purità  di  vita  monastica.  Riparata  da  prima 
al  monastero  di  s  Paolo  presso  la  terra  di  Bastia,  vi 
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sostiene  e  vince  l'impeto  dei  parenti  che  alla  strana 
novella  di  sua  fuga  avevano  levato  il  romor  grande,  e 
furiosi  ne  movevano  in  cerca.  Poi  traslocossi  tra  le 
donne  di  s.  Angelo  di  Panzo,  altro  monastero  benedet- 
tino situato  sull'estremo  pendio  del  Subasio.  Colà  fu 
seguitata  dalla  sua  dolce  sorella  Agnese  la  quale  ebbe 
a  sostenervi  dalla  rabbia  de' congiurati  parenti  assai 
più  aspra  battaglia,  e  n'  uscì  vincitrice.  Indi  furono  da 
ultimo  nel  1213  per  cura  di  Francesco  tramutate  in  s. 
Damiano,  un  oratorio  suburbano  antico  tanto,  che  nella 
giovinezza  di  Francesco  minacciando  rovina,  ne  fu  ri- 
parato,  e  quindi  impetrato  dalla  larghezza  de' monaci 
di  monte  Subasio:  e  così  diventò  s.  Damiano  il  primo 
monistero  delle  povere  dame  le  quali  indi  furono  dette 
anche  Damianite.  Quivi  Chiara  dimorò  poi  per  tutta  sua 
vita ,  che  fu  per  ispazio  di  42  anni:  e  di  che  santità 
vi  fiorissero  sì  ella,  come  le  compagne  sue,  non  è  qui 
luogo  a  ragionar  distesamente.  Solo  è  pregio  d'  opera 
nominare  le  più  illustri  sue  seguitatrici:  delle  quali 
prima  fu  Agnese,  mandata  poscia  abbadessa  a  Firenze 
nel  monastero  di  monte  Celio,  fondatovi  nel  1219,  da 
una  gentildonna  degli  Ubaldini:  indi  passata  a  Man- 
tova e  a  Venezia  dove  fondò  altri  due  monasteri.  È 
poi  da  collocarsi  seconda  Pacifica  dei  Guelfucci ,  zia 
di  Chiara  che  1'  aveva  aiutata  a  spacciarsi  dal  mondo. 
Seguita  Amata  figliuola  di  Penenda  che  fu  sorella  a 
Chiara ,  la  quale  lei  legiadrissima  giovanetta  e  più 
vaga ,  che  ragion  non  comporta,  delle  cose  terrene,  e 
già  fidanzata  ad  un  giovine  cavaliere  ,  ritrasse  dalle 
terrene  alle  celesti  sponsalizie:  e  Cristina  figlia  di  Ber- 
nardino Suppi  gentiluomo  assisiate  ,  e  sino  da  pueri- 
zia congiunta  a  Chiara  di  tenerissima  amicizia.  Ven- 
gono in  ordine  di  tempo  una  seconda  Agnese  figliuola 
d'Oportolo  di  Bernardo,  procuratore  di  quel  mona- 
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stero,  e  stretto  di  sangue  a  s.  Francesco:  e  due  sante 
sorelle,  Francesca  ed  Angela,  delle  quali  non  è  detta 
la  patria:  e  due  Benvenute,  assisiate  l'ima,  T  altra  pe- 
rugina :  e  Balbina  nipote  di  Chiara ,  di  si  provata 
virtù  che  fu  da  lei  mandata  a  fondare  un  monastero 
in  Arezzo  e  a  riformar  l'altro  della  città  di  Spello, 
nel  quale  si  morì.  Nè  è  da  tacere  d'  una  terza  Agnese, 
sorella  di  Balbina ,  e  d'  una  Chiara  nipote  della  fon- 
datrice, le  quali  mirabilmente  vantaggiandosi  in  per- 
fezione di  vita  monastica,  meritarono  d'  esser  fatte  pro- 
pagataci del  loro  ordine  in  Spagna.  Fiorirono  altresì 
in  quel  chiostro  Beatrice  d' Assisi  od  Ortolana  la  ma- 
dre, e  Beatrice,  la  minor  sorella  di  Chiara,  la  prima 
delle  quali,  mortole  il  marito,  volle  mettersi  nella  di- 
sciplina della  sua  mirabil  figliuola.  Tutte  queste  suore 
e  parecchie  altre,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  il  no- 
minare, vennero  in  voce  di  beate,  e  le  ossa  loro  per 
la  più  parte  si  onorano  di  pubblico  culto  nella  basilica 
di  s.  Chiara  in  Assisi.  Crebbe  poi  in  poco  d' ora  il  nu- 
mero delle  seguitatici  di  Chiara  in  s.  Damiano  a  se- 
gno ,  che  deir  anno  1238.  se  ne  contavano  53  ;  come 
puranco  moltiplicò  in  ogni  contrada  il  numero  de'mo- 
nasteri  di  suore  Clarisse ,  ai  quali  si  videro  riparare 
non  di  rado  nobilissime  donne  e  fanciulle  eziandio  di 
regio  sangue.  Tanto  potè  in  quel  secolo  di  fede  l'esem- 
pio di  questa  benedetta  vergine  assisiate.  La  quale  ar- 
ricchita per  divina  larghezza  della  virtù  de'  miracoli 
e  del  lume  di  profezia,  e  visitata  nel  suo  povero  chio- 
stro da  due  sommi  pontefici ,  che  lei  ebbero  in  altis- 
sima venerazione,  dico  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV, 
passò  finalmente  di  questa  vita  a  dì  10.  d'agosto  1253. 

XII.  Anche  più  rapidi  trascorreremo  su  quella  pleia- 
de di  santi  minoriti  che  rifulsero  intorno  al  patriarca  di 
Assisi.  Primo  di  tempo  fu  Bernardo  da  Quintavalle  di 
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cui  già  toccammo,  ricco  ed  autorevole  cavaliere  della 
città  nostra,  che  spacciatosi  dalle  cose  mondané  cinse 
Fumile  capestro  a  dì  lo  d'aprile  1209.  e  diventò  uo- 
mo d'altissima  contemplazione  e  di  raro  consiglio.  Morì 
egli  tra  il  1241.  e  il  1246.  Secondo  a  scriversi  nel  bel 
numero  fu  Pietro  Cattaneo,  canonico  dei  capitolo  cat- 
tedrale d'Assisi,  adoperato  per  la  prudenza  sua  dal- 
l'istitutore nel  governo  dell'ordine,  e  morto  in  odore 
di  santità  l'  anno  1221.  In  maggior  fama  venne  un 
povero  popolano,  di  nome  Egidio,  aggiuntosi  pochi  dì 
appresso  ai  mentovati  suoi  concittadini.  Fu  costui  ca- 
rissimo a  Francesco  per  gli  schietti  e  semplici  costu- 
mi, tantoché  tolselo  a  compagno  in  sue  prime  predi- 
cazioni e  fu  solito  proporne  agli  altri  frati  in  esempio 
la  vita  santissima.  Gli  diedero  comunemente  nome 
d'estatico,  perchè  fu  di  continuo  della  mente  ratto  in 
Dio.  Passò  di  vita  nel  luogo  del  Monte  in  Perugia  a 
dì  23  d'aprile  1261.  Seguono  altri  tre  Assisiati,  Mo- 
rico ,  Sabbatino  e  Giovanni  Cappella  ,  de'  quali  ninna 
particolar  memoria  ci  hanno  lasciato  gli  storici:  anzi 
dell'ultimo  fu  vituperato  il  nome  in  età  assai  poste- 
riore per  opera  d'alcuni,  i  quali  per  ismania  di  trovar 
somiglianza  tra  Cristo  e  Francesco  ,  vollero  di  costui 
fabbricare  un  Giuda,  che  al  par  dell'antico,  dispera- 
tosi e  fuggito  dall'  ordine ,  s'  appiccò  per  la  gola.  Ma 
di  ciò  non  troviamo  pur  motto  negli  scrittori  coevi  e 
prossimi  a'  coevi.  Altro  seguace  ed  imitator  fedelissi- 
mo di  Francesco  ,  fu  Silvestro ,  detto  da  s.  Bonaven- 
tura uomo  d'  una  innocenza  e  semplicità  veramente 
di  colomba;  e  tanto  addentrato  nelle  cose  di  Dio,  che 
Francesco  medesimo  fu  solito  valersi  de'  consigli  di  lui. 
Morì  Silvestro  l'anno  1240. 

X.  Non  mi  si  neghi  ora  di  parlare  men  ristret- 
tamente d'un  altro  Assisano,  la  cui  storia  legasi  a  quella 
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non  pur  di  Francesco  e  della  patria  sua,  ma  eziandio 
de'  più  grandi  uomini  vissuti  in  Italia  nel  secolo  XIII. 
Parlo  di  frate  Elia,  sì  a  torto  vituperato  da  certi  esa- 
gerati zelatori  della  rigida  disciplina  minori tica,  il  qua- 
le dopo  Francesco,  di  cai  fu  amicissimo,  dee  considerar- 
si l'uomo  di  più  alti  spiriti  e  della  maggiore  opero- 
sità e  destrezza  nel  governo  di  gravissimi  negozi,  che 
abbia  onorato  mai  questa  città  (1).  Fu  la  sua  nascita 
quasi  contemporanea  a  quella  del  patriarca  de'  Minori. 
11  padre  suo,  povero  popolano  del  Bolognese,  tramu- 
tatosi in  quel  d'  Assisi  e  toltovi  donna,  n'  ebbe  questo 
figliuolo  ,  cui  pose  nome  Buonbarone.  Il  fanciulle tto 
ebbe  sulle  prime  ad  acconciarsi  alla  voglia  del  padre, 
che  faceva  il  materassaio,  e  che  desiderava  d'allevarlo  al- 
l' arte  medesima.  Ma  sentendosi  egli  nato  a  cose  mag- 
giori, diedesi  alle  lettere:  e  poco  appresso  aperse  scuola 
in  Assisi  e  presevi  ad  ammaestrare  i  giovanetti  nella 
lettura  del  salterio.  Forse  per  tal  modo  vantaggiatosi 
alquanto  di  fortuna ,  potè  volgersi  allo  studio  delle 
scienze ,  nelle  quali ,  per  testimonio  del  cronista  Ber- 
nardo da  Bessa ,  ebbe  pochissimi  pari  in  tutta  la  pe- 
nisola. Verso  Tanno  1211  egli  vestì  abito  di  frate  mi- 
nore ,  dandosi  tutto  a  vita  di  spirito  e  di  penitenza; 
perchè  Francesco  gli  pose  amor  grande,  e  conosciutolo 
per  quel  savio  eh'  egli  era ,  sovente  a'  consigli  di  lui 
nelle  cose  più  ardue  volentieri  si  rimetteva.  In  egual 
pregio  il  tenne  la  beata  Agnese  degli  Sciti,  che  man- 
data abbadessa  in  Firenze,  di  là  scriveva  a  Chiara  sua 


(1)  A  giustificare  V  autenticità  delle  notizie  intorno  a  quest'uo- 
mo, basterà  che  io  protesti  d'aver  seguito  in  questo  cenno  bio- 
grafico quanto  diffusamente  ne  scrisse  il  f\  Affo  nelP  opuscolo 
intitolato  Vita  di  fra  Elia,  dove  non  è  cosa  che  non  sia  conte- 
stata dalla  cronaca  di  fra  Salimbene  e  da  altri  scrittori  quasi 
contemporanei  d1  Elia,  di  cui  egli  rivendica  la  fama. 
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sorella ,  affinchè  supplicasse  Elia,  che  lei  visitasse  so- 
vente ,  e  la  confortasse  de'  suoi  consigli  nelle  tribola- 
zioni in  che  ella  vivea.  Del  1221  fu  eletto  da  France- 
sco vicario  generale  deir  ordine:  e  ciò  ,  che  si  narra 
del  suo  primo  vicariato,  durante  il  viaggio  dell'istitu- 
tore in  levante,  e  della  disciplina  in  quel  mezzo  rilas- 
sata per  colpa  d'Elia,  sono  novelle  spacciate  non  prima 
del  1305  dallo  sciagurato  fra  Ubertino  da  Casale,  che 
molte  altre  svergognate  calunnie  sparse  sulla  memoria 
di  lui.  A  smentir  le  quali  basterà  che  si  sappia,  come 
Francesco,  ricevute  Tanno  1224  le  stimate,  ancorché 
egli  per  umiltà  le  tenesse  a  tutti  celate,  nondimeno 
mostrolle  ad  Elia  del  pari  che  a  quel  santissimo  uomo 
di  frate  Rufino;  e  nello  stesso  anno  a  lui  si  fidava  dal- 
l' istitutore  il  governo  dell'  ordine.  Nè  men  sodo  argo- 
mento della  virtù  d'  Elia  sono  le  continue  e  sollecite 
cure,  onde  negli  anni  seguenti  studiossi  d'alleviare  a 
Francesco  i  dolori  via  via  crescenti  di  sua  ultima  in- 
fermità: delle  quali  il  santo  ripagollo  d'una  tenerezza 
mista  di  riverenza,  qual  dee  figliuolo  ad  affettuosa  ma- 
dre ;  e  presso  a  morte  il  consolò  d'  una  benedizione 
come  di  primogenito,  nella  quale,  conservataci  dai  Ce- 
lanense,  si  sente  tutta  l'effusione  di  quell'anima  celestia- 
le, e  la  pienezza  della  carità  onde  egli  proseguiva  il 
generoso  amico  suo  ,  1'  uomo  capace  di  levarsi  all'  al- 
tezza de'  suoi  concepimenti  ,  e  alla  cui  discrezione 
erasi  egli  in  tutto  abbandonato,  lasciandolo  successore 
suo  nel  reggimento  della  numerosa  famiglia  de'  mi- 
nori. Raccolto  così  l'ultimo  spirito  del  suo  dolcissimo 
padre,  Elia  ne  die  avviso  a  tutto  l'ordine  con  una  epi- 
ì  stola  bellissima,  derivata  dal  cuore  e  dalle  fonti  bibli- 
'  che.  Eletto  poi  da  papa  Gregorio  IX.  soprastante  alla 
•  fabbrica  d'una  nuova  basilica  in  Assisi,  recò  a  fine  in 
brevissimo  tempo  quel  monumento  che  non  ebbe  pari 
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nè  allora ,  ne  poi.  Certo ,  questo  tempio  è  splendido 
documento  della  potenza  del  secolo  che  lo  innalzò:  ma 
egli  vuoisene  altresì  recare  la  maggior  lode  air  ani- 
moso frate,  per  aver  saputo  scerre  il  fiore  degli  arte- 
fici e  per  aver  loro  somministrato  largamente  di  che 
costruire  ed  ornare  con  la  maggiore  splendidezza  quel- 
T  edifizio,  che  per  avventura  non  avrebher  saputo  in  sì 
breve  tempo  condurre  i  più  fiorenti  Comuni  d' Italia: 
tantoché  nelle  tradizioni  popolari  della  città  e  del  con- 
tado nostro  glie  ne  rimane  tuttavia  nome  di  negro- 
mante. Dopo  il  governo  di  Giovanni  Parenti ,  creato 
Elia  general  ministro  de'  minori,  alternò  la  sua  dimo- 
ra tra  s.  Maria  degli  Angeli,  carissima  stanza  di  Fran- 
cesco, e  il  convento  d'Assisi,  presso  le  ceneri  di  lui, 
quando  più  gravi  cure  noi  chiamarono  alle  corti  del 
papa  e  dell'  imperator  Federico  IL  che  gli  fu  di  sua 
grazia  larghissimo ,  e  se  ne  valse  a  spedir  negozi  di 
non  picciol  momento.  Ma  la  famigliarità  dello  Svevo, 
nimicissimo  de' pontefici,  gli  creò  da  prima  invidia  e 
sospetti,  e  da  ultimo  la  disgrazia  del  papa.  Anche 
1'  usare  eh'  ei  fece  assai  di  frequente  a  quelle  corti , 
lo  alienò  in  parte  da  quella  austera  povertà  ,  eh'  era 
nota  precipua  dell'ordine  suo:  e  di  qua  tolser  cagione 
i  malevoli  di  gridargli  la  croce  addosso  e  di  torcere  a 
malo  intendimento  i  più  innocenti  atti  di  lui.  Sino 
dall'aprile  del  1228  aveva  egli  per  lettere  dal  papa 
avuto  licenza  di  deputare  in  ciascuna  provincia  alcuni 
frati  a  raccorre  le  limosine  da  spendere  nella  gran  fab- 
brica della  basilica  d'  Assisi.  Or  questo  ancora  dagli 
spirituali  gli  fu  apposto  a  fallo  gravissimo  ,  ed  egli 
n'  andò  per  tutto  1'  ordine  in  voce  di  violatore  della 
povertà.  Ed  era  rafforzata  siffatta  accusa  dalla  magni- 
iìcenza  di  quel  nuovo  edilìzio,  lontano  troppo  dalla  pie- 
ciolezza  e  nudità  delle  altre  chiese  ed  oratorii  de' frati. 
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Di  che  turbato  Elia  ottenne  da  Gregorio  IX.  che  molto 
di  lui  si  fidava  ,  piena  balìa  di  castigar  quegl'  impor- 
tuni, eh'  ei  commise  a  laici  suoi  creati ,  i  quali ,  for- 
se al  di  là  delle  intenzioni  sue,  ne  fecero  crudele 
strazio.  Chiaro  è  :  F  amicizia  de'  grandi  1'  avea  levato 
in  superbia,  ed  ei  bruttamente  si  lasciò  andare  a  ven- 
dette troppo  acerbe  ,  comechè  provocate  da  mal  tem- 
perato zelo.  Dicesi,  che  nel  convento  d'Assisi  egli  te- 
nesse splendida  vita,  e  più  a  prelato  dicevole,  che  non 
ad  uomo  di  chiostro:  e  che  nel  luogo  delle  Celle  presso 
Cortona,  per  sete  d'  arricchire,  si  desse  a  quella  mat- 
tezza  dell'  alchimia,  e  di  siffatti  artefici  alchimisti  più 
<T  uno  avesse  presso  di  sè  nel  palagio ,  che  Gregorio 
IX.  avea  fatto  murare  in  Assisi  allato  alla  basilica  di 
s.  Francesco.  Ma  il  vero  è  che  Elia,  vago  degli  studi 
e  delle  investigazioni  filosofiche,  pigliava  diletto  del 
proteggerne  e  incoraggiarne  i  cultori,  e  che  piacen- 
dosi fors'  anco  de'  sottili  trovati  degli  alchimisti ,  die 
animo  ad  alcuno  di  loro  a  pubblicare  sotto  il  suo  no- 
me trattati  di  queir  arte,  i  quali  oggi  sono  riconosciuti 
apocrifi. 

In  quel  mezzo  Federico  travagliava  le  città  guelfe 
d'Italia:  la  qual  cosa  soffrendo  il  papa  di  malissima 
voglia,  s'  avvisò  di  tentare  un  accordo  con  lo  Svevo:  nè 
vedendo  altr'  uomo  più  acconcio  e  destro  d'  Elia ,  a 
lui  volle  commesso  il  geloso  uffizio  di  questa  legazio- 
ne. Perchè  egli  recossi  a  Pavia  e  indi  a  Verona,  dove 
trovò  Federico  sì  adirato  co' guelfi  di  Lombardia,  e 
sì  pieno  di  mal  talento  verso  il  pontefice,  che  in  tutto 
riuscirono  a  vuoto  le  pratiche  del  legato.  Nè  andò 
guari,  che  lo  Svevo  trasse  di  Lamagna  un  grosso  eser- 
cito, con  cui  ridusse  a  tale  parte  guelfa  che  da  ul- 
timo il  papa  si  vide  stretto  a  scomunicarlo.  Colsero  i 
nomici  d'  Elia  guest'  occasione  per  metterlo  nella  dif- 
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fidenza  del  pontefice,  accusandolo  ligio  de' Ghibellini, 
ed  esagerando  gli  abusi  per  lui  introdotti  nell'ordine: 
ondechè  questi  indiceva  un  capitolo  generale  da  adu- 
narsi in  Roma  nel  1239  per  intendervi  meglio  le 
accuse  e  giudicarvi  Elia.  Il  quale  per  sospetto  non 
comparendovi,  fu  deposto  dal  governo  de'  frati  mino- 
ri. Inaspritone  egli  gittossi  scopertamente  alle  parti 
dell'  imperatore,  e  tornossi  in  Assisi,  dove  pigliava  ti- 
tolo di  signore  e  custode  della  chiesa  di  s.  Francesco. 
Ma  in  Assisi  allora  sormontavano  i  Guelfi,  ed  egli  per 
le  trame  de'  frati  cacciatone,  riparò  a  Cortona  con  al- 
quanti de'  suoi  fautori,  rimastigli  fedeli  pur  nella  sven- 
tura. Di  là  mandava  al  papa  una  lunga  lettera  pur- 
gandosi delle  accuse:  ma  per  mala  ventura  essa  non 
venne  mai  nelle  mani  di  Gregorio  il  quale  vie  più 
turbato  di  quell'apparente  contumacia  d' Elia,  scomu- 
nicollo  come  seguitatore  di  Federico.  Ed  egli  alla  vol- 
ta sua,  perdutane  la  pazienza,  tornò  presso  l'impera- 
tore, e  dicesi  il  persuadesse  della  vanità  delle  censure 
ecclesiastiche,  e  prendesse  a  predicar  contro  il  papa , 
dandogli  nota  d' ingiusto,  d'  avaro  e  di  simoniaco;  ec- 
cessi biasimevoli,  ancorché  frequentissimi  a  que' dì  e 
perciò  solo  scusabili  in  parte  ,  che  furono  provocati 
da  soverchia  asprezza.  Grandissimo  fu  lo  scandalo,  che 
se  ne  prese,  e  il  romore  che  se  ne  levò  per  le  terre 
de'  Guelfi ,  ove  garzoni  e  fanciulli  andavano  in  volta, 
cantando  sugli  occhi  de' frati  minori: 

Ora  è  attorno  frate  Elia, 
Che  presa  ha  la  mala  via. 

Così  fuoruscito  dalla  patria  e  dall'ordine,  e  ramingo  per 
l' Italia  pur  sempre  agitata  dalle  maledette  ire  di  parte, 
Elia  invitato  dal  nuovo  pontefice  Innocenzo  IV,  al  ca- 
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pitolo  tenuto  da' minoriti  in  Genova  ne]  1244,  e  non 
comparendovi  per  essere  le  lettere  papali  state  inter- 
cette  con  nuova  perfìdia,  ne  fu  nuovamente  fulminato 
di  scomunica.  In  quel  tempo  venne  egli  mandato  da 
Federico  a  Costantinopoli,  ove  recossi  a  conchiudere 
una.  tregua  tra  Baldovino  imperator  greco  e  il  duca 
Giovanni,  e  le  nozze  di  quest'ultimo  con  una  figliuola 
dello  Svevo.  Tornatosi  in  Italia  e  riparato  a  Cortona, 
fu  nel  1245  donato  d'una  casa  e  d'alquante  posses- 
sioni da  quel  Comune  a  lui  grato  di  certi  privilegi, 
che  aveva  egli  impetrato  da  Federico  ai  Cortonesi:  e 
colà  visse  onorato  gli  ultimi  anni  di  sua  lunga  e  tra- 
vagliata vita  :  e  presso  all'  ultim'  ora  penitente  ed  as- 
solto da  Bendo  arciprete  del  luogo,  si  moriva  l'anno 
1253  lasciando  un  nome  ,  dir  non  saprei  se  più  glo- 
rioso per  1'  amicizia  del  massimo  de'  concittadini  suoi 
e  per  le  molte  e  lodevoli  cose  da  lui  operate  dentro 
e  fuori  dell'ordine,  ovvero  più  abbominato  presso  i 
Guelfi.  I  quali  non  circoscrissero  già  l'odio  loro  con  la 
vita  di  lui ,  nè  paghi  d' infamarne  con  disoneste  ca- 
lunnie la  memoria,  per  vero  dire  non  illibata,  infie- 
rirono ancor  più  bruttamente  nelle  ossa  dell' uomo 
grande  ,  le  quali  non  guari  dopo  dissepolte  ,  furono , 
come  infame  cosa,  gittate  in  una  fogna.  Ma  erano  quegli 
i  tempi,  che  un  vescovo  di  Cosenza  recava  lo  stesso 
oltraggio  al  morto  corpo  di  re  Manfredi.  E  non  pare 
che  ne  sentissero  sdegno  alcuno  i  cittadini  suoi  :  nè 
l' ingrata  patria  poneva  una  pietra  ,  una  parola  a  ricor- 
danza di  chi  aveva  nel  suo  seno  edificato  quel  tempio, 
il  quale  sarà,  finché  duri,  primo  miracolo  di  nostre 
arti  redivive. 

XI.  Lungo  gli  ultimi  anni  della  vita  di  s.  Fran- 
cesco, i  quali  furono  alla  citlà  principio  del  suo  mag- 
giore aggrandimento,  fosse  la  reverenza  e  il  frequente 
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venir  de' pontefici  in  Assisi,  o  più  veramente  l'effetto 
della  maraviglia  destatavi  dalle  virtù  dell'  istitutore 
de*  minoriti,  prevalse  a  lungo  parte  guelfa  od  ecclesia- 
stica. E  frutto  di  questa  costanza  nella  fede  guelfa  era 
V  autorità  che  gli  Assisani  venivano  via  via  acquistan- 
do all'  intorno .  Avevano  essi  a  devozione  il  forte  ca- 
stello di  Valfabbrica,  d?  onde  fronteggiavano  il  contado 
di  Gubbio  (1),  e  V  altro  non  meri  gagliardo  dell'Isola 
presso  al  Chiagio,  limite  del  territorio  di  Perugia,  sen- 
za dir  delle  altre  numerose  castella  murate,  poste  a 
cavaliere  delle  colline,  che  sorgono  a  nord-ovest  della 
città,  o  nelle  gole  o  sulle  creste  de'  monti  che  le  stan- 
no a  levante.  E  siccome  chi  pregia  la  libertà  pro- 
pria ,  non  s'  attenta  distruggere  V  altrui ,  il  popolo 
d'  Assisi  aveva  gli  abitatori  di  qiie'  maggiori  castelli  in 
luogo  di  consorti  e  d'  amici  piuttosto  che  di  soggetti. 
Degnissima  è  poi  di  venir  ricordata  la  sommessione 
che  i  figliuoli  di  Guitto  fecero  nel  1217.  di  sè  e  del 
fortissimo  castello  di  Postignano  al  Comune  d'  Assi- 
si ,  ancorché  esso  al  tutto  diviso  dal  contado  assisano 
sorga  assai  vicino  a  Nocera  in  vetta  ad  uno  de' poggi 
che  digradando  si  spiccano  dalla  giogaia  degli  Appen- 
nini: onde  pel  forte  sito  era  di  quei  tempi  inespugna- 
bile. NelF  atto  pubblico  che  se  ne  scrisse  addì  3.  di- 
cembre con  F  intervenzione  di  messer  Bonàmardo  po- 
testà d'  Assisi,  i  sopraddetti  figli  di  Guitto,  uomini  per 
dignità  principali  di  quel  castello,  promisero  al  pote- 
stà, al  cameiiingo  e  al  consiglio  della  città  di  far  pace 
e  guerra  con  gli  Assisani  contro  qualsivoglia  persona, 
dagli  Spoletani  in  fuori,  giurando  insieme  d'  osservare 
i  comandamenti  del  podestà  e  de'  consoli  nostri  alla 


(1)  Archivio  del  Comune  d'  Assisi  Lib.  pecudino  L.  A.  foglio 
1  tergo  rogito  di  Giovanni  not.  dell'  anno  1206. 
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guisa  medesima  de'  cittadini  d'  Assisi,  con  obbligo  che 
questo  giuramento  si  rinnovasse  ogni  anno  da  dodici 
de'  principali  e  dai  consoli  di  Postignano:  e  che  nello 
spazio  di  sei  anni  i  Postignanesi  avessero  a  edificare 
dentro  le  mura  d'  Assisi  tre  case  di  determinata  gran- 
dezza, e  nella  festa  di  s.  Rufino  presentassero  ciascun 
anno  la  chiesa  principale  d'un  cero  di  tre  libre;  promet- 
tendo alla  sua  volta  il  nostro  Comune  d'aiutar  sempre  e 
difendere  quel  popolo  da  tutti  i  suoi  nemici,  tranne  il 
Comune  di  Foligno,  e  di  riguardar  gli  uomini  di  Posti- 
gnano non  altrimenti  che  suoi  figliuoli,  e  di  dar  loro 
nelle  occasioni  delle  guerre  condotta  e  stipendio  co- 
me appropri  cittadini  (1).  Quasi  alle  stesse  condizioni 
si  diedero  nel  1223.  ad  Assisi  gli  uomini  del  Comune 
di  Bettona;  così  la  signoria  della  città  venne  ad  esten- 
dersi infoio  ai  colli,  che  serrano  a  meriggio  ¥  ampia 
valle  spole  tana. 

Fu  Bettona  antichissima  e  nobil  città  degli  Umbri. 
La  cerchia  delle  sue  mura  medioevali  sorge  per  lun- 
ghi tratti  sulle  reliquie  di  belle  costruzioni  pelasgiche: 
e  marmi  e  cippi  e  lapidi  restano  tuttavia  a  chiarirne 
la  floridezza,  durante  la  prisca  signoria  del  popolo  ro- 
mano. Fin  dai  primordii  del  cristianesimo  ebbe  una 
chiesa  con  sede  episcopale,  che  invoca  patrono  il  pro- 
prio vescovo  e  martire  Crispolto.  Scaduta  poi  dalla 
prima  grandezza,  lungo  le  occupazioni  barbariche,  Bet- 
tona si  riebbe  anch'  ella ,  quando  le  plebi  italiche  si 
rivendicarono  in  libertà;  e  tuttoché  nelle  scritture  del 
secolo  XIII.  pigliasse  il  modesto  nome  di  castello,  ri- 
divenuta signora  di  sè,  reggevasi  a  comunanza  sotto  il 
governo  d'  un  console.  Avrebbero  avuto  caro  gli  Assi- 


(1)  Arch.  Seg.  d'Assisi  Lib.  pecud.  A.  foglio  7  tergo  Rogit.  di 
Angelo  notaio. 
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sani,  come  ella  era  compresa  nella  diocesi  della  loro 
città  ,  così  d'  averla  medesimamente  ne'  civili  negozi 
consorte  e  compagna.  Ma  ella  posta  in  forte  sito  e  te- 
nuta da  gagliardi  nomini  aveva  F  animo  a  cose  mag- 
giori ,  aborrendo  da  queir  alleanza  co'  più  forti ,  che 
spesso  vale  o  tosto  diventa  servitù.  V  erano  dunque 
state  tra  Bettonesi  ed  Assisani  offese  e  guerre  e  danni. 
Ultimamente  però  nel  1223.  conosciuto  i  primi  che 
mal  prò  facea  loro  il  cozzar  co'  più  potenti ,  chiesero 
pace,  e  lietamente  gli  Assisani  n'  accolsero  la  dimanda: 
e  convenutisi  di  por  termine  alle  discordie  passate  e 
di  prevenir  le  future,  rimisero  in  Garsedonio  podestà 
d'  Assisi  il  farvi  provvisione.  Pertanto  la  mattina  del 
dì  10.  d'  aprile  recatosi  in  Assisi  Jacopo  d'  Anastagio 
eletto  dai  Bettonesi  loro  sindaco  insieme  con  Geroni- 
mo loro  console,  e  presentatisi  nel  palagio  del  nostro 
Comune  ,  dopo  d'  avere  insieme  con  Angelo  di  Piero 
sindaco  per  gli  Assisani  compromesso  nel  potestà,  que- 
sti sentenziò,  che  un  general  perdono  togliesse  di  mez- 
zo ogni  inimicizia  tra  i  due  Comuni,  nè  si  potesse  mai 
da'  privati  o  dal  publico  porre  querela  de'  danni  dati 
nelle  antecedenti  guerre:  che  chi  fosse  de'  due  popoli 
primo  a  violar  la  pace  o  a  contraffare  ai  precetti  del 
potestà  d'Assisi,  tanto  in  iscritto  quanto  banditi  a  vo- 
ce, cadesse  in  pena  di  cento  marche  d'argento:  che 
il  Comune  di  Bettona  avesse  a  tener  per  amici  o  ne- 
mici quanti  fossero  ind'  innanzi  amici  o  nemici  del 
Comune  d?  Assisi,  senza  il  cui  beneplacito  non  gli  fos- 
se lecito  di  far  lega,  pace,  guerra  nè  tregua  con  chic- 
chessia: che  il  potestà  e  i  consoli,  che  fossero  quindi 
innanzi  eletti  in  quel  castello,  appena  entrati  in  uffi- 
zio, fossero  entro  i  primi  quindici  giorni  obbligati  di 
venire  in  Assisi,  accompagnati  da  dieci  cavalieri  o  fan- 
ti, per  giurarvi  solennemente,  che  osserverebbero  e  fa- 
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rebbero  osservare  agli  uomini  di  Bettona  tutti  i  bàndi 
e  comandamenti  de' consoli  e  del  podestà  d'Assisi:  e 
alla  volta  sua  il  Comune  d'Assisi  avesse  perpetuamente 
cari  gli  uomini  del  Comune  di  Bettona,  mantenendo 
il  castello  in  buono  stato  non  altrimenti  che  gli  altri 
tutti  della  propria  città  e  del  suo  distretto  (1).  Cosi 
con  la  giustizia,  con  la  moderazione  e  con  la  costanza 
cresceva  Assisi  di  signoria  e  di  potenza,  tenendo  alto 

10  stendardo  del  popolo  e  della  Chiesa. 

Infatti  in  un  consiglio  generale  adunato  al  suono 
della  campana  nel  palagio  del  Comune  addì  15  luglio 
1228  proponendo  Pandolfo  podestà,  essere  in  piacere 
del  papa  che  la  città  nostra  si  ristringesse  in  lega  coi 
Perugini  e  con  le  altre  terre  del  ducato  spoletano  de- 
vote alla  Chiesa,  fu  ai  conforti  di  Piero  di  madonna 
Giulia  deliberato  con  universal  consentimento,  che  a- 
vesse  Assisi  a  entrare  in  quella  concordia  (2):  e  addì 
18  del  mese  medesimo,  raccoltosi  novellamente  il  con- 
siglio generale  e  speciale,  per  la  proposta  di  Piero  di 
Tedaldo  fu  vinto  il  partito  di  mandare  a  Perugia  il 
detto  Pandolfo  ad  assistervi  nel  nome  del  nostro  Co- 
mune a  un  grande  parlamento,  che  vi  si  tenne  dagli 
ambasciatori  di  tutte  le  terre  del  ducato  nella  presenza 
del  pontefice  il  dì  di  s.  Jacopo,  con  piena  balìa  d'ob- 
bligar la  città  a  tutte  quelle  condizioni  che  fossero 
piaciute  allo  stesso  pontefice  (3).  Così  entrò  Assisi  nella 
lega  guelfa;  e  che  di  gran  cuore  v'  entrasse,  videsi  po- 
scia agli  effetti,  quando  altri  al  soprastare  del  nembo 
vilmente  se  ne  ritrasse.  E  intanto,  come  accade  quan- 
do con  la  coscienza  della  propria  potenza  va  congiunto 

11  nobile  desiderio  di  farne  pubblica  dimostrazione,  si 


(1)  Archivio  Segret.  (T  Assisi  libro  membr.  A.  foglio  15, 

(2)  Ivi  1.  c.  foglio  15. 

(3)  Ivi  1.  c. 
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attendeva  ad  aggrandire  e  far  più  splendida  la  città  , 
e  comperate  e  abbattute  assai  case  di  privati,  s'  ordi- 
nava ed  acconciava  la  nuova  piazza  del  popolo  dinanzi 
al  palagio  de'  consoli ,  che  per  quei  tempi  riusci  cosa 
molto  bella  e  magnifica  (1).  E  veramente  F  altro  pala- 
gio della  signoria,  al  quale  si  pose  mano  più  tardi  nel 
1337  benché  più  vasto ,  non  paragona  la  fierezza  e 
maestà  deir  antico,  che  è  contiguo  alla  torre:  e  mostra 
già  scaduto  lo  stato  della  città  e  affievolito  nel  popolo 
T  ardimento  e  la  potenza  (2).  Ma  più  che  siffatte  opere 
valse  a  chiarire  la  civil  virtù  degli  Assisani  l' indo- 
mabil  loro  costanza  politica.  E  veramente  in  tempo  di 
sommo  pericolo  a  quella  parte ,  che  era  P  unica  na- 
zionale, non  torna  a  piccolo  onore  di  questa  cittaduzza 
F  aver  perdurato  nella  divozione  de'  papi ,  mentre  al- 
l' intorno  le  terre  dell'  Umbria,  amiche  di  ventura,  si 
davano  al  prepotente  Federico ,  e  Y  essere  così  stata 
Assisi  una  delle  quattro  sole  città,  che  di  questa  pro- 
vincia non  disertarono  l'insegna  guelfa  (3).  Narrano 
che  nel  1229  accorso  nelF  Umbria  (per  invito  di  Fo- 
ligno ghibellina)  Enzo  figliuolo  di  Federico  II.  con 
grosso  nervo  di  sue  genti ,  ancorché  fosse  sovvenuto 
d'armi  e  di  favore  dalla  più  parte  degli  Umbri,  e 


(1)  Ibi  libr.  merabr.  A.  foglio  8. 

(2)  Del  tempo  della  fondazione  del  nuovo  palagio  de'  Signori 
che  é  anche  ai  di  nostri  sede  del  Municipio,  alterato  al  di  dentro 
nel  secolo  XVI,  oltre  la  maniera  della  sua  costruzione,  ci  fa  fede  la 
seguente  lapida,  che  tolta  da  gran  tempo  dalla  facciata  di  verso 
piazza  per  far  luogo  agli  stemmi  papali,  si  trova  ora  in  una  dèlie 
stanze  d'esso  palagio:  eccone  le  parole. 

ANNO  DNI  MGCCXXXV1I  EMPTE  FUERUNT  DICTE  (sic)  DO- 
MUS  PER  COMUNE  ASISII  TEMPORE  PRIORATUS  PROV1PORVM 
VIRORUM  JHOANNIS  CECCE  GRESSELLI  MARAGONIS  MAN- 
NOLI  PORTE  PERLAXIi:  LOLI  MERCATUT11  P.  SCI  JACOBi: 
CECCE  BOCCATII  P.  SCI  FRANCISCi:  CECCE  FILII  CATAN1  P. 
SCE  CLARE. 

(3)  Pellini  storia  di  Perugia  P.  1  Lib.  4  pag.  245. 
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campeggiando  in  queste  circostanze ,  s'  insignorisse 
delle  terre  di  Bevagna,  di  Bettona  e  di  Spello,  e  desse 
il  guasto  al  contado  nostro  ,  nondimeno  non  gli  potè 
venir  fatto  di  piegare  la  costanza  degli  Assisani.  E  rac- 
conta un  cronista  contemporaneo  (1),  che  «  in  detto 
«  tempo  la  valle  spoletana  ebbe  assai  spesso  a  bere  al 
«  calice  dell'  ira  divina  arrubinatole  dai  ministri  di 
«  Federico:  chè  per  comandamento  di  lui  v'erano  or- 
«  dinate  al  sacco  delle  castella  e  air  espugnazione  delle 
«  città  masnade  numerosissime  di  Tedeschi,  di  Latini 
«  e  di  Saraceni ,  e  sciami  di  saettatori ,  che  facevano 
«  frequenti  correrie  a' danni  di  Perugia,*  d'  Assisi  e  di 
«  altre  terre,  e  senza  rispetto  alcuno  opprimevano  i 
«  poveri  chierici  e  le  chiese,  ed  alloggiando  in  Foli- 
«  gno  e  Spello  ed  altrove,  davano  il  guasto  alle  terre 
«  ribelli  all'  impero  e  fedeli  alla  chiesa  ».  E  continua 
narrando  «  che  al  tempo  di  questo  Federico  Perugini 
«  ed  Assisani ,  messo  insieme  un  grosso  esercito  ,  as- 
«  sediarono  Foligno  allora  sguarnita  di  milizie  impe- 
«  riali.  E  andando  in  lungo  1'  assedio,  impauriti  dalle 
«  sortite  di  quei  di  dentro  ,  raccolsero  tutte  le  genti 
«  in  un  campo  solo,  collocando  i  militi  (2)  nella  fronte 
«  della  loro  oste.  Sopravvenuti  in  quel  mezzo  i  merce- 
«  nari  di  Federico  in  Foligno,  si  disposero  a  far  gior- 
«  nata  co'  Perugini.  E  così,  ordinato  dall'  una  parte  e 
«  dall'  altra  il  campo,  i  Perugini  e  gli  Assisani  facendo 
«  gagliardamente  impeto  nei  Tedeschi,  li  sforzarono  a 
«  rinculare  cacciandoli  sino  alle  trincee  della  città: 
«  onde  la  più  parte  dei  pedoni  folignati  e  tedeschi  cac- 
ce ciati  dalla  furia  della  cavalleria  che  non  restava  di 
«  incalzarli,  caddero  nelle  fosse  e  rimasero  impacciati 


(1)  Cronaca  latina  inedita  nelT  archivio  di  s.  Francesco. 

(2)  Militi  si  dicevano  gli  stipendiarli. 
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«  neir  acqua  e  nel  pantano.  I  cavalieri  perugini  non 
«  osando  spingersi  più  in  là,  fatte  voltar  le  groppe  ai 
«  destrieri ,  andavano  di  corsa  a  rannodarsi  con  le 
«  schiere  de'  fanti.  Vergognando  allora  gP  imperiali 
«  di  lor  viltà,  ripigliato  animo  a  un  tratto ,  incomin- 
«  ciarono  con  altissime  grida  a  dar  la  caccia  ai  Peru- 
«  gini,  i  quali  sopraffatti  da  stolta  paura,  in  luogo  di 
«  serrarsi  e  far  testa,  abbassate  le  insegne,  si  sbandarono 
«  e  volsero  tutti  in  fuga.  I  Tedeschi,  lasciati  andar  lì- 
ce beri  i  militi,  diedero  dentro  nel  grosso  delP  esercito; 
«  molti  n'  uccisero,  più  assai  ne  ferirono,  tantoché  gli 
«  altri  per  paura  della  morte ,  gittando  P  armi,  si  ras- 
ce segnarono  prigioni.  Gli  uccisi  e  i  feriti  via  via  per 
«  li  campi  rendevano  imagine  de'  manipoli  nel  tempo 
«  della  messe.  Queste  cose  apprendemmo  da  coloro 
«  che  vi  si  trovarono  ».  Tale  è  il  racconto  del  buon 
cronista  guelfo.  (1) 

Né  questo  disastro  avviliva  punto  la  città,  anzi  por- 
gendo nuov'  esca  alP  odio  di  parte  imperiale,  vi  facea 
montar  più  che  mai  la  guelfa,  dimodoché  Panno  se- 
guente pare  che  v'accadesse  quel  rivolgimento  popo- 
lare seguito  in  Firenze  alla  metà  dello  stesso  secolo  , 
col  totale  abbassamento  dei  grandi  e  con  la  istituzione 
del  capitano  del  popolo.  Questo  magistrato  tutto  popo- 
lare ,  che  ha  perfetto  riscontro  col  tribunato  della 
plebe  di  Roma  antica,  ora  creato  a  difendere  il  po- 
polo minuto  dalP  oppressione  de'  nobili ,  e  al  quale  si 
affidò  più  tardi  il  carico  di  guidare  la  cittadinanza  ar- 
mata alle  militari  spedizioni ,  segna  indubitatamente 
anche  per  noi  P  epoca  in  cui  si  fece  scrivere  sotto  i 
propri  gonfaloni  tutta  la  gioventù  della  città  e  del  con- 


(1)  Cronaca  Latina  inedita  nelT  archivio  di  S.  Francesco. 
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tado  ,  e  in  cui  s'abbassarono  ad  una  modesta  altezza 
le  torri  edificate  dai  grandi  a  tutela  delle  proprie  case. 
lì  condurre  fuori  delle  mura  V  esercito  cittadino,  il  cui 
maggior  numero  componevasi  di  fanti  popolani,  ma 
il  maggior  nerbo  consisteva  nella  cavalleria  formata  di 
soli  nobili,  non  esclusi  fin  da  que' primi  tempi  i  mer- 
cenarii,  fu  allora  uffizio  del  podestà.  Infatti  nel  1235 
accadendo  in  Assisi  di  chiamare  in  arme  il  popolo 
per  accorrere  in  Perugia  a  sedare  non  so  qual  discor- 
dia, T  esercito  nostro  v'  andò  sotto  gli  ordini  del  po- 
destà che  era  in  queir  anno  Mattia  de' Conti  nepote 
di  papa  Gregorio  IX  (1).  Primo  a  tenere  in  Assisi 
grado  di  Capitano  del  popolo  l'anno  1230  fu  il  nobile 
e  'potente  cavaliere  Pietro  di  Giliuzzo  (2). 

Intanto,  crescendo  l'un  dì  più  che  Y  altro  nelle  cit- 
tà d'Italia,  segnatamente  in  Assisi  quella  venerazione 
verso  il  beato  Francesco,  la  quale  è  più  forte  sempre 
verso  gli  estinti,  che  non  i  vivi,  auspice  Gregorio  IX. 


(1)  Rilevasi  da  una  serie  di  pagamenti  fatti  di  detto  anno  da 
Berarduccio  camerlingo  del  Comune  a  Galgano  luogotenente  del 
podestà,  e  ad  altri  ufficiali  di  sua  famiglia.  Riportiamo  parte  dei 
testo  della  seconda  quitanza:  «  In  nomine  domini  amen.  Anno 
domini  MCCXXXV.  indictione  vi:ii  anno  pontificatus  domini  Ore- 
gon viiii  papae  viiii  mensis  Septembris  die  xxi  intrante.  Ego  Pe- 
trus Guarnerius  hac  die  presenti  confiteor  me  recipisse  a  te  Bernar- 
ducio  camerario  Comunis  Assisii  prò  ipso  Comune  xvi  libras  lucen- 
sìum  quas  mihi  prò  me  et  aliis  militibus  qui  fuerunt  extra  prò 
expensis  quas  fecimus  apud  Perusium  de  mandato  domini  Gal- 
gani  mihi  solvisti  de  suraraa  clx  librarum  lucensium  quas  idem  do- 
minus  Galganus  nobis  dare  promisit  et  convenit  nomine  Comunis 
Assisii  prò  septingentis  libris  quas  recipere  debuimus  per  prece- 
ptum  domini  pape:  de  quibus  xvi  libris  tam  prò  me  quam  prò 
aliis  militibus  qui  fuerunt  extra  TEMPORE  DISCORDIE  me 
bene  quietum  et  pacatum  voco  ec.  (  Arch  segret.  del  Comune  Lib. 
membr.  segnato  A.  foglio  20).  Altri  pagamenti  per  lo  stesso  titolo 
si  fecero  nello  stesso  tempo  ad  altri  condottieri  di  milizie,  i  cui 
nomi  sono  Enrico  di  Giovanni ,  Osortolo  di  Bernardo  ,  Monaldo 
di  Lionardo,  e  Geronimo  e  Paolo  di  messer  Savello,  (ivi  frtgl.  20). 

(2)  Schede  del  Cav.  F.  Frondini  desunte  dallo  spoglio  degli 
Archivii  del  Comune,  del  Duomo  e  di  S.  Francesco. 
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apparecchiavasi  frate  Elia  alla  fondazione  d'  una  basili- 
ca ,  dove  più  onoratamente  fosse  collocato  il  morto 
corpo  del  suo  concittadino  ed  amico,  il  quale  subito 
dopo  il  trapassare  di  lui,  era  stato  deposto  nell'  orato- 
rio suburbano  di  s.  Giorgio.  E  fama ,  che  1-  operoso 
frate  impetrasse  a  questo  fine  da  Federico  II.  un  va- 
lente architetto ,  che  il  Vasari  dice  tedesco  (1) ,  ma 
che  altri  più  verosimilmente  crede  lombardo,  di  no- 
me Lapo  e  per  avventura  quel  medesimo,  che  poi  tra- 
mutatosi a  Firenze,  vi  fu  principio  della  famiglia  dei 
Lapi,  e  padre  d'Arnolfo,  che  rilevò  colà  più  che  mai 
T  italiana  Architettura.  Il  qual  Lapo  ,  condotto  in  As- 
sisi, perchè  era  conosciuto  eccellentissimo  tra  tutti  gli 
architettori  di  quell'età,  avendo  considerato  il  luogo 
malagevole,  eletto  al  nuovo  ediflzio,  perciocché  aveva 
questo  a  fondarsi  sopra  un  alto  colle  e  assai  discosce- 
so ;  «  disegnò  (  per  recare  le  parole  del  Yasari  )  un 
corpo  di  chiesa  e  convento  bellissimi,  facendo  nel  mo- 
dello tre  ordini,  uno  da  farsi  sottoterra,  e  gli  altri  per 
due  chiese,  una  delle  quali  nel  primo  piano  servisse 
per  piazza  con  un  portico  intorno  assai  grande,  e  l'al- 
tra per  chiesa;  e  che  dalla  prima  si  salisse  alla  secon- 
da per  un  ordine  commodissimo  di  scale,  le  quali  gi- 
rassero intorno  alla  cappella  maggiore ,  inginocchian- 
dosi in  due  pezzi  per  condurre  agiatamente  alla  se- 
conda chiesa,  alla  quale  diede  forma  d'un  T,  facen- 
dola cinque  volte  lunga,  quanto  è  larga,  e  dividendo 
1' un  vano  dall'altro  con  pilastri  grandi  di  pietra,  so- 
pra i  quali  girò  poi  archi  grandissimi,  e  fra  l'uno  e 


(1)  Vita  d'Arnolfo.  Il  biografo  aretino  dopo  averlo  chiamato 
tedesco,  reca  più  sotto  l1  opinione  d'altri  che  tenevano  i  Lapi 
Tenuti  a  Firenze  da  Figarolo,  castello  sulle  foci  del  Po.  Vedi  pu- 
re nella  stessa  vita  la  descrizione  della  nostra  basilica ,  e  le  lodi 
date  dal  Vasari  all'architetto. 
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T  altro  le  volte  in  crociera.  Con  sì  fatto  modello  adun- 
que si  fece  questa  veramente  grandissima  fabbrica  ». 
La  quale,  piacemi  aggiungere,  riuscì  di  maniera  non 
punto  tedesca,  ed  anzi  lontana  tanto  da  queir  intral- 
ciata spartizione  di  navi  e  di  sfondati,  e  da  que' sover- 
chi e  minuti  ornamenti  che  veggonsi  nelle  basiliche 
alemanne ,  che  vuoisene  dar  grandissima  lode  air  ar- 
chitetto, siccome  a  colui,  che  l'arte  ricondusse  air  au- 
rea semplicità  degli  antichi. 

Si  tesson  favole  intorno  all'  elezione  del  luogo,  e  nar- 
rano che  fosse  dal  pubblico  dato  al  supplizio  de' ribaldi; 
e  che  presso  a  morte  V  umile  Francesco  domandasse 
in  grazia  l'infame  terreno  a  sepoltura  del  corpo  suo. 
Ma  il  vero  è  che  frate  Elia  n'  ottenne  cessione  non 
dalla  città,  ma  da  un  privato,  di  nome  Simone  l'anno 
1228,  e  similmente  i  luoghi  circostanti  furono  a  quel 
tempo  ,  o  poco  appresso,  parte  comperati  da' frati  mi- 
nori, parte  donati  dalla  pietà  de'  nostri  cittadini. 

Tra  questi  apparecchi  venuto  in  Assisi  papa  Grego* 
rio  IX,  sacrò  a  dì  11  di  Giugno  il  primo  altare  del 
duomo,  e  fatta  fare  ai  cardinali  men  ligi  del  beato 
Francesco  diligente  esamina  de'  fatti  e  delle  virtù  di 
lui,  nel  sedicesimo  giorno  di  luglio  dello  stesso  anno 
con  solennissima  pompa  e  con  l'assistenza  di  molti  pre- 
lati nella  chiesa  di  s.  Giorgio  lo  scrisse  nel  numero 
de'  santi,  e  il  dì  seguente  benedisse  e  pose  la  prima 
pietra  nelle  fondamenta  della  basilica  da  costruirsi  ad 
1  onore  di  lui.  Nè  pago  d'  affrettarne  l'innalzamento  con 
ricchissime  offerte,  concesse  eziandio  indulgenze  a  tut- 
ti coloro,  che  vi  fossero  o  con  limosine  o  con  1'  opera 
di  loro  mani  concorsi.  Perchè  non  solamente  gli  As- 
1  sisiati  e  le  terre  convicine,  ma  anche  Federico  II.  e 
»  Baldovino  imperator  greco,  e  Giovanni  re  di  Gerusa- 
lemme, che  poi  volle  in  questa  basilica  esser  sepolto, 

12 
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e  Vinceslao  re  di  Boemia,  e  persino  i  cristiani  allora 
stanziati  in  Marocco,  oltre  un  gran  numero  d'  altri 
principi  e  parecchi  Comuni  d'  Italia  concorsero  alla 
costruzione  della  nuova  chiesa  (1).  Nè  sarà  maraviglia, 
se  per  tali  e  tanti  aiuti  fu  nello  spazio  di  quattro  an- 
ni recato  a  fine  lo  stupendo  edilìzio. 

Innanzi  tutto  s'  attese  a  compiere  la  basilica  infe- 
riore, nella  quale  avevasi  a  riporre  il  benedetto  corpo. 
E  come  ella  fu  in  acconcio,  il  papa  die  da  Roma  a  dì 
16  maggio  1230,  una  bolla,  con  la  quale  annunziava 
ai  frati  minori,  raccolti  allora  in  capitolo  generale  nel 
nuovo  convento  d'  Assisi,  esser  venuto  tempo  di  tras- 
portar colà  le  ossa  del  santo:  e  mandovvi  ancora  alcu- 
ni prelati  suoi  nunzi  con  magnifici  doni,  quali  alla  libe- 
ralità di  tanto  pontefice  si  convenivano,  e  grossa  quan- 
tità di  danari  al  compimento  della  fabbrica.  Fu  posto  il 
quinto  giorno  di  maggio  a  dover  fare  la  solenne  tras- 
lazione, e  ne  corse  per  tutta  Italia  la  novella.  In  que- 
sto mezzo  antiveggendo  frate  Elia  l' accorrere  delle 
genti  e  volendo  assicurare  alla  città  la  possessione  di 
quel  tesoro  inestimabile,  aveva  fatto  di  cheto  cavare  a 
pochi  suoi  fidati  una  cella  sotterranea  nella  chiesa  in- 
feriore, e  calarvi  l'urna  di  pietra,  nella  quale  s'aveva 
a  riporre  il  santo  corpo:  e  venuto  il  giorno,  fe'  dai 
magistrati  raccogliere  in  arme  tutte  le  compagnie  dei 
cittadini  per  sospetto  della  infinita  moltitudine  de' po- 
poli: la  quale,  non  bastando  a  contenerla  le  mura  della 
città,  s'  era  a  guisa  d'  armenti  sparsa  sui  colli  vicini 
per  desiderio  di  vedere  almen  di  lontano  lo  spettaco- 
lo di  quella  festa  (2).  Fu  il  corpo  del  santo  collocato 


(1)  Papi  ni:  notizie  sicure,  pag.  189. 

(2)  Vedi  la  narrazione  fattane  dal  Ceprano  contemporaneo 
presso  i  Bollandisti. 
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sur  un  feretro  coperto  d'un  drappo  ricchissimo,  man- 
dato a  ciò  dalla  regina  di  Francia,  madre  di  s.  Luigi. 
I  più  spettabili  tra'  frati  minori  sobbarcandosi  al  fere- 
tro, si  avviarono  processionando  alla  nuova  chiesa,  cir- 
condati dalle  milizie  cittadine:  seguitava  il  clero  con 
faci,  e  dopo  quello  stivata,  riboccante  la  folla.  Ed  ec- 
co disubito  gli  armati  stringersi  tumultuariamente  in- 
torno al  feretro ,  strapparlo  ai  sacerdoti ,  ed  eglino 
farvisi  sotto,  ributtandone  il  popolo.  Intanto  altri  ar- 
mati precorrendo  sgombravano  loro  la  via  tra  il  ro- 
more,  che  s1  era  levato  grandissimo  nelle  turbe  circo- 
stanti. I  rapitori  traendo  vantaggio  da  quel  trambusto, 
incontanente  recano  il  corpo  alla  nuova  basilica,  ne 
vietano  a  tutti  Y  entrata,  ne  serran  le  porte,  e  tosto  il 
depongono  nell'  avello  apparecchiato.  Fu  un  gridare 
allo  scandalo,  alla  profanazione,  e  le  querele  ne  ven- 
nero alle  orecchie  del  papa,  che  con  un  breve  se  ne 
dolse  ai  magistrati  nostri,  minacciando  la  città  d'inter- 
detto ,  se  entro  quindici  giorni  non  gli  avessero 
mandato  ambasciatori  a  purgarsi  di  quello  sconcio. 
Obbedirono  essi,  e  fu  immantinente  placato  Y  animo 
del  pontefice.  Dopo  di  che  si  proseguì  l'innalzamento 
della  basilica  superiore,  che  con  le  sue  belle  e  semplici 
linee  e  con  gli  archi  acuti,  nascenti  dalle  sottili  colonne 
leva  potentemente  il  pensiero  de' riguardanti  all'idea 
dell'infinito:  e  la  diresti  una  splendida  apoteosi  che 
r  arte  italo-cristiana  indiceva  al  riformatore  del  mon- 
do, la  cui  umiltà  e  povertà  sono  mirabilmente  ritrat- 
te nella  forma  della  chiesa  inferiore,  destinata  ad  ac- 
coglierne le  ceneri.  Neil' anno  1258.  era  pur  compiu- 

I  ta  la  fabbrica  del  campanile;  e  le  campane  ne  furono 
allogate  l'anno  seguente  ad  artefici  pisani  e  perugi- 

1  ni.  Nò  qui  ebbe  fine  quest'opera,  perchè  per  lungo 
spazio  si  attese  a  rafforzarla  ed  ampliarla  con  inesti- 
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inabile  magnificenza.  Successe  a  Lapo  nel  governo 
dei  lavori  il  discepolo  suo,  frate  Filippo  da  Cammello 
a  cui  P  anno  1253.  papa  Innocenzo  IV.  indirizzò  una 
lettera  in  forma  di  breve,  comandandogli  di  porre 
P  ultima  mano  alla  fabbrica,  alla  quale  era  preposto. 

XII.  E  poiché  siamo  in  sul  ragionare  di  questo  ve- 
nerabil  santuario  delle  arti  nostre,  è  pregio  cT  opera 
P  àggiugnere  che  assai  di  buon'  ora  si  cominciò  ad 
ornar  di  pitture  la  chiesa  di  sotto:  onde  Assisi  diven- 
tò altresì  culla  della  Pittura  rediviva,  e  fu  cagione  che 
nelP  Umbria  sorgesse  poi  quella  scuola  che  toccò  la 
cima  del  perfetto  per  opera  del  Perugino,  e  diede  al 
mondo  il  divin  Raffaello.  Sono  gli  antichissimi  freschi 
delle  volte  e  delle  pareti  di  detta  chiesa  attribuiti  dal 
Vasari  a  vecchi  maestri  bizantini,  e  dagli  scrittori  no- 
stri più  verosimilmente  a  Guido  da  Siena  e  a  Mino 
da  Turrita.  Il  difetto  di  storici  documenti  c'impedisce 
di  chiarirne  il  vero.  Ad  ogni  modo  egli  è  da  ammi- 
rare in  dette  opere  il  primo  sentore  di  quella  vita,  che 
era  per  risplendere  tra  breve  nei  dipinti  di  Giotto  e 
de'  Memmi.  Secondo,  e  più  noto,  a  lavorarvi  di  pittu- 
ra fu  Giunta  o  Bonaggiunta  da  Pisa,  venutoci  innan- 
zi al  1236  nel  quale  anno  finì  di  dipingere  una  croce 
grandissima,  conservata  sino  al  secolo  XVII.  nella 
chiesa  di  sopra,  dove  a  piè  del  crocifisso  vedevasi  il 
ritratto  di  frate  Elia  (1).  Fece  similmente  P  artefice 
pisano  le  storie  a  fresco  della  vita  di  nostra  Donna, 
degli  Apostoli  e  dell'Apocalissi,  le  quali  si  veggono 
tuttavia  nel  coro  e  nelle  pareti  della  cappella  maggio- 


(l)  Questo  raro  monumento  pittorico  è  perduto.  Ma  se  ne  con- 
serva una  copia  presso  i  sigg.  Venuti  di  Cortona.  Sotto  al  ritrat- 
to di  frate  Elia  leggesi  questa  scritta:  —  frater  iielias  fieri 

FEC1T  ANNO  DNI  1236  —  JUNCTA  P1SANUS  ME  FEC.T  —  JESU  CHRi- 
8TE  PIE  MlSERBRE  PRBCANT1S  ELlAE. 
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re  della  chiesa  di  sopra.  Le  quali  tulle  opere  dovettero 
senza  fallo  parer  maravigliose  a  quei  dì  per  l'ardire 
per  la  novità  delle  invenzioni.  Se  non  che  superate 
dalle  prove  de' seguentiunaestri,  come  suole  interve- 
nire di  tutte  le  migliorate  discipline,  che  dove  abbia- 
no aggiunto  la  suprema  eccellenza,  fanno  agevolmente 
dimenticare  i  loro  principii,  finirono  per  essere  non 
curate  o  vituperate  dai  più  con  non  picciol  detrimen- 
to dell'  istoria  dell'  arte. 

XIII.  A.  voler  ora  tornare  in  sul  racconto  delle  av- 
venture di  questa  città,  m'è  forza,  rifacendomi  alquanto 
indietro ,  risalire  al  tempo ,  che  ardeva  fierissima  ni- 
mistà tra  Federico  II.  e  Gregorio  IX.  E  fu  già  detto, 
come  di  que'  giorni  Assisi  portasse  gloriosamente  fede 
alla  parte  ecclesiastica,  mentre  i  più  degli  Umbri  soc- 
correvano di  genti  e  di  denaro  lo  Svevo  nelle  sue 
scorrerie  intorno  alle  città  de' Guelfi.  Ora  volgendo 
l'anno  1244  un  capitano  di  Federico,  nomato  Vitale 
d'  Aversa,  raccolta  in  Puglia  una  masnada  di  que'  Sa- 
racini  che  stanziavano  in  Lucerà,  e  d'altre  genti  rau- 
naticce,  entrò  nella  valle  spoletana  ai  danni  delle  terre 
nemiche  all'  imperatore.  E  messosi  furiosamente  nel 
contado  d'  Assisi,  mandò  innanzi  un  banditore,  che  in 
nome  suo  facesse  comandamento  ai  cittadini,  che  ob- 
bedendo al  volere  di  Federico,  a  lui  senza  più  si  ren- 
dessero. Al  che  rifiutandosi  i  nostri,  Vitale  adirato  mi- 
se a  ferro  e  a  fuoco  tutto  il  paese  all'  intorno,  e  i  sol- 
dati di  lui  rubavano  e  ardevano  senza  misericordia  le 
case  e  le  chiese  eh'  erano  fuor  della  terra.  Pel  quale 
effetto  si  gittarono  con  alte  grida  sul  monastero  di  s. 
.Damiano,  dove  con  le  sorelle  sue  dimorava  la  beata 
'vergine  Chiara:  ed  appoggiate  alle  mura  del  chiostro 
•  le  scale,  cominciarono  a  salire,  tirati  da  cupidità  di 
preda  e  da  sfrenata  libidine.  Di  che  sbigottite  le  ino- 


166 


STORIA  d'  ASSISI 


nache  corsero  piangendo  alla  lor  madre,  la  quale  lo- 
gorata dalle  lunghe  penitenze  giacevasi  in  povero  let- 
tuccio,  più  non  bastandole  le  forze  a  reggersi  in  piede. 
Ed  ella  udendo  il  doloroso  pianto  delle  compagne:  Non 
vogliate,  disse  ,  prenderne  alcun  timore ,  figliuole  ca- 
rissime, perchè  Dio,  al  quale  vi  siete  votate,  vi  cam- 
perà da  questi  cani  di  Saracini.  Andate  di  presente, 
e  recatemi  Cristo  in  sacramento.  E  disubito  avendolo 
elle  recato,  la  santa  si  levò  sn  e  gittandosi  con  la  fac- 
cia in  terra ,  orando  non  senza  molte  lagrime  disse  : 
Signor  mio  ,  Salvatore  ,  piacciati  queste  inermi  ancelle 
tue  ,  che  in  onore  del  tuo  nome  hai  accolte  nel  tuo 
servizio,  non  dare  alle  mani  degl'infedeli.  Custodisci, 
di  grazia,  Signor  mio,  queste  serve  tue,  chè  io  debole 
femminetta  non  basto  nel  presente  rischio  a  difenderle: 
perocché  veramente  il  signor  nostro  Iddio  si  porge 
propizio  a  tutti  coloro  che  a  lui  si  volgono  con  fede. 
Incontanente  ai  prieghi  di  quella  benedetta  donna,  una 
voce  dolcissima,  come  di  fanciullo,  usci  dalla  eassetta 
ov'era  il  sacramento,  la  quale  disse:  Io  sempre  vi  guar- 
derò. Al  che  la  santa  soggiunse:  Pietosissimo  Signor 
mio,  s'  egli  è  in  piacere  di  tua  clemenza,  custodisci  e 
difendi  eziandio  questa  terra,  i  cui  cittadini  per  lo  tuo 
amore  tanto  caritativamente  ci  sostengono.  E  la  voce 
medesima  le  fece  risposta  con  questo  dire:  La  vostra 
città  è  per  sostenere  gravissimo  danno:  nondimeno 
verrà  da  me  difesa.  E  in  quel  momento  le  suore  che 
erano  intorno,  sentirono  una  soavità  come  di  paradiso, 
onde  tutte  furono  riconfortate.  Allora  la  santa  levando 
la  faccia  lagrimosa,  racconsolò  le  suore  dicendo:  Non 
■vogliate  temere,  figliuole  e  sorelle  carissime,  perocché 
io  vi  prometto  nella  divina  clemenza,  che  nessun  dan- 
no patirete,  nè  avversità  di  sorta  vi  darà  travaglio:  e 
però  devotamente  in  Cristo  sperate  ed  abbiate  fidanza. 
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Ed  ecco  in  mentre  che  la  beata  vergine  così  favellava, 
di  presente  mutossi  in  subita  paura  l'ardimento  dei 
barbari,  che  precipitosamente  gittandosi  giù  dalle  mu- 
ra del  monastero,  furono  per  divino  miracolo  ributtati 
da  quel  luogo.  Per  siffatto  manifesto  segno  della  po- 
tenza superna  non  si  tolse  Vitale  dal  proposito  d'espu- 
gnare Assisi;  perciocché  poco  appresso  rientrato  a  capo 
delle  genti  imperiali  nel  nostro  contado,  accostossi 
baldanzosamente  alla  terra;  e  sì  fieramente  la  strinse 
che  i  cittadini  e  il  presidio  che  la  guardavano,  s'ac- 
corgevano non  esservi  modo  di  durar  tanto  sforzo  di 
guerra.  Vero  è  che  Vitale  per  mezzo  di  Prospero  Can- 
sacchi  d'Amelia,  uno  de' suoi  capitani,  s'offerse  pre- 
sto di  ritirarsi  dall'impresa,  dove  la  città  gli  avesse 
pagato  un'  enorme  taglia.  Ma  non  avendo  gli  assediati 
onde  soddisfare  all'ingordigia  di  lui,  sentivano,  come 
tra  breve  erano  per  venire  a  mano  di  quel  crudelis- 
simo avversario.  Il  qual  travaglio  e  pericolo  come  pri- 
ma ebbe  inteso  la  nobilissima  vergine ,  ne  pigliò  dis- 
piacere inestimabile ,  come  colei  che  della  patria  era 
tenerissima;  onde  raunate  intorno  a  sè  le  figliuole, 
così  prese  a  dir  loro;  Se  noi,  ancorché  povere,  non  pa- 
tiamo difetto  di  cosa  alcuna,  che  si  domanda  alla  con- 
servazione della  vita  presente,  di  questo  benefìzio  dob- 
biam  noi  recar  tutto  il  merito  alla  carità  di  questi  cit- 
tadini nostri  che  ciascun  dì  liberalmente  ci  provveg- 
gono. Adunque  giusta  cosa  è,  che  noi  a  tutto  potere 

1  ci  studiamo  di  renderne  loro  buon  cambio  aiutandoli 
delle  nostre  preghiere  in  così  grande  e  presente  pe- 
ricolo. Toltosi  in  questo  dire  il  velo  di  testa,  s'  asper- 

I  se  di  cenere,  e  volle  che  tutte  le  suore  facessero  il  so- 
migliante; e  fatto  questo,  mandolle  in  chiesa  a  pregare. 

»  E  furono  le  orazioni  di  lei  e  delle  sue  suore  di  tanta 

.  virtù  presso  Dio,  che  alla  mattina  del  dì  22  di  giugno 
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in  sul  primo  schiarar  dell'  alba  si  levò  un  fiero  tur- 
bine, che  svelse  e  rovesciò  furiosamente  le  tende  de- 
gP  imperiali ,  e  mise  nel  cuore  delle  soldatesche  tale 
uno  sgomento,  che  datesi  senz'  altro  attendere  a  rovi- 
nosa fuga,  sgombrarono  il  campo  e  il  contado:  e  così 
fu  salva  la  città  (1) .  Del  che  conoscenti  gli  Assisani 
alla  magnanima  donna,  ciascun  anno  per  voto  si  re- 
cano processionando  in  quel  dì  alla  chiesa  di  s.  Da- 
miano. Bello  ,  magnifico  e  sempre  memorando  esem- 
pio, del  come  possa  e  debba  carità  di  patria  congiun- 
gersi a  bontà  di  vita  santissima!  Bello  ed  utile  docu- 
mento, ma  per  nostra  disavventura  dimenticato  ne'se- 
coli  seguenti,  massime  a  questi  ultimi  tempi,  quando 
vedemmo  noi  il  santo  amore  d'  Italia  annoverato  fra 
i  delitti. 

Ma  per  tornare  alla  storia,  dico,  che  per  sì  maravi- 
glioso  modo  salvata  Assisi  dalla  rabbia  ghibellina,  per- 
severò con  maggior  cuore  nella  parte  nazionale;  per- 
chè il  pontefice  Gregorio  IX.  con  una  bolla  data  da 
Viterbo  il  dì  13  di  settembre  del  1237  lodandosi  del- 
la divozione  della  città  nostra  alla  sede  apostolica,  le 
confermò  P  antico  privilegio  d'  elegger  liberamente  il 
podestà  e  gli  altri  uffiziali  pubblici  (2) . 
XIV.  Tra  gli  avvenimenti  narrati ,  governarono  la 
chiesa  d'Assisi  i  seguenti  vescovi.  Primo  fu  Guido, 
secondo  di  questo  nome,  succeduto  alP  altro  nel  1204. 
Viveva  egli  ancora  nel  1208,  in  cui  fu  deputato  da 
Papa  Innocenzo  III.  con  Giovanni  ed  Egidio,  vescovi 
P  un  di  Perugia  P  altro  di  Foligno,  ad  aggiudicare  al- 
l'abbate  di  santa  Croce  di  Sassovivo  la  possessione  del 


(1)  La  narrazione  di  questo  avvenimento  è  quale  V  abbiamo 
desunta  dalla  cronaca  m.  s.  dell' Archivio  di  s.  Francesco. 

(2)  Segret.  Ass.  lib.  pecud.  A.  foglio  5.  tergo. 
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monistero  eli  s.  Apollinare  del  Sambro  nel  contado  di 
Assisi,  fondato  già  nel  secolo  X.  da  certo  Mevanio  giu- 
dice, che  vi  s'era  egli  stesso  renduto  monaco  (1).  Or 
mentre  i  tre  prelati  si  recavano  ,  per  obbedire  al  co- 
mandamento d' Innocenzo,  a  quel  monastero,  a  fine  di 
darne  rinvestitura  al  detto  abate,  furono  d'improvviso 
assaltati  da  un  potente  cittadino  d'Assisi,  di  nome  Ar- 
rigo, signore  d'  un  castello  di  quei  dintorni ,  che  fo- 
mentando la  ribellione  de' monaci,  con  una  mano  di 
armati  malmenò  e  disperse  il  seguito  de'  vescovi,  e  ne 
trasse  alcuni  chierici  prigioni  al  suo  castello,  come 
appare  da  una  lettera  di  doglienza  scrittane  da'  mede- 
simi prelati  al  pontefice  (2).  A  questo  Guido  secondo 
fu  indirizzata  una  decretale  di  papa  Onorio  III.  (3), 
ed  una  epistola  di  Federico  IL  data  il  dì  1  di  gen- 
naio 1223,  nella  quale  gli  commette  di  pubblicare  nel- 
l'Umbria un  suo  bando  contro  Bertoldo  figliuolo  di 
quel  Corrado  stato  già  duca  di  Spoleto:  il  qual  Bertol- 
do infestava  le  terre  della  Chiesa  (4).  Fra  gli  atti  me- 
morabili di  questo  vescovo  non  è  da  tacere,  V  aver  lui 
raccolto  benignamente  il  giovane  Francesco ,  quando 
egli  fece  al  padre  rinunzia  d' ogni  aver  suo:  V  aver 
egli  procurato  presso  Innocenzo  III.  la  sanzione  alla 
regola  de' frati:  T'aver  conferito  al  santo  medesimo  gli 
ordini  di  suddiacono  e  di  diacono:  Y  aver  sacrata  la 
chiesa  di  Porziuncola  ,  e  pubblicatovi  l' indulgenza 
del  perdono:  e  finalmente  sulla  fede  di  s.  Bonaven- 
tura che  il  dice  uomo  pio  e  dabbene,  1'  aver,  mentre 
egli  era  in  pellegrinaggio  a  monte  Gargano ,  veduto 


(1)  Disamina  di  s.  Rufino  a  pag.  381.  9!. 

(2)  Vedi  il  luogo  citato. 

(3)  Decretai,  pp.  Honorii  III.  lib.  1  ti t.  31  constit.  16. 

(4)  Catalani  —  Comraentariuni  do  Ecclesia  Firmana,  — 
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in  ispirilo  il  beato  Francesco  nel  momento  di  sua 
morte,  andarne  in  paradiso.  Fu  egli  da  ultimo,  che  sa- 
crò la  chiesa  di  s.  Maria  nella  terra  di  Bettona.  Ignoto 
è  1'  anno  di  sua  morte,  che  probabilmente  seguì  poco 
appresso  a  quella  di  s.  Francesco.  Nel  1236  gli  tro- 
viamo succeduto  un  Matteo  menzionato  in  una  per- 
gamena dell'  archivio  di  s.  Maria  maggiore  di  Spello, 
e  in  altra  seri  ttura  dell'  archivio  comunale  d' Assisi 
dell'anno  seguente  (1).  Poco  appresso,  cioè  nel  1247  il 
capitolo  del  nostro  duomo  con  l'assenso  del  cardinale 
di  s.  Eustachio,  legato  pontifìcio  nell'  Umbria ,  elesse 
vescovo  Crescenzio  da  Jesi,  stato  general  ministro  dei 
frati  minori,  il  quale  non  ottenne  la  sanzione  d' Inno- 
cenzo IV.  E  in  luogo  del  rifiutato,  deputava  lo  stesso 
anno  quel  pontefice  al  reggimento  di  questa  chiesa  un 
altro  minorità,  Nicolò  di  Calvi,  suo  cappellano.  Ma  non 
potè  costui  entrare  nel  possesso  della  cattedra  innanzi 
al  1250  per  la  contumacia  del  clero  ostinato  in  difen- 
dere la  prima  elezione,  o  voltosi  alla  parte  imperiale, 
durante  1'  assenza  del  pontefice  dall'  Italia.  Nel  1256  lu 
a  Nicolò  ceduta  da  Jacopo  abate  della  Piana  di  Bet- 
tona la  chiesa  di  s.  Crispolto  dentro  quella  terra  con 
le  case  vicine,  perchè  vi  stabilisse  un  convento  di  mi- 
nori, i  quali  dello  stesso  anno  vi  fermarono  stanza. 
Due  anni  appresso  intervenne  con  s.  Bonaventura  alla 
donazione  fatta  in  Bevagna  al  medesimo  ordine  della 
chiesa  di  s.  Giovanni.  Ebbe  egli  una  differenza  con 
F  abate  di  Nonantola  intorno  alla  giurisdizione  sul 
priorato  di  Valfabbrica ,  la  quale  fu  da  prima  aggiu- 
dicata al  vescovo  d'  Assisi,  poscia  con  nuova  sentenza 
al  detto  abate.  Finalmente  sotto  il  costui  vescovado 


(1)  Disamina  a  pag.  258. 
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ebbe  fine  la  lunga  ed  ostinata  opposizione,  con  che  il 
capitolo  del  duomo  aveva  sino  air  anno  1257  ricusato 
di  cedere,  alle  monache  di  s.  Damiano  la  chiesa  e  lo 
spedale  di  s.  Giorgio:  il  qual  luogo  fu  in  detto  anno 
conceduto  ad  uso  di  monastero,  ed  in  ricambio  le 
suore  cessero  al  capitolo  la  chiesa  di  s.  Giacomo  di 
Muro-rotto,  stata  edificata  nel  1088  da  certo  Ubertino 
di  Guittone ,  e  passata  poscia  nel  dominio  dell'  abate 
di  Farfa  (1).  Abbiamo  d' esso  Nicolò  la  vita  da  lui 
scritta  di  papa  Innocenzo  IV.  prezioso  monumento  i- 
storico  di  queir  età.  Ignorasi  V  anno  di  sua  morte. 

XV.  Grata  la  città  nostra  alla  vergine  Chiara  ,  sua 
liberatrice  ,  volle  innalzarle  una  basilica,  la  quale  e 
alla  propria  devozione  e  all'  altezza  delle  Virtù  di  lei 
rispondesse.  Perchè  ceduto  a  ciò  da'  canonici  di  s.  Ru- 
fino nel  1257  lo  spedale  di  s.  Giorgio,  fu  invitato  frate 
Filippo  da  Campello  a  dare  il  disegno  d'una  chiesa, 
dove  onoratissimamente  si  seppellisse  il  corpo  di  quella 
illustre  donna,  e  d'  un  monastero ,  nel  quale  avessero 
più  sicura  e  comoda  stanza  le  monache  di  s.  Damia- 
no. Rispose  il  valente  architetto  all'invito,  e  nello 
spazio  di  tre  anni,  brevissimo,  se  si  ponga  mente  alla 
vastità  dell'  edilizio,  recò  a  fine  la  fabbrica  della  basi- 
lica,  la  quale  è  alquanto  minore  della  francescana, 
ma  con  lei  gareggia  d'  eleganza  e  di  maestà ,  ed  in 
qualche  parte  le  entra  innanzi:  come  è  da  vedere  nel- 
1'  occhio  della  facciata  composto  di  96  colonnette  di  fi- 
nissimo intaglio,  e  che  ò  de' più  belli  che  sieno  in  Eu- 
ropa. E  perchè  avesse  l'edifìzio  quella  solidità,  che  fu 
sempre  cercata  nelle  fabbriche  di  que'  tempi,  frate  Fi- 
lippo la  fiancheggiò  a  dritta  e  a  manca  d'  archi  ga- 


(1)  Disamina  del  Costauzo.  Append.  II.  N.  15  Chron.  Farf.  pacr, 
373.  380. 
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gliardissimi ,  e  rafforzò  similmente  di  torricelle  qua- 
drate i  muri  del  monastero  vicino  ,  il  quale  sorge  sul 
pendio  del  colle,  tanto  che  in  sei  secoli,  quanti  ne  so- 
no corsi  dalla  sua  fondazione,  non  è  memoria  che  vi 
sia  stata  fatta  riparazione  di  sorta.  Fu  poi  la  basilica  da 
Tommaso  di  Stefano,  eccellentissimo  maestro  fiorenti- 
no e  da  altri  giotteschi  ornata  di  pitture,  benché  l'o- 
pera del  dipingere  non  si  condusse  mai  fuor  della 
cappella  maggiore  e  delle  due  crociere  che  la  mettono 
in  mezzo.  Questi  lavori  dell'antica  scuola  fiorentina 
furono  barbaramente  cancellati  e  coperti  di  bianco 
di  calce  per  comandamento  di  fra  Ottavio  Spader,  ve- 
scovo d'Assisi  nel  XVII  secolo.  Recata  dunque  a  com- 
pimento nel  1260  la  fabbrica,  papa  Alessandro  IV  che 
nel  1255  aveva  annoverato  Chiara  fra  i  santi  nella  città 
d'Anagni,  comandò  per  sue  lettere  a' vescovi  d'Assisi, 
di  Perugia  e  di  Spoleto,  che  se  ne  trasportasse  il  cor- 
po dall'  oratorio  di  s.  Giorgio  nella  nuova  chiesa:  il  che 
fu  fatto  a'  di  3  d'  Ottobre  di  quell'  anno  con  solenne 
pompa  e  concorso  grandissimo  di  popoli.  Era  questo 
per  Assisi  il  secolo  delle  grandi  feste  religiose.  In  quel 
dì  medesimo  le  suore  di  s.  Damiano  si  traslocarono 
nel  nuovo  monastero  contiguo  alla  basilica,  la  quale 
fu  consacrata  cinque  anni  appresso  da  papa  Clemente 
IV  e  fu  da  lui  conceduto  alle  monache  questo  privi- 
legio, che  per  ispazio  di  300  canne  d'  ogni  intorno  dal 
loro  cenobio  niuno  potesse  fondar  mai  chiesa,  oratorio 
o  monastero  alcuno:  privilegio  confermato  più  tardi 
da  Giovanni  papa  XXII  (1). 

XVI.  Benché  avessero  qui  tuttavia  il  sopravvento  i 
Guelfi,  non  quietava  però  la  città,  essendone  il  con- 


'  (1)  I  documenti  onde  sono  tratte  queste  notizie,  si  custodiscono 
neìl'  archivio  del  monastero. 
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tado  infestalo  dai  Ghibellini,  e  tentando  costoro  pur 
sempre  di  ricuperar  la  patria.  Perchè  sdegnati  i  Guel- 
fi, e  venuti  in  maggior  baldanza  per  la  morte  di  Fe- 
derico IL  avvenuta  nel  1250,  a  fine  di  torre  ai  nemi- 
ci loro  animo  e  facoltà  a  nuovi  turbamenti,  delibe- 
rarono in  un  consiglio  generale  di  pubblicarne  gli 
averi:  la  qual  sentenza  fu  approvata  con  una  bolla 
(a.  1251)  da  papa  Innocenzo  IV.  che  nell'anno  mede- 
simo confermava  al  nostro  Comune  tutti  gli  antichi 
privilegi,  rimeritandone  così  la  fede  e  la  perduranza 
nel  difendere  i  diritti  della  chiesa  romana.  Intanto  ad 
imitazione  di  Toscana  e  di  Lombardia,  si  stringevano 
in  nuova  lega  le  città  guelfe  dell'Umbria:  ed  Assisi 
dandovi  il  suo  nome,  aiutava  di  genti  Perugia  a  cac- 
ciar da  Foligno  e  da  Todi  la  parte  imperiale,  e  rimet- 
tervi T  ecclesiastica  (a.  1253).  E  di  quest'anno  medesi- 
mo a  rafforzar  vie  più  il  fervore  nella  men  rea  delle 
parti,  ond' era  Italia  divisa,  il  pontefice  si  trasferiva 
da  Perugia  tra  noi,  e  qui  dimorava  per  ispazio  di  cin- 
que mesi  nel  convento  di  s.  Francesco,  facendovi  al- 
cune cose  non  indegne  d'  esser  da  noi  ricordate.  Per- 
chè oltre  la  basilica  francescana  vi  sacrò  il  duomo  e 
le  due  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  la  prima  del- 
le quali  fu  poscia  nel  1268  splendidamente  riparata  da 
Rustico  abate  di  quel  monastero  (1).  Finalmente  a  dì 
15  di  settembre  in  s.  Francesco  iscrisse  tra  i  santi 
Stanislao  vescovo  di  Cracovia.  Celebrata  la  festa  di 


(l)  Da  un'iscrizione  intagliata  nella  facciata  di  detta  chiesa  ove 
leggesi:  «  PASTOR  PETRE  GREG1S  CHRISTI  FIDISSIME  REGIS 
—  HIG  FI  DEI  PURAE  POPULUS  STANS  S1T  T1BI  CURAE  —  HOC 
OPUS  EST  AGTUM  POST  PARTUM  VJRGINE  FACTUM  — MILLE 
DUCENTENI  SUNT  OCTO  SEX  QUOQUE  DENI.  —  TEMPORE 
AliBATIS  RUSTICI.  » 
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s.  Francesco,  partì  d' Assisi  papa  Innocenzo,  e  tornosse- 
ne  a  Roma.  Nell'anno  1256  Paolo  di  Rinaldo,  signor  del 
castello  di  Morano,  essendo  stalo  con  tutti  i  discenden- 
ti suoi  ammesso  nella  cittadinanza  d'Assisi,  donò  quel 
castello  al  nostro  Comune  (1),  e  nell'anno  1257  addì  9 
giugno  Tancredo  cittadino  d'Assisi  e  signor  di  Roscia- 
no  cesse  similmente  al  nostro  Comune  il  castello  di 
Limigiano  con  quei  diritti  che  v'avevano  goduto  i 
suoi  maggiori  per  concessione  della  Chiesa  e  dell'Im- 
pero, tranne  il  giuspatronato  sul  monastero  di  s.  An- 
gelo di  detto  luogo:  onde  Filippo  di  Giovanni  di  Pie- 
ro, sindaco  del  nostro  Comune,  ne  pigliò  per  esso  la 
tenuta  (2). 

XVII.  In  tutto  il  rimanente  secolo  XIII.  perseverò 
Assisi  nella  parte  guelfa;  ondechè  veggiamo  nel  1257  il 
IV.  Alessandro,  e  nel  1265  Clemente  IV.  lodarsi  in 
loro  bolle  (3)  della  costanza  degli  Assisiati  e  largheg- 
giar con  essoloro  di  que'  privilegi,  ond'  erano  sì  avidi 
i  nostri  Comuni. 

Intanto  di  lieve  cagione  uscì  lunga  e  implacabile  di- 
scordia. Avevano  gli  uomini  di  Bettona  levato  di  fur- 
to, dalla  chiesa  della  badia  della  Piana  le  ossa  del  lo- 
ro vescovo  e  patrono  s.  Crispolto  ivi  custodite  da  tem- 
po immemorabile,  traslocandole  in  un  oratorio  a  lui 
sacro  dentro  le  mura  della  terra.  Spiacque  non  meno 
al  vescovo  che  al  popolo  d'Assisi,  che  uomini  soggetti 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  e  civile  della  città  si  fos- 
sero pigliata  senza  beneplacito  d'alcuno  tanta  sicurtà: 
onde  avendo  comandato  indarno  ai  Bettonesi  di  ri- 
porre le  ossa  del  martire  nella  prima  sede,  il  vescovo 
da  ultimo  gli  scomunicò  e  mise  l' interdetto  nel  en- 


fi) Segr.  com.  ex  pergamena. 

(2)  Arch.  di  s.  Rutino:  Fase.  3  N.  94. 

(3)  Segret.  com.  ex  pergamena. 
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stello.  I  Bettonesi  per  liberarsene  se  ne  richiamarono 
alla  curia  papale,  e  conoscendo,  quanto  in  simili  casi 
valesse  a  vantaggiarsi  sugli  avversari  il  favore  e  l' in- 
tervenzione di  qualche  potente,  offersero  la  podesteria 
della  loro  terra  al  cardinal  Savello;  e  questi  s'  adoperò 
con  tal  fervore  presso  il  pontefice,  che  a  dispetto  degli 
Assisani  furono  i  Bettonesi  assoluti  dalle  censure.  Scop- 
piò allora  tra  Bettona  ed  Assisi  una  di  quelle  misera- 
bili e  nefande  guerre  di  correrie  e  saccomanni  così 
frequenti  nelle  storie  de'  nostri  Comuni ,  durata  per 
parecchi  anni  sino  al  1266.  In  maggio  di  quest'anno 
presentaronsi  nel  consiglio  di  Perugia  quattro  amba- 
sciatori del  Comune  d'  Assisi,  ed  uno  di  loro  per  nome 
Giovanni  espose:  recarsi  gli  Assisani  a  vergogna  gran- 
dissima che  Jacopo  Savello  senza  intendersela  punto 
col  loro  vescovo,  avesse  già  da  un  anno  fatto  assolvere 
dalle  pene  ecclesiastiche  gli  uomini  di  Bettona  rei  di 
sacrilego  furto  e  contumaci  detentori  d'un  corpo  san- 
to: pregare  eglino  in  nome  del  proprio  Comune  il  po- 
destà di  Perugia ,  perchè  raccolto  in  arme  Y  esercito 
cittadino,  n'  andasse  con  gli  Assisani  al  guasto  del  con- 
tado de'  Bettonesi,  che  di  sudditi  s'  erano  loro  fatti  ri- 
belli. Perugia,  di  quel  tempo  ròcca  de' Guelfi  nell'Um- 
bria, saviamente  usava  V  autorità  sua  a  levar  di  mez- 
zo ogni  seme  di  nirnicizia  all' intorno.  Fu  pertanto  de- 
liberato in  quel  consiglio,  che  sì  il  potestà  e  sì  il  ca- 
pitano del  popolo  trattassero  per  modo  col  Savello,  che 
di  quella  pratica  seguisse  effetto  di  pace:  e  fu  pur  vinto 
il  partito  di  mandare  intanto  in  Assisi  e  Bettona  am- 
basciatori ad  ammorzarvi  gli  sdegni  e  preparar  gli  ani- 
mi a  concordia  (1) .  Di  queste  pratiche  non  ci  resta 
memoria:  ma  che  poco  o  nulla  approdassero  ce  lo  di- 


ti) Lib.  miscellaneo  nell'archivio  decemvirato  di  Perugia  f.  129. 
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ce  il  seguito  de' fatti.  Il  dì  seguente  eccoti  a  Perugia 
due  ambasciatori  di  Bettona  a  colorare  a  lor  modo  la 
cosa  medesima:  narravano  dell'interdetto:  narravano 
del  loro  rapportarsene  al  papa  che  a  Jacopo  Savello 
cardinale  n'  avea  rimesso  l'esame:  e  il  Savello,  avuto- 
ne il  consiglio  de'  maggiori  savi,  averli  prosciolti:  ma 
gli  Assisani  non  acquietarsi  punto  all'oracolo  papale,  e 
ne' loro  consigli  non  d'altro  metter  partito  che  di  tra- 
vagliare con  le  armi  il  loro  castello.  E  qui  a  racco- 
mandarsi istantissimamente  a'  Perugini,  de'  quali  era- 
no stati  mai  sempre  devoti ,  e  i  cui  mercati  avevano 
in  ogni  tempo  essi  e  i  padri  loro  riforniti  a  macca  di 
grascie:  non  gli  abbandonassero  ora  in  tanto  pericolo: 
esser  eglino  pronti  a  fare  in  tutto  le  voglie  di  quel 
Comune.  Poi  si  lessero  alcune  lettere  del  Comune  di 
Assisi.  Dopo  lunga  consultazione  fu  deliberato,  che 
senza  por  più  tempo  in  mezzo  si  mandassero  amba- 
sciatori in  Bettona  ed  Assisi  a  tentarvi  una  conci-lia 
zione  (  1  ) .  Fra  gli  ambasciatori  di  colà  venuti  addì 
13.  maggio  in  Assisi,  fu  lo  stesso  capitano  del  popolo, 
Uguccione  di  Montefeltro.  Tornati  la  sera  dello  stesso 
giorno  rapportarono  lieta  novèlla,  essere  Assisani  e  Bet- 
tonesi  disposti  a  far  compromesso  di  lor  differenza  nel 
Comune  di  Perugia ,  e  questo  alla  sua  volta  accettò 
l'arbitraggio.  Chiaro  è:  ambedue  le  parti  s'arrende- 
vano agevolmente,  perchè  sperava  ciascuna  di  riuscir 
vincitrice  ,  senza  ceder  briciolo  agli  avversari.  Fino 
dal  dì  dieci  avevano  gli  Assisani  fatto  intendere  al 
consiglio  di  Perugia  per  la  bocca  del  loro  capitano 
del  popolo,  eh'  essi  avrebbero  più  volentieri  sofferto  di 
vedere  abbattere  parte  delle  proprie  mura,  che  di  dar- 


(2)  Ivi  1.  c.  foglio  130 
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la  vinta  agli  uomini  di  Bettona  (1) ,  dar  costoro  ma- 
nifesto segno  di  tristizia ,  perchè  quando  facevano  le 
viste  di  volersene  stare  al  giudizio  de' Perugini,  erano 
tornati  invece  a  riaprire  il  piato  nella  curia  di  Spo- 
leto: e  però  dimandar  gli  Assisani  al  Comune  di  Pe- 
rugia ambasciatori  che  insieme  con  quelli  d' Assisi 
n'andassero  a  quella  curia  a  difendervi  le  ragioni  del- 
la giustizia.  Che  buon  effetto  poteva  seguire  da  que- 
sto viluppo  di  pratiche?  Vie  più  s'intricava  il  nodo, 
quando  poco  dipoi ,  morto  V  abate  della  Piana ,  quei 
monaci  gli  elessero  a  saccedere  un  perugino ,  Fran- 
cesco priore  di  s.  Angelo  della  Cappella,  il  quale  du- 
bitando degli  Assisani,  venne  nella  città  nostra  accom- 
pagnato da  ambasciatori  del  proprio  Comune  ,  chie- 
dendo che  gli  fosse  consentito  prendere  la  possessione 
della  nuova  dignità.  Il  che  gli  Assisani  non  solamente 
non  gli  concessero,  ma  fecero  di  gran  minacce  ai  Bet- 
tonesi,  se  mai  F  avessero  accolto:  onde  costui  ebbe  ri- 
corso al  rettore  del  Ducato.  In  agosto  poi  gli  uomini 
di  Rossano,  castello  del  distretto  d'  Assisi,  appiccarono 
il  fuoco  a  certe  selve  del  Perugino,  di  che  nacque  un 
vasto  incendio  con  molto  danno  de'  vicini,  tantoché  il 
Comune  di  Perugia  se  ne  dolse  co' magistrati  nostri, 
e  volle  a  ogni  modo  intera  compensazione  a  quei  dan- 
ni (2).  Ed  anco  questo  accidente  conferì  senza  dubbio 
a  piegar  Perugia  alle  parti  de' Bettonesi,  i  quali  da 
ultimo  trovarono  un  ottimo  partito  per  cavarsi  d'ogni 
impaccio:  e  il  partilo  fu  di  cedere  con  1'  intervenzione 
del  cardinal  Savello  V  oratorio  di  s.  Crispolto  ai  frati 
minori.  Di  questa  deliberazione  si  chiamarono  contenti 
gli  Assisani  medesimi,  e  lasciando  ben  volentieri  pi- 


ti) Ivi  1.  c.  foglio  22. 
(2)  Ivi  l.  c.  foglio  73. 
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gliar  la  possessione  del  luogo  a  queir  ordine  che  essi 
riguardavano  con  ispeciale  affetto,  rimisero  alquanto 
di  quella  fierezza ,  con  cui  avevano  insino  allora  ri- 
domandate le  ceneri  del  martire  ,  sebbene  ad  ora  ad 
ora  tornassero  a  farne  istanza.  Onde  nel  maggio  del 
1269.  fermi  sempre  nel  proposito  d'averla  vinta,  col- 
sero il  destro  della  morte  di  Clemente  IV.  e  messisi 
in  punto  per  cavalcare  nelle  terre  di  Bettona,  manda- 
rono a  Perugia  il  loro  capitano  del  popolo  con  altri 
ambasciatori  pregando  quel  Comune  di  favore  e  d'aiu- 
to in  detta  impresa.  E  in  un  consiglio  del  popolo 
adunato  colà  addì  16  dello  stesso  mese  fu  letta  in  lin- 
gua volgare  una  riformagione  fatta  per  la  proposta  del 
vicario  del  Podestà  da  un  consiglio  di  savi,  nella  qua- 
le si  comandava  al  popolo  perugino  di  fare  in  tutto 
la  volontà  degli  Assisani ,  e  che  s'  avesse  a  bandire 
per  la  città  che  ciascun  uomo  si  tenesse  a  ordine 
con  cavallo  ed  arme  per  andare  in  servigio  del  Comune 
d'  Assisi  quantunque  volte  n'  avesse  bisogno ,  dando 
piena  balìa  al  podestà ,  al  capitano  del  popolo  e  a 
consoli  delle  Arti  di  scegliere  e  determinare  gli  aiu- 
ti. Solo  si  vietò  di  dare  agli  alleati  capitano  perugino 
contro  Bettona  (1):  ma  si  proibì  eziandio  qualsivoglia 
aiuto  d'uomini,  di  cavalli  e  d'armi  ai  Bettonesi  con 
minaccia  di  multe  gravissime  ai  trasgressori.  Essendo 
gli  animi  così  ben  disposti ,  si  temporeggiò ,  non  sa- 
prei il  perchè ,  sino  al  dì  20.  agosto.  In  detto  giorno 
due  ambasciatori  del  nostro  Comune,  Jacopo  di  Mai- 
nardo  e  messer  Giovanni  nepote  del  vescovo  perugino 
vennero  pregando  il  Comune  e  il  popolo  di  Perugia, 
perchè,  fatta  oste  con  gli  Assisani,  n'  andassero  incon- 


(1)  Archivio  decernvir.  di  Perugia  Miscellaneo  del  secolo  XIIL 
foglio  282. 
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tallente  a'  danni  di  quei  di  Bettona,  e  che  a  questo  fine 
s'  indugiasse  la  partenza  deli'  esercito  di  Perugia  pre- 
sto ad  accorrere  in  difesa  dei  cardinali  contro  gli  Or- 
vietani: non  sarebbe  lungo  Y  indugio:  essi  erano  con- 
tenti d'averlo  in  aiuto  sino  alla  domenica  prossima. 
E  1'  avrebbero  senza  fallo  ottenuto,  come  scrive  il  Pel- 
lini,  se  in  quello  stesso  consiglio  non  si  fosse  presen- 
tato maestro  Piero  da  Rieti  messo  dai  cardinali  a 
vietare,  pena  la  scomunica,  Y  aiuto  domandato  da  As- 
sisi ,  e  qualunque  indugio  alla  partenza  delle  milizie 
perugine  per  Orvieto  (1).  A  siffatta  intimazione  il  con- 
siglio d'udienza  rimise  il  partito  da  prendere  al  consi- 
glio de'  Savi,  poscia  a  quello  maggiore.  Le  deliberazioni 
da  costoro  fatte  non  ci  giunsero.  Ma  certo  è  nondime- 
no che  Assisi  nè  allora  nè  poi  venne  a  capo  del  suo 
desiderio  ,  e  i  Bettonesi  perseverarono  a  ritenere 
nella  terra  le  ossa  del  loro  vescovo  (2).  Il  Pontefice 
Gregorio  X,  nella  primavera  del  1272  recossi  in 
Assisi:  ma  non  pare,  che  vi  si  trattenesse,  non  es- 
sendovi memoria,  eh'  egli  v'  abbia  fatto  cosa  alcuna. 
Non  è  da  tacere  che  il  nostro  Comune  aveva  nel  1271 
comperato  il  castello  d'  Armezzano  da  Albertino  ed  ti- 
tolino figliuoli  di  Napoleone  conte  di  quel  luogo,  con 
tutte  le  sue  terre  e  dipendenze  per  la  somma  di  2000 
libre  di  denari  cortonesi.  Fu  ancora  visitata  la  città 
nostra  nel  suo  breve  pontificato  da  Innocenzo  V,  che 
nel  maggio  del  1276  v'  accolse  gli  ambasciatori  del 
Comune  di  Perugia  (3):  come  nell'aprile  del  1267  era 


(lì  Archivio  decemvir.  di  Perugia  Miscellaneo  del  secolo  XIII. 
foglio  282. 

(2)  Pellini  P.  I.  iib.  4  Pag.  274.  5  280. 

(3)  Mariotti.  Saggio  di  memorie  storiche  di  Perugia  P.  3.  pa- 
gine 443. 
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stata  visitata  da  Carlo  <T  Angiò  re  di  Napoli,  che  vi 
passò  recandosi  alla  corte  del  papa  (1). 

XVIII.  Dell'anno  1275  essendo  in  Assisi  capitano 
del  popolo  messer  Guglielmo  dei  Molari,  e  tenendovi 
grado  di  podestà  messer  Cipriano  de'  Tornaquinci  (2) 
dopoché  da  qualche  anno  era  compiuta  la  fabbrica 
del  palagio  del  capitano,  fu  dal  general  consiglio  dei 
cittadini,  raccolto  a  dì  28  maggio,  deliberato  di  reca- 
re a  fine  Y  edificazione  della  torre  del  popolo,  che  è 
allato  al  tempio  di  Minerva,  la  quale,  secondo  la  ra- 
gion de'  tempi  riuscì  bellissima,  e  ne  ritrae  nella  sua 
semplice  e  ardita  maniera  la  fierezza  di  quella  libera 
età.  Nondimeno  questa  fabbrica  non  fu  compiuta  in- 
nanzi al  1305  (3).  E  poiché  s'è  menzionato  il  Consilio 
generale,  non  sarà  fuor  di  luogo  Y  avvertir  che  una 
gran  laguna  negli  atti  e  nelle  memorie  del  Comune 
non  m'  ha  permesso  di  notare  le  vicissitudini  alle  qua- 
li per  avventura  soggiacque  durante  il  secolo  XIII,  la 
forma  del  reggimento  pubblico.  Quello  che  se  ne  può 
dire  con  certezza,  si  è  che  tra  gli  anni  1225  e  1230, 
essendosi  l'autorità  concentrata  nel  podestà,  venne  a 
cessare  in  Assisi  Y  uffizio  e  il  nome  de'  consoli:  fatto 
che  prima  o  poi  si  riscontra  costantemente  nelle  sto- 


(1)  Archiv.  decemv.  di  Perugia  Miscellanea  del  secolo  XII.  fogl. 
165.  dove  si  legge  che  fu  commesso  al  podestà  e  capitano  del 
popolo  d'andare  in  Assisi,  avendo  colà  scritto  il  marchese  di 
Vagliarla  podestà  di  Rieti  dando  avviso  del  prossimo  arrivo  di 
Carlo  in  Assisi  per  andare  alla  curia  papale. 

(2)  Archivio  di  s.  Francesco  d'  Assisi  ex  pergam. 

(3)  Ciò  rilevasi  dalla  lapida  appostavi  in  detto  anno,  ove  leg- 
gesi.  —  Haec  turris  espleta  futi  tempore  nobilis  militis  Domini 
Cabrini  de  Burgo  Parmae  honorabilis  capitanei  popidi  Asisii 
anno  MCCCV.  Inclictione  III.  —  Nel  1274  vi  fu  collocata  la  pri- 
ma campana,  in  cui  leggevasi:  «  A.  M.  G.  P.  D.  T.  a.  D, 
CCLXX11II.  f^i  TP  E  DM  GIPR1ANI  DE  TORNAQUINC1S  DE  FLO- 
RE N  TI  A  FOT.  ASISII  ET  TP  E  DNI.  RUSTIGMELLI  DE  PODIO  DE 
CI  VITATE  LUCANA  CAPITANEI  PPL.  G1Y1T.  ASISII.  » 
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rie  di  tutti  i  Comuni,  per  essere  presto  la  podesteria 
diventata  magistrato  tutto  cittadino.  Un  atto  pubbli- 
co del  12*23  in  cui  s'annoverano  i  feudi  dei  terreni 
e  de'  casalini  del  monte  Subasio  (1),  ci  mostra  l'esi- 
stenza di  due  Consigli  ,  speciale  Y  uno  ,  V  altro  genera- 
le, ma  quale  e  quanta'  parte  v'  avessero  i  grandi  e  i 
popolani  ,  non  è  dato  intravvedere.  L'  uno  e  1'  altro 
consiglio  ci  torna  innanzi  in  un'altra  pergamena  del 
1282  (2)  e  vi  troviamo  inoltre  menzionati  i  rettori  e 
sindachi  delle  Arti  e  i  consoli  della  Mercatanzia:  indizio 
manifesto  di  più  lunga  partecipazione  del  popolo  mi- 
nuto nella  pubblica  gerenza.  Ma  così  fatta  partecipa- 
zione ebbe  senza  fallo  ad  essere  molto  più  antica  del 
documento  che  ce  ne  fa  testimonianza.  E  se  nel  difetto 
delle  scritture  publiche  si  può  ricorrere  alle  congetture, 
non  s'  andrebbe  forse  lungi  dal  vero  affermando,  che 
i  collegi  degli  artefici  arrivassero  a  penetrare  nella 
sala  del  palazzo  pubblico  intorno  al  1230  quando  eb- 
bero nel  capitano  del  popolo  ottenuto  la  più  solenne 
guarentigia  de' propri  diritti. 

XIX.  Furono  nel  1276  alcune  differenze  tra  Peru- 
gia ed  Assisi,  delle  quali  ignota  è  la  cagione.  Ma  es- 
sendosi fatta  in  questo  medesimo  anno  tra  le  due  città 
una  concordia  con  la  condizione  ,  che  i  cittadini  del- 
l' una  non  potessero  ind'  innanzi  comperar  beni  sta- 
bili nel  territorio  dell'altra,  senza  beneplacito  dei  pro- 
prii  magistrati;  è  da  credere  che  per  amor  di  somi- 
glianti contratti  e  delle  frodi  che  in  essi  commette - 
varisi,  fossero  nate  le  dette  differenze  (3). 

XX.  Negli  anni  1282  addì  9  d'agosto  adunato  nel 


(1)  Arch.  com.  lib.  pec.  A.  foglio  13  tergo. 

(2)  Arch.  com.  Frammento  di  un  membranaceo  che  contiene 
la  sottomissione  di  Castel  Rotondolo  nelP  agosto  del  1282. 

(3)  Pellini  P.  I.  lib.  IV.  pag.  288. 
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palagio  del  Comune  il  consiglio  generale  e  speciale 
del  popolo,  i  rettori  e  sindachi  delle  arti  e  i  consoli 
della  mercanzia,  nella  presenza  di  Fussuccio  de' Me- 
dici d'Orvieto  podestà,  e  di  Vanni  degli  Gdimuri  di 
Firenze  capitano  del  popolo,  fu  a  pieni  suffragi  eletto 
Jacopo  di  mastro  Nicolò  sindaco  e  pretore  del  Comune 
per  pigliare  la  tenuta  della  Serra,  di  Monte  Rotondolo 
e  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Valle  del  Topino  da 
Treunzio  di  Tile  e  da  Andrea  di  ser  Piero  sindachi 
delle  dette  castella,  i  quali  rassegnando  al  sindaco  pre- 
detto la  possessione  de'  loro  castelli,  e  la  perpetua  de- 
vozione di  essi  popoli  al  nostro  Comune,  giurarono 
di  pagare  ogni  anno  l'imposta  del  fuoco  ,  e  di  pre- 
sentare al  nostro  duomo  la  vigilia  della  festa  di  s. 
Rufino  un  cero  di  dieci  libre  per  ogni  castello,  e  di 
far  cavalcala  e  parlamento  con  gli  Assisani  come  tutti 
gli  altri  uomini  del  loro  contado.  E  quel  giorno  me- 
desimo fecero  i  sindachi  atto  di  sommissione  nel  pa- 
lagio pubblico  in  nome  dei  105  capi  famiglia  e  dei 
loro  figliuoli,  quanti  erano  gli  abitatori  di  quel  pae- 
se (1). 

XXL  Tra  le  belle  e  sante  fondazioni  di  che  l'Italia  fu 
iniziatrice  alle  genti,  degna  di  singolarissima  lode  fu 
quella  degli  spedali.  Noi  ne  tratteremo  diffusamenle 
a  miglior  luogo.  Intanto  si  vuol  ricordare  che  sino  dal- 
l'anno 1267,  diciott'  anni  innanzi  che  Folco  Portinari 
fondasse  in  Firenze  lo  Spedale  di  s.  Maria  Nuova ,  i 
consoli  della  Mercanzia  e  i  rettori  delle  Arti  avevano 
deliberato  di  fondare  in  Assisi  uno  spedale  per  gli  am- 
malati del  popolo:  e  con  ottimo  giudizio  disegnarono 


(1)  Arch.  Segreto  del  com.  d'Assisi  degli  aiti  consigliar!  m 
pergamena  registrati  da  Nicolò  di  Ventura  notaio. 
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edificarlo  sul  lato  sinistro  della  via  che  dalla  città  me- 
nava alla  basilica  di  s.  Francesco,  luogo  attissimo  per 
la  vicinanza  alle  mura  e  perla  mite  purezza  dell'aria. 
Ma  perchè  un  privilegio  conceduto  dai  papi  ai  frati 
minori  vietava  di  costruire  chiese  ,  monasteri  e  spe- 
dali a  men  di  trecento  canne  dalla  chiesa  del  loro  pa- 
triarca, vollero  i  magistrati,  innanzi  di  por  mano  al- 
l' opera ,  domandarne  licenza  ;  e  da  frate  Illuminato 
provinciale  agevolmente  l'ottennero  quell'anno  me- 
desimo addì  13  Marzo.  Chi  passando  da  Fonte  Mar- 
cella,  leva  gli  occhi  a  quell'arditissimo  edifizio  che 
le  torreggia  a  lato  ,  o  andando  per  via  Superba  s'  ar- 
resta un  tratto  a  contemplare  il  bel  portico  accanto  a 
Fonte  Oliviera,  s'accorge,  quanto  magnifici  e  liberali 
fossero  nelle  opere  pubbliche  quegli  avi  nostri  così 
parchi  e  modesti  in  casa.  Nè  è  maraviglia  che  tali  ef- 
fetti uscissero  da  un  reggimento  tutto  popolare,  gover- 
nato dall'autorità  de' frati  minori,  se  altrove  polenti, 
in  Assisi  potentissimi,  come  in  lor  propria  sede  per 
la  numerosa  aggregazione  de'  frati  e  delle  suore  di  pe- 
nitenza, che  fin  dai  primordii  nella  basilica  di  s.  Fran- 
cesco avevano  oratorio  e  cimitero  proprio.  Ma  venen- 
do meno  ne' religiosi  quella  bontà,  che  gli  aveva  in 
ogni  parte  d' Italia  raccomandati  alla  benevolenza  dei 
popoli,  accadde  V  anno  1281  che  i  frati  di  s.  Francesco 
mossero  lamento  dinanzi  al  rettore  del  ducato  spole- 
tano  ,  perchè  si  celebrassero  i  divini  uffizi  nello  spe- 
dale del  Comune  d'Assisi  contro  la  prescrizione  del- 
l'antico privilegio  della  loro  Basilica,  confermato  po- 
c'anzi da  papa  Clemente  IV.  E  il. rettore  del  ducato 
che  era  di  quel  tempo  un  fra  Filippo  da  Napoli,  cap- 
pellano del  pontefice,  trovandosi  nella  città  nostra,  in- 
vitò a  comparirgli  innanzi  il  dì  8  Gennaio  nella  canp- 
nica  di  s.  Rufino  Ventura  di  Pietro  sindaco  e  procu- 
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datore  di  detto  spedale,  e  gli  comandò  di  smettere  in 
esso  qualunque  atto  di  culto.  A  così  inaspettato  co- 
mando il  sindaco  rispose ,  che  parendogli  il  divieto 
contrario  ad  ogni  diritto  divino  ed  umano ,  se  ne  ap- 
pellava ponendo  sè  e  lo  spedale  nella  protezione  della 
Romana  Chiesa  (1).  Nè  facendo  conto  del  divieto  se- 
guitò a  far,  come  per  V  addietro,  celebrare  nello  spe- 
dale gli  atti  di  religione;  sinché  i  frati  recandoselo  ad 
onta  gravissima,  tanto  s'  adoperarono  che  nel  dicem- 
bre dello  stess'  anno  il  rettore  del  ducato  con  minaccia 
di  scomunica  da  incorrersi  al  primo  atto  di  disubbi- 
dienza, privò  lo  spedale  del  conforto,  che  viene  ai  mi- 
seri neir  ore  ultime  della  vita  dalla  celebrazione  dei 
divini  misteri  (2). 

XXII.  Ruppesi  nel  1282  guerra  tra  Perugia  e  Fo- 
ligno: nè  la  cagione  è  detta  da  niuno  storico:  ed  As- 
sisi essendo  collegata  co'  Perugini,  aggiunse  le  proprie 
alle  loro  milizie,  le  quali  per  ben  tre  volte  diedero  il 
guasto  al  territorio  de' nemici,  e  riuscirono  Analmente 
ad  espugnar  la  città  medesima,  di  cui  abbatterono  le 
mura,  non  facendo  conto  nessuno  dei  divieti  e  delle 
minacce  del  pontefice  Martino  IV,  che  da  ultimo  ful- 
minò T  interdetto  sulle  due  città.  Portò  Assisi  per  ispa- 
zio  di  due  anni  la  pena  di  questa  fellonia,  sinché  papa 
Onorio  IV.  nel  1285  con  sua  bolla  indirizzata  al  pode- 
stà e  agli  ufficiali  nostri  prosciolse  i  cittadini  dalle 
censure.  E  da  ammirarsi  non  poco  di  questa  guerra 
combattuta  fra  tre  città  indubitatamente  guelfe;  per- 
ciocché lo  stesso  Onorio  in  detta  bolla  jjjìce  Foligno 
fedele  alla  Chiesa  romana.  Ma  già  parte  guelfa  perver- 


ti) Arch.  di  s.  Francesco  Voi.  234,  N.  43. 
(2)  Ivi  N.  44. 
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tivasi  di  nazionale  in  francese:  e  Ghibellini  e  Guelfi  , 
nomi  allora  recati  a  ben  altra  significazione,  rimasero 
a  perpetuar  tra  noi  gli  odii  e  le  stragi  fraterne. 

XXIII.  Una  pietosa  istoria  ci  fornisce  Fanno  1286:  e 
se  il  martirio  sofferto  per  la  verità  fu  sempre  in  ono- 
re, vie  più  mirabile  si  parrà  questo  incontrato  gene- 
rosamente da  un  fanciullo  del  nostro  contado.  E  noto 
per  antica  tradizione,  che  viveva  di  questo  tempo  utì 
giovanetto  di  nome  Rufino  a' servigi  della  chiesa  par- 
rocchiale d' Arce,  castello  ora  disfatto  nelle  circostanze 
della  terra  di  Cannara.  Ora  essendo  il  parroco  di  quel 
castello  accusato  in  corte  del  nostro  vescovo  d'un 
grave  delitto,  che  veramente  aveva  egli  commesso,  av- 
visandosi di  valersi  del  chierico  suo  a  purgarsene,  gli 
fece  comandamento  di  portarsi  in  sua  compagnia  di- 
nanzi al  prelato,  e  di  negar  la  verità  delle  accuse.  Il 
fanciullo  negò  recisamente  di  farlo.  Pur  dandosi  l'ol^ 
tro  a  credere  che  per  promesse  e  lusinghe  gli  sareb- 
be facile  recarlo  al  piacer  suo,  messosi  in  via  col  chie- 
rico il  veniva  confortando  a  sbugiardar  Y  accusa,  e  a 
salvarlo  dal  castigo  che  glie  ne  verrebbe.  Ma  per  pre- 
gar eh'  ei  facesse  non  profittando  egli  punto  ,  mon- 
tato in  ira  si  volse  a  garrirlo  aspramente  e  minac- 
ciarlo di  qualche  gran  male,  dove  egli  non  si  piegasse, 
a'  suoi  conforti.  Nò  giovandogli  il  minacciare  più  che 
giovato  gli  avessero  i  preghi  e  le  carezze,  cieco  dalla 
rabbia  il  venne  sospingendo  verso  un  pozzo,  che  non 
ò  guari  lontano  da  s.  Maria  degli  Angioli:  e  tolto  su 
di  peso  T  animoso  fanciullo,  promise  che  il  getterebbe 
in  queir  acque  ,  se  non  gì'  impegnasse  tosLo  la  sua 
fede ,  che  egli  mentirebbe.  E  standosi  Rufino  tuttavia 
saldo,  e  assicurandolo  che  niente  direbbe  che  vero  non 
fosse,  fece  quel  disumano  ciò  che  avea  minacciato,  e 
si  fuggì.  Giacque  il  benedetto  corpo  in  quel  profondo, 
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sinché  poco  appresso  trattone  fuori  da  alcuni  monaci, 
e  scopertasi  la  cagione  di  sua  morte,  gli  fu  data  se- 
poltura in  una  chiesetta  che  ivi  a  riverenza  di  tanta 
virtù  gli  fu  edificata:  e  indi  nel  1585  venne  traspor- 
tato nel  duomo,  ove  s'  onora  di  pubblico  e  ben  meri- 
tato culto. 

XXIV.  Volgendo  Tanno  1289  papa  Nicolò  IV.  con- 
cesse con  due  bolle  proprii  giudici  al  nostro  Comune 
che  per  alcun  tempo  era  stato  sottoposto  alla  giurisdi- 
zione di  Spoleto;  e  concesse  altresì  per  tre  anni  tutti 
i  proventi  e  le  imposte  solite  quivi  a  pagarsi  alla  corte 
di  Roma.  Finalmente  vietò  con  altra  bolla,  che  si  sol- 
dassero  milizie  straniere,  forse  a  fin  di  cessare  le  oc- 
casioni di  guerra  tra  le  città  vicine  (1).  Il  qual  di- 
vieto sarebbe  degno  di  molta  commendazione,  se  fosse 
stalo  universalmente  fatto  a  tutte  le  città  per  desiderio 
di  mantenere  e  promuovere  ne'  cittadini  Y  esercizio 
delle  armi  a  propria  difesa,  e  per  torre  di  mezzo  quella 
peste  delle  bande  venturiere,  che  allora  sorgevano ,  e 
che  per  sì  lungo  tempo  tiranneggiando  amici  e  ne- 
mici ,  travagliarono  V  imbelle  Italia.  Ma  certo  non 
mirava  tant'  oltre  il  buon  pontefice. 

XXV.  Da  qualche  tempo  era  nata  differenza  tra 
Assisi  e  la  terra  di  Gannara  a  cagion  dei  confini ,  e 
ir'  erano  stati  più  volte  scandali  senza  mai  venire  ad 
una  definitiva  composizione.  Ultimamente  gli  Assisani 
raccolti  in  consiglio  generale  deliberarono  di  portar 
guerra  ai  Cannaresi:  e  fatto  un  bando ,  che  ogni  fa- 
miglia della  città  e  del  contado  avesse  ,  come  era  u- 
sanza,  a  dare  un  uomo  per  quest'impresa,  fatta  gente, 
si  mossero  per  andare  a  oste  intorno  alla  terra  dei 
nemici,  e  sottometterla.  Il  che  veggendo  i  Cannaresi, 


(1)  Segr.  com.  ex  pergamenis. 


LIBRO  SECONDO 


187 


né  trovando  modo  di  spacciarsi  dagli  avversarli ,  che 
gagliardamente  li  stringevano,  ebbero  ricorso  ai  Peru- 
gini, ai  quali  promisero  per  loro  ambasciatori  di  sog- 
gettarsi, se  in  quel  pericolo  n'  avessero  impetrato  soc- 
corso. In  questo  mezzo  era  Perugia  più  che  mai  salita 
in  potenza,  intantochè  nel  gennaio  del  1276  avendo  il 
rettore  del  ducato  fatta  bandire  oste  nelle  terre  del- 
l' Umbria  con  animo  di  andare  a  campo  intorno  a 
Gualdo,  perchè  questo  castello  s'era  dato  in  accoman- 
digia  ai  Perugini,  V  intenzione  del  ministro  papale  non 
potò  avere  effetto:  chè  al  cenno  di  Perugia  niuno  si 
mosse  (1).  Ma  il  peggio  era,  che  col  montare  di  quel 
Comune  ,  si  veniva  ogni  dì  più  guastando  la  buona 
intelligenza  che  era  stata  tra  esso  ed  Assisi.  Già  fin 
dal  gennaio  di  quest'  anno  v'avea  differenze  per  indu- 
giati pagamenti  di  certi  grani  venduti  da  Perugia  ad 
Assisi,  e  perchè  il  nostro  Comune  se  n'  era  poi  rifor- 
nito nel  contado  di  Nocera  (2).  Appresso  nel  maggio 
del  1287  v-  ebbe  nuove  cagioni  di  dispute  per  amore 
di  certo  Bertuccio,  popolano  perugino  di  mala  fama, 
ritenuto  in  Assisi  come  bandito  per  omicidio.  E  i  con- 
cittadini suoi,  recandoselo  ad  onta,  ne  chiedevano  la 
estradizione ,  perchè  la  presura  di  quel  ribaldo  dice- 
vasi  avvenuta  nella  giurisdizione  di  Perugia  (3).  Per 
queste  cagioni  non  furono  lenti  i  Perugini  ad  acco- 
gliere la  proferta  di  Cannara,  e  subito  mandarono  am- 
basciatori al  campo  degli  Assisani,  intimando  loro  di 
ritirarsi  dalla  oppugnazione;  perocché  erano  i  Canna- 
resi  sudditi  di  Perugia:  e  la  città  loro  terrebbe  per 
fatto  a  sè  qualunque  oltraggio  fatto  a  quella  terra.  Rispo- 


(1)  Codice  del  1276  in  arch.  decemvirale  di  Perugia. 

(2)  Atti  dei  Consigli  in  detto  archivio. 

(3)  Ivi  ì.  c. 
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sero  i  soprastanti  e  i  capitani  del  campo,  che  niuna 
ingiuria  intendevano  gli  Assisani  di  fare  al  Comune 
di  Perugia  ,  ma  che  guerreggiando  co'  nemici  loro  e- 
rano  deliberati  di  pigliar  vendetta  delle  offese,  che  ne 
avevano  ricevute,  e  di  vincere  un'  impresa,  nella  quale 
sentivano  di  starsi  alla  ragione  ,  difendendo  l' inviola- 
bilità de'  proprii  confini:  però  erano  fermi  di  non  le- 
varsene innanzi  d'  avere  espugnata  la  terra.  Della 
qual  risposta  fieramente  sdegnati  i  Perugini,  incon- 
tanente si  raccolsero  in  arme  deliberati ,  secondochè 
dice  un  loro  cronista ,  d'  andare  alla  morte  e  distru 
zione  della  gente  d'  Assisi.  Fu  pertanto  comandato  ai 
capitani,  che  senza  por  tempo  in  mezzo,  andassero  di- 
filato a  Cannara  e  non  se  ne  partissero  se  non  dopo 
averla  liberata  dall'  assedio:  poi  dessero  la  caccia  ai 
nemici  insino  alle  porte  d'Assisi,  e  là  postisi  a  campo 
stessero  tanto,  che  i  cittadini  fossero  necessitati  di  do- 
mandar mercè.  Arrivata  nel  campo  la  novella  dell'av- 
vicinarsi de' Perugini,  i  nostri  per  non  esser  colti  in 
mezzo,  subito  si  levarono  dall'  assedio:  ma  nel  ritirarsi 
furono  sopraggiunti  e  assaliti  dall'  oste  di  Perugia,  che, 
dato  il  guasto  ai  dintorni,  con  le  macchine,  che  a  ciò 
furono  mandate,  strinsero  la  città  di  guisa,  che  da  ul- 
timo gli  Assisani  ebbero  a  sottomettersi  al  Comune  di 
Perugia  (1.)  Queste  cose  accadevano  nel  1291.  Beco 
quale  era  l' indole  de'  nostri  Comuni:  superbi,  soper- 
chiatori  e  crudeli  coi  fiacchi:  paurosi  e  vilmente  ce- 
denti innanzi  al  più  forte.  Pur  non  pare  che  quella 
sommessione  degli  Assisani  cagionasse  durevole  e  com- 
piuta soggezione  al  Comune  di  Perugia,  perchè  ne  re- 
stò intatta  la  costituzion  comunale  in  Assisi,  la  facoltà 


(1)  Arch.  storico  italiano:  cronisti  perugini:  cronaca  del  Ora- 
ziani a  pag.  522. 
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d'eleggere  gli  officiali  pubblici  e  il  diritto  di  delibe- 
rare ne'  generali  consigli  de'  cittadini:  di  che  fanno 
fede  le  scritture  dell'archivio  segreto  del  nostro  Co- 
mune. Difatti,  corsi  appena  due  anni ,  mandò  Assisi 
ambasciatori  ai  Perugini  chiedendone  aiuti  contro  Spel- 
lo, con  cui  era  in  guerra,  e  di  cui  riuscì  ad  occupare 
alquante  ville  (.1):  ondechè  avendosi  tirato  addosso  lo 
sdegno  del  rettore  del  ducato  spoletano,  ne  ottenne  poi 
perdonanza  nel  1296  (2).  E  perchè  queste  differenze 
traevano  origine  dall'  incertezza  de'  confini,  nell'  anno 
medesimo  il  rettore  pontificio  ,  udite  le  ragioni  delle 
parti,  con  definitiva  sentenza  fermò  i  limiti  del  terri- 
torio d'  Assisi  e  di  Spello  (3).  Ma  che  durasse  tuttavia 
ruggine  tra  Perugia  ed  Assisi  apparve  nel  maggio  del 
1297  in  cui  avendo  gli  Assisani  bandito  alcuni  Peru- 
gini dalla  città  e  dal  contado,  gli  ambasciatori  nostri 
s'  offersero  al  Comune  di  ribandirli ,  purché  il  somi- 
gliante facesse  Perugia  ad  alcuni  di  Valfabbrica  ,  ca- 
stello dell'  Assisane.  E  portata  la  cosa  nel  consiglio  dei 
Savi,  fu  risposto,  non  permettere  gli  statuti  di  Perugia 
quel  ribandimento.  Nello  stesso  tempo  avevano  i  gra- 
scieri  nostri  pigliato  un  asino  che  carico  d'  olio  usciva 
da  questo  contado  per  alla  volta  di  Perugia,  contro  gli 
ordini  degli  officiali ,  che  vietavano  1'  estrazione  del- 
l'olio.  N' increbbe  al  Comune  di  Perugia:  e  il  solilo 
consiglio  de'  Savi  sentenziò ,  che  1'  asino  con  la  soma 
si  rendesse  con  la  giunta  delle  spese,  e  che  ai  Peru- 
gini fosse  lecito  in  tempo  di  mercato,  e  fuori  di  mer- 
cato cavar  grascia  d'  onde  che  fosse.  E  se  i  nostri  non 
avessero  chinato  il  capo,  forse  di  quest'  asino  sarebbe 


(1)  Pellini  Parte  I,  libro  4,  pag.  3L2. 

(2)  Se^r.  coni,  ex  pergamen. 

(3)  Atti  dei  tribunale  di  Spoleto  in  segret.  coro. 
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scoppiata  una  guerra,  come  intervenne  tra  Modena  e 
Bologna  per  una  secchia  (1). 

XXVI.  Volgendo  Tanno  1298  aveva  papa  Bonifa- 
cio Vili,  rimessi  a  prò  del  Comune  d'Assisi  tutti  i 
balzelli,  che  la  corte  di  Roma  era  usata  riscuotere  nella 
città.  E  perchè  il  vescovo  e  gli  altri  chierici  si  ren- 
devano malagevoli  del  pagare  le  loro  imposte,  il  pre- 
detto pontefice  con  una  sua  bolla  al  vescovo  Tebaldo 
comandò,  che  a  quella  guisa  medesima,  che  s'  era  fatto 
altra  volta  al  tempo  di  Nicolò  IV.  dovessero  i  chierici 
pagare  al  nostro  Comune  ciò,  che  avrebbero  dovuto 
alla  corte  romana.  E  fu  fatto  secondo  il  comandamento 
del  papa  (2).  Furono  ancora  di  quest'  anno  pacifica- 
mente composte  le  differenze  da  lungo  tempo  nate  tra 
il  nostro  Comune  ed  Assisano  abate  del  monastero  di 
monte  Subasio  per  cagion  d'  alcune  terre  e  pascoli  di 
esso  monte,  ai  quali  ciascuna  parte  pretendea  sue  ra- 
gioni. Perchè,  fatto  da  ultimo  compromesso  nella  per- 
sona di  fra  Giovanni  minorità,  ed  obbligandosi  le 
parti  ad  una  multa  di  1000  marche  d'argento,  dove 
avesser  rotta  la  concordia,  1'  arbitro  riuscì  a  compor- 
ne  il  dissidio. 

XXVIII.  Resta  che  facciamo  parola  de'  vescovi  nostri, 
vissuti  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII.  i  quali  e 
in  questa  età  e  per  lungo  tratto  della  seguente  furono 
per  la  più  parte  frati  minori.  Venne  adunque  nel  set- 
tembre del  1273  eletto  da' canonici  ^successore  di  Ni- 
colò da  Calvi  fra  Illuminato  da  Chieti:  e  morto  lui 
dopo  breve  ed  oscuro  vescovado ,  nè  accordandosi  il 


(1)  Miscellaneo  del  secolo  XIII  neir Archivio  decemvirale  di 
Perugia. 

(2)  Bolla  originale  conservata  in  Archivio  segreto  d1  Assisi. 
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clero  nella  nuova  elezione;  a  dì  10  di  marzo  del  1282 
papa  Martino  IV.  elesse  al  reggimento  di  questa  chiesa 
fra  Simone  degli  Offreduzzi  famiglia  a  litica  e  nobile  di 
questa  città,  che  aveva  in  signoria  il  castello  del  Poggio. 
Intervenne  questo  vescovo  nel  1287  alla  sagra  della 
nuova  chiesa  de' frati  predicatori  in  Gubbio,  e  nel- 
T  anno  seguente  promise  per  pubblica  scrittura  di  non 
esiger  mai  cosa  alcuna  dalla  basilica  di  s.  Francesco , 
dalla  chiesa  di  Porziuncola  e  dal  monastero  di  s.  Chia- 
ra. Pontificò  egli  sino  al  1295,  e  dimesso  il  carico  epi- 
scopale,  visse  gli  ultimi  anni  di  sua  lunga  vita  nel 
chiostro  di  s.  Francesco.  Gli  successe  nel  1296  fra  Te- 
baldo, st|to  innanzi  vescovo  di  Castellamare  ,  poi  di 
Terrarmova,  e  ultimamente  da  Bonifacio  Vili,  traslo- 
cato alla  cattedra  d'  Assisi ,  nella  quale  durò  sino  al 
1313  che  fu  l'anno  di  sua  morte.  Di  questo  vescovo, 
che  fu  eziandio  di  santissima  vita,  resta  una  epistola 
pubblicata  da  parecchi  scrittori  delle  cose  francescane  , 
la  quale  è  il  più  antico  ed  autentico  documento  del- 
la celebre  indulgenza  del  Perdono  di  Assisi. 

XXVIII.  Innanzi  di  por  fine  alla  storia  di  questo  se- 
colo ,  piacemi  ricordar  qui  il  nome  d'  alcuni  illustri 
cittadini  fioriti  in  questa  età.  Dopo  i  due  grandissimi, 
Francesco  e  Chiara,  intorno  ai  quali  si  aggruppano 
altri  minori  lumi  della  storia  del  cristianesimo  già  ri- 
cordati a'  luoghi  loro  ,  primo  in  ragione  di  tempo  è 
Bernardo  Corio ,  il  quale  dopo  essere  stato  canonico 
della  nostra  cattedrale  fu  in  decembre  del  1254  eletto 
da  papa  Innocenzo  IV.  vescovo  di  Perugia.  Dicesi 
eh'  ei  crescesse  colà  il  numero  de'  canonici ,  e  che  ai 

I     conforti  di  lui  quel  Comune  mandasse  ambasciatori  al 
pontefice  Giovanni  XXI.  pregandolo  che  annoverasse 

1     tra' santi  il  b.  Bevignate  ,  monaco  eremitano,  nel  cui 
nome  il  Corio  medesimo  fece  innalzare  una  basilica 
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presso  alla  città.  Un  altro  assisiate  dell'  ordine  de'  mi- 
nori, di  nome  Marco  fu  eletto  nel  1267  vescovo  di  Cas- 
sano nella  Calabria  Citeriore,  e  confermato  1'  anno  se- 
guente da  papa  Clemente  IV.  Un  terzo  vescovo  assi- 
siate  eletto  nel  1283  al  governo  della  chiesa  di  Soana 
nel  Sanese  da  Martino  IV.  fu  un  canonico  del  nostro 
duomo,  nomato  Marco  Doni,  il  quale  era  stato  cappel- 
lano di  quel  pontefice.  Ma  degno  di  riverenza  mag- 
giore per  la  virtù  sua  fu  Pietro  d'  Assisi,  frate  minore, 
un  ignorato  precursore  di  Vincenzo  di  Paolo,  vissuto 
tra  il  fine  del  XIII.  e  il  cominciare  del  XIV.  secolo, 
il  quale  tutta  la  sua  vita  spese  nel  raccorre  ed  allevare 
gli  sventurati  bambini ,  figliuoli  della  colpa^  e  dura- 
mente abbandonati  dalle  madri  loro.  Quest'uomo,  de- 
gnissimo veramente  della  perpetua  gratitudine  di  tutto 
T  uman  genere,  dava  primo  in  quella  rozza  età  F  esem- 
pio d'una  santa  istituzione,  fondando  in  Venezia  un 
asilo ,  ove  s' educassero  i  trovatelli.  E  raccolse  egli 
stesso  ed  educò  con  paterna  sollecitudine  Bartolo  dei 
Severi  da  Sassoferrato,  il  grande  ristoratore  del  Diritto 
nello  studio  perugino.  Il  quale  in  tenera  età  cacciato 
e  disconosciuto  da'  parenti  ,  o  non  sarebbe  vissuto ,  o 
vivendo  ,  non  sarebbe  certo  diventato  quel  miracolo 
di  giureconsulto,  che  tutti  sanno  ,  se  Pietro  non  1'  a- 
vesse  con  lungo  amore  ammaestrato  nelle  buone  disci- 
pline: del  qual  grandissimo  benefizio  egli  conoscente, 
ne  lasciò  bella  testimonianza  ne' suoi  scritti  (1).  Nò  vo- 


(1)  Ecco  le  parole  del  grande  giureconsulto  alla  legg^:  Quidam 
cum  filium  ff.  de  verb.  oblig.  «  Ego  habui  unum  magistrnm, 
«  qui  me  primas  litteras  docuit,  qui  vocatur  fr .  Petrus  de  Asisio: 
«  nunc  vero  in  civitate  Venetiarum  dicitur  frater  Petrus  Pietatis, 
«  quia  locum  ibi  erexit,  qui  domus  pietatis  vocatur,  ubi  infantes 
«  expositi  nutriendi  recipiuntur.  Vir  est,  expertus,  nullius  ipocri- 
«  sis,  mirae  sanctitatis  apud  me  et  omnes  qui  eum  bene  noscunt. 
«  Qui  dum  me  rexit,  custodiva  a  lnpsu,  et  Dei  gralia  et  sua  do- 
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glio  passarmi  di  Francesco  Zampa,  nostro  cittadino,  stato 
podestà  di  Gubbio  Tanno  1278  (1):  nè  di  Vignato  d'As- 
sisi, eletto  capitano  del  popolo  in  Orvieto  Y  anno  1268 
(2).  Ancora  non  indegno  di  ricordanza  è  Nicolò  de'Ghisi- 
lieri  giudice  delle  cause  civili  nella  Marca  d'Ancona 
Tanno  1318  (3).  Nè  ci  passeremo  di  quel  maestro  Filippo 
d'  Assisi,  probabilmente  uomo  di  curia,  eletto  da  papa 
Gregerio  IX.  nunzio  in  Germania  per  recar  colà  sen- 
tenza di  scomunica  contro  Federico  IL  T  anno  1239  (4). 
E  questo  animoso  guelfo  valga  ad  amendare  il  vitu- 
perio, onde  fu  cagione  ad  Assisi  quel  Piero  avvocato 
della  romana  curia,  cacciatone  bruttamente  per  avervi 
tenuto  modi  poco  dicevoli  alla  gravità  dell'officio, 
suo  (5).  Altro  bel  nome  da  registrarsi  nella  presente 
istoria  è  quello  di  Francesco  Boninsegna  podestà  di 
Padova  nel  1272  (6).  Da  ultimo  ricorderemo  ad  onore 
del  massimo  tra' cittadini  nostri,  come  il  vecchio  conte 
Guido  di  Montefeltro,  stato  uno  de' più  valenti  e  scal- 
triti capitani  di  quel  secolo,  fatta  magnanima  rinunzia 


«  ctrina  me  talem  reddidit  quod  in  XIX.  zetatis  mese  anno  in  civi- 
«  tate  Perusise  sub  domino  Cino  de  Pistorio  iura  civilia  audire 
«  incepi,et  eius  perseverante  gratia;  taliter  continue  audiendo  pro- 
«  feci,  quod  in  vigesimo  primo  aetatis  meae  anno  doctoratns  fui: 
«  et  ex  multo  amore,  quèm  ad  illius  fratris  Petri  bonitatem  gero 
«  cum  calamus  hoc  scribit,  cordis  oculus  lacrymatur  ».  Bartolus  a 
Saxo  ferrato  in  secundam  Juris  partem:  Venetiis.  1530  fogl.  49 
e  50. 

(1)  Arch.  Avellanense. 

(2)  Commentarli  storici  d1  Orvieto  del  Monaldeschi  pag.  94. 

(3)  Kog.  15  in  Archivio  in  Fonte  Avellana. 

(4)  Bullarium  romanum  T.  1 

(5)  Mabillon.  Vetera  Analecta.  Pag.  369:  Carmen  Apologeticum 
Curiae  romanae:  ove  leggesi: 

«  Petrus  ab  Assisio  subitam  quia  nuper  in  iram 

Surrexit  solito  litigiosa  movens, 
Turpiter  ejectus  ideo  fuit,  et  locus  ille 

Non  potili t  strepitum  dissimulare  viri  etc. 
(G)  Muratori.  Àntiquit.  medii  /Evi, 

14 
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degli  stati  suoi ,  e  rendutosi  frate  minore ,  venisse  a 
chiudere  la  sua  vita  nel  convento  d'Assisi,  ed  avesse 
sepoltura  nel  luogo  degli  Angeli.  D'onde  il  figlio  Fe- 
derico fé'  poi  trasportarne  le  ossa  nella  chiesa  di  s. 
Bernardino  a  picciola  distanza  dalla  città  d'  Urbino  (1). 


(1)  Ugolini:  Storia  de1  Conti  e  Duchi  d'Urbino.  Voi.  I.  Pag, 


LIBRO  TERZO 


som.ivi:  air,  io 


i  Proemio.  2  Giotto  in  Assisi.  3  I  Ghibellini  occupano  la  città 
cacciandone  i  Guelfi:  Muzio  di  Francesco  n'  è  gridato  signore. 
4  Tommaso  degli  Orsini  dona  il  velo  di  n.  Donna  alla  basilica 
di  s.  Francesco.  5  Assisi  soccorre  ai  Ghibellini  di  Spoleto  e  di 
Nocera,  e  si  tira  addosso  l' armi  di  Perugia.  6  Assedio  ed 
espugnazione  della  Bastia:  i  Perugini  ad  oste  intorno  ad  As- 
sisi: Muzio  invola  il  tesoro  di  s.  Francesco,  e  la  città  n'  è  in- 
terdetta: si  fanno  accordi  che  tra  breve  si  rompono;  finalmente 
dopo  un  secondo  assedio  Assisi  si  compone,  ed  è  tradita  e  ti- 
ranneggiata dai  vincitori.  7  Viltà  degli  Assisani  guelfi,  condan- 
na di  Muzio.  8  Assisi  tiranneggiata  dal  Comune  di  Perugia. 
9  Breve  dominazione  dei  Trinci  in  Assisi.  10  Gli  Assisani 
con  Perugia  combattono  contro  Arezzo.  Il  Re  Roberto  d' An- 
giò  in  Assisi.  12  11  nuovo  palazzo  della  Signoria.  13  Gu- 
glielmo di  Puccio:  sua  morte  in  Firenze.  14  Avventure  d'Assisi 
tuttavia  soggetta  a  Perugia.  15  Assisi  aiuta  Perugia  nell'asse- 
dio ed  espugnazione  di  Bettona:  Pucciatto  d'Assisi  capitano. 
16  Assisi  si  dà  all'Albornoz.  17Blasco  duca  di  Spoleto  ucciso 
a  Piediluco  non  in  Assisi.  18  Gli  Assisani  sono  assaliti  da  mili- 
zie perugine,  quattro  bolle  d'  Urbano  V  dirette  a  questa  città; 
dissidi  tra  i  cittadini  e  il  vescovo;  Assisi  concorre  alla  fonda- 
zione della  rocca  perugina;  caccia  i  ministri  papali  ;  modera- 
zione usata  in  quella  novità.  19  1  fuorusciti  assisani  nell' espu- 
gnazione di  Spello:  Goglielmo  di  Carlo,  capo  delia  parte  di 
sotto,  caccia  i  Nepis  capi  della  parte  di  sopra  ed  entra  in  lega 
co'  Perugini  ;  sue  crudeltà.  20  1  fuorusciti  tentano  invano  di 
ricuperare  la  patria.  2L  Nuovo  inutile  tentativo.  22  Federico  da 
Barbiano  occupa  di  nottetempo  la  città,  e  n' è  respinto;  dà  il 
guasto  al  contado.  23  Alleanza  de'  Perugini  con  Guglielmo;  loro 
liberalità  verso  costui  e  i  fuorusciti.  24  I  fuorusciti  occupano 
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la  rocca  minore,  e  ne  sono  cacciati  con  molto  loro  danno,  ti- 
mori per  la  venuta  di  Carlo  di  Durazzo.  25  Provvisioni  della 
città  circa  la  sanità  e  l'istruzione  pubblica.  26  Vescovi  d'Assisi 
nel  secolo  XIY.  27  S.  Vitale  eremita.  28  Perugia  in  guerra  cogli 
Assisàni;  dopo  varia  fortuna  si  viene  agli  accordi.  29  Boldrino 
da  Panicale  saccheggia  il  territorio;  istanze  de'  fuorusciti  per 
essere  rimessi  in  patria;  i  Nepis  cacciati  da  Perugia  pe'  ma- 
neggi di  Guglielmo;  carestia:  avarizia  e  crudeltà  di  Guglielmo; 
gli  Assisani  aiutano  di  milizie  Corrado  Trinci;  cacciata  di  Gu- 
glielmo; nuova  alleanza  tra  Perugia  ed  Assisi.  30  Provvisioni 
per  assicurare  la  città  dagli  assalti  de1  fuorusciti:  differenze  tra 
gli  Assisani  e  Giovanni  di  Carlo  Gabrielli  da  Gubbio  compo- 
ste; si  ridestano  i  mali  umori  tra  Assisi  e  Perugia;  atti  ostili: 
Urbino  VI.  invita  la  città  a  mandare  un  suo  legato  in  Roma. 
31  Guglielmo  di  Carlo  occupa  per  breve  spazio  la  rocca  di 
Spoleto.  32  Le  due  fazioni  in  Assisi  vengono  alle  mani,  vitto- 
ria dei  Nepis,  Assisi  ricade  nella -.dominazione  perugina.  33  Si 
fa  pace  tra  le  due  fazioni,  tornata  di  Guglielmo  in  Assisi,  nuo- 
vo tumulto,  Guglielmo  è  preso  ed  ucciso.  34  Papa  Bonifazio  IX 
in  Assisi.  35  Biordo  Michelotti  occupa  Assisi:  travagli  della 
città  sino  aìla  morte  di  lui.  35  Gli  Assisani  promettono  di  darsi 
al  papa,  poi  si  danno  a  Ceccolino  Michelotti;  costui  è  assalito 
p  costretto  di  render  loro  la  Bastia,  Assisi  è  travagliata  da  tre 
fazioni  ad  un  tempo.  37  Broglia  di  Trino  è  gridato  signore  di 
Assisi,  suo  reggimento  e  sue  imprese.  38  Distruzione  del  mo- 
nastero di  s.  Benedetto.  39  Assisi  si  dà  ai  Visconti.  40  Assisani 
illustri  fioriti  in  questo  secolo.  4L  Artefici.  42  Monisteri ,  fra- 
ternite  e  ospedali. 


I.  Vedemmo  nel  precedente  libro  sorgere  in  Assisi 
come  nelle  altre  terre  (T  Italia ,  quella  funestissima 
peste  delle  parti,  combattute  prima  tra  grandi  e  po- 
polani, poscia  tra  Italiani  fautori  di  nazionalità  ed  Ita- 
liani amici  dello  straniero,  cioè  tra  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, con  vantaggio  manifesto  dei  primi,  senza  prò  della 
città  stoltamente  levatasi  in  gara  contro  Perugia,  ago- 
gnante la  signoria  delle  terre  circonvicine ,  e  troppo 
più  gagliarda,  che  non  era  mestieri,  ad  opprimerne 
la  libertà  nascente.  Vedremo  ora  vie  più  intristirsi  le 
parti,  sopravviventi  solo  di  nome,  e  feconde  di  passioni 
nuove,  di  nuovi  interessi:  e  inasprirsi  1'  un  dì  più  che 
T  alno  quella  disonesta  e  pazza  rivalità:  e  tra  le  brutte 
e  crescenti  discordie  cittadine  sorgere  brevi  e  più 
brutte  tirannidi,  e  spegnersi  da  ultimo,  ogni  seme  di 
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ordine  buono,  di  pubblica  libertà,  di  civili  virtù.  Tale, 
non  altra  é  l'istoria  de' nostri  comuni.  Sappiamo  al- 
meno spogliarci  d'  un  vano  e  bugiardo  orgoglio,  scor- 
gere e  confessare  gli  errori ,  le  vergogne  del  nostro 
passato,  e  trarne  ammaestramento  profittevole  a  noi, 
ai  figliuoli  nostri,  all'avvenire  d'Italia. 

IL  Innanzi  di  metterci  nel  racconto  delle  civili  av- 
venture, dimanda  Y  ordine  de'  tempi,  che  si  faccia  qui 
parola  della  venuta  di  Giotto  in  Assisi,  la  quale  secon- 
do il  computo  più  probabile  fu  in  sul  cominciare  del 
1300.  Questo  grande  maestro,  per  cui  rivisse  la  morta 
Pittura,  invitato  dopo  Cirnabue  a  dipingere  nella  ba- 
silica di  s.  Francesco,  si  fece  nella  chiesa  di  sopra  ad 
ornar  di  freschi  le  pareti  sotto  alle  finestre  della  nave, 
che  sole  rimanevano  a  dipingere,  e  vi  condusse  ventot- 
to  storie  bellissime  della  vita  del  detto  santo,  nelle 
quali  non  si  loderebbe  mai  abbastanza  la  copia  delle 
invenzioni,  la  forza  e  verità  degli  affetti  e  la  proprietà 
ed  efficacia  delle  attitudini:  le  quali  virtù  somme  del- 
l' arte  compensano  assai  quel  manco  di  perfezione  che 
è  nel  disegno  e  nella  prospettiva:  e  rivelano  quanta 
fosse  potenza  d'ingegno  in  quel  carissimo  compagno 
ed  amico  di  Dante.  Certo,  potè  la  Pittura  italiana  van- 
taggiarsi col  benefizio  del  tempo  neh'  eccellenza  della 
forma:  ma  nella  bellezza  dell'idea  non  andò  mai  sopra 
a  queste  opere  del  fiorentino  maestro. 

Amor  di  verità  mi  conduce  nondimeno  ad  avvertire, 
che  Giotto  era  stato  precorso  in  questa  grande  epopea 
dai  vecchi  artefici  che  il  Vasari  ama  dir  greci,  e  che 
meglio  si  direbbero  italiani  e  probabilmente  umbri. 
Avevano  costoro  nel  lato  sinistro  della  basilica  inferiore 
poco  dopo  l'edificazione  della  chiesa,  con  dotte  a  fre- 
sco alquante  storie  de' principali  fatti  del  santo,  da' cui 
resti  si  scorgono  invenzioni  maravigliose  e  nelle  figu- 
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re,  comechè  rozzamente  delineate,  le  più  vive  attitu- 
dini. A  commendazion  delle  quali  basterà  eh  'io  dica  , 
come  Giotto  medesimo  non  ebbe  a  sdegno  ispirarsi 
in  quelle  ed  imitarle  nelle  sue  storie  della  chiesa  di 
sopra.  Tanto  è  vero  che  i  sommi  ingegni  di  tutti  i 
tempi  non  rifuggono  mai  dal  giovarsi  degli  altrui  e- 
semph  ed  anzi  perciò  appunto  riesco  n  sommi,  perchè 
sanno  appropriarsi  e  tesoreggiare  le  altrui  virtù  Tan- 
nando in  sè  quanto  di  buono  veggono  sparso  ne'cul- 
tori  delie  proprie  discipline. 

Recati  a  fine  questi  lavori,  si  partì  Giotto  d?  Assisi, 
e  tornatovi  alquanto  dipoi,  die  ì  disegni  di  pareccLie 
cappelle  che  per  la  divozione  del  cardinal  Gentile  da 
Montefìore,  de' fratelli  Orsini,  di  Giovanni  da  Muro  e 
del  vescovo  Tebaldo  Fontano  si  costruissero  nella  chie- 
sa inferiore  ad  esempio  di  quelle  bellissime,  che  Agno- 
lo Senese  avea  sul  principio  eli  questo  secolo  disegna- 
to ed  arricchito  di  scolture  col  sepolcro  di  Napoleone 
Orsino  (1):  e  fece  similmente  il  disegno  della  facciata 
delle  due  porte,  che  di  que'  tempi  s'aprirono  sul  fianco 
di  detta  chiesa  verso  meriggio,  la  qual  facciata  sì  per 
la  leggiadria  di  tutta  l'opera,  come  eziandio  per  la 
varietà  e  ricchezza  degli  ornamenti  è  degna  d'essere 
ammirata  anche  a'  dì  nostri,  e  ben  mostra  d'essere 
parto  di  quella  mente,  che  imaginò  il  campanile  di 
s.Maria  del  Fiore.  Siffatte  cappelle  apersero  nuovo  cam- 
po alla  pittura:  ondechè,  mentre  Giotto  conducea  nel- 
la volta  della  crociera  sopra  all'aitar  grande  le  quattro 
più  maravigliose  allegorie  che  mai  si  vedessero,  e  che 
secondo  la  tradizione,  furono  a  lui  suggerite  dall'ami- 
co Dante  Alighieri;  Angelo  e  Taddeo  Gaddi,  Pietro 


(1)  Vasari:  Vita  d'Agostino  ed  Agnolo  architetti  e  scultori  sa- 
nesi. 
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Cavallini,  Tommaso  di  Stefano,  Puccio  Capanna,  Si- 
mone e  Lippo  Menimi,  e  Buonamico  Buffalmacco  era- 
no ivi  adoperati  in  abbellire  di  nuovi  freschi  i  lati 
della  crociera,  stati  già  dipinti  da'  vecchi  artefici,  e  le 
nuove  cappelle.  Dove  con  tanto  studio  e  diligenza  si 
governarono,  che  chi  dopo  aver  conosciute  le  opere 
da  questi  maestri  altrove  lavorate,  le  paragona  con 
queste  della  basilica  d'Assisi,  forza  è  che  confessi,  co- 
me qui  fosse  emulazion  nobilissima  ,  che  gì'  infiam- 
mava a  sgararsi  tra  loro,  o  veramente  la  santità 
del  luogo,  e  la  riverenza  di  quel  gran  santo  che  ivi 
è  sepolto,  e  del  quale  freschissima  tuttavia  era  la  me- 
moria, eglino  giunsero  a  superar  sè  medesimi. 

Benché  P  ufficio  di  storico  non  ci  consenta  d'  allar- 
garci nella  descrizione  di  tante  e  sì  maravigliose  ope- 
re della  rinascente  Pittura  italiana,  nondimeno  non 
possiamo  tenerci  dal  fare  a  parole  un  diligente  ritratto 
delle  predette  allegorie  giottesche,  piene  della  profonda 
scienza  simbolica  del  medio  evo:  tanto  più  che  tra' mol- 
ti scrittori  che  ne  ragionarono,  niuno  ne  diede  ancora 
un'  esatta  illustrazione. 

Nel  campo  adunque  delle  quattro  vele,  state  già 
colorite  dai  Greci,  tutto  messo  ad  oro,  prese  Giotto  a 
dipingere  le  tre  principali  virtù  raccomandate  da  s. 
Francesco  a' suoi  frati:  ciò  sono  Povertà,  Castità,  ed 
Obbedienza,  e  la  gloria  di  lui,  salito  a  secolo  immor- 
tale. Facendoci  dalla  prima  composizione,  si  vede  nel 
mezzo  Cristo  redentore  congiungere  le  destre  di  Fran- 
cesco e  d' una  donna  di  sembiante  estenuato  e  pur 
gentile,  coperta  di  cenci,  co'  pie'  nudi  tra  le  spine,  e 
similmente  coronata  di  rovi,  che  mettono  gigli  e  rose. 
Un  coro  d'  angeli  atteggiati  di  festosa  maraviglia  con- 
templa le  mistiche  nozze:  il  contrario  effetto  delle  qua- 
li è  molto  acconciamente  significato  dalla  letizia  degli 
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spiriti  celestiali  ,  e  dal  matto  e  villano  dispregio  che 
fanno  della  sposa  due  giovani,  Y  un  de'  quali  la  investe 
co' sassi  ,  e  l'altro  s'ingegna  con  un  bastone  d'acco- 
starle alle  ignude  gambe  le  spine,  mentre  un  cane  bra- 
mosamente le  si  avventa  per  morderla.  Di  costa  alla 
Povertà  è  la  Speranza  vestita  di  verde,  che  le  stende 
la  mano  come  per  aiutarla,  e  la  Carità  bianco-vestita, 
e  incoronata  di  rose  con  tre  fiammelle  intorno  alla 
testa,  ed  un  cuore  tra  mano.  Dal  destro  lato  vedesi 
ripetuta  la  figura  di  Francesco,  il  quale  si  spoglia  per 
coprire  la  nudità  d'  un  mendico:  e  dalla  banda  sinistra 
tengono  l'estremo  del  campo  tre  odiose  facce  d'uomi- 
ni coperti  di  ricche  robe,  de'  quali  uno  stringe  ad 
ambe  mani  una  borsa,  guardandosi  attorno  con  so- 
spetto :  il  secondo  tiene  sul  destro  pugno  un  falcone, 
e  il  terzo  recasi  la  diritta  mano  al  petto,  a  significar 
la  miseria  e  la  rapacità  degli  avari,  che  per  sete  ine- 
stinguibile di  ricchezze  sono  presti  sì  a  giurare,  come 
a  rompere  la  data  fede.  Neil'  alto  è  Dio,  figurato  con 
leggere  linee  e  tinte  vaporose  a  fine  di  significarne 
la  spiritale  essenza:  e  due  angioli  librati  sulle  grandi 
ale,  di  cui  uno  gli  presenta  il  modello  d'un  edifizio 
di  monastero,  simbolo  della  vita  contemplativa,  l'altro 
la  veste  medesima  donata  dal  santo  al  poverello,  con 
che  è  adombrata  la  vita  esteriore  e  caritativa  del  mo- 
nacato. 

L'istoria  figurata  di  verso  settentrione,  simboleggia 
la  Castità,  ed  ò  per  avventura  più  mirabile  della  pre- 
cedente, rispetto  all' invenzione:  oltre  di  che  ci  rende 
fedele  immagine  de' fieri  tempi  de'nostri  Comuni,  in 
cui  visse  1'  artefice.  Sulla  cima  d'  un  sasso  erto  e  nu- 
do levasi  una  rocca  cerchiata  di  mura  e  torricelle 
merlate  all'usanza  de' Guelfi,  e  v'ha  nel  mezzo  una 
torre  gagliardissima,  sulla  quale  è  spiegato  un  bianco 
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pennone.  Nella  faccia  d'  essa  torre,  che  è  volta  ai  ri- 
guardanti, si  vede  una  finestra,  e  dentro  della  torre 
una  soave  figura  di  fanciulla  con  le  mani  giunte  in  at- 
to di  chi  prega:  alla  quale  due  angeli  calati  di  paradi- 
so presentano  una  palma  ed  uno  specchio.  Fuori  del- 
la rocca  stanno  guardandone  in  arme  le  mura  alcuni 
vegliardi  alati,  con  istromenti  di  penitenza  in  mano, 
simbolo  degli  austeri  e  gravi  pensieri,  onde  l'uomo 
dee  munirsi  a  voler  vivere  in  castità.  Nel  lato  destro 
una  donna  similmente  alata,  e  in  bruno  vestimento 
monastico,  caccia  con  un  ronciglio  il  cieco  Amore,  figu- 
rato con  le  ali,  con  la  faretra  e  coll'arco  secondo  il  mito 
de' Greci:  se  non  che  qui  l'artefice  s'è  ingegnato  di 
farlo  deforme,  e  coi  pie' e  con  gli  artigli  come  d'  uccello 
di  rapina.  Nè  è  da  tacere  che  la  tracolla,  d'onde  pende 
il  turcasso,  ha  un  ornamento  di  cuori  ivi  appesi  a  gui- 
sa di  ciondoli:  tanto  senno  pur  nelle  menome  cose 
adoperavano  que'  buoni  maestri  antichi.  E  perchè  si 
vedesse  chiaramente,  che  siffatto  Amore  non  è  già  quel- 
lo cui  Platone  disse  anima  del  mondo,  e  che  santifi- 
cato per  le  dottrine  di  Cristo,  divien  principio  e  ca- 
gione di  tutte  virtù;  volle  Giotto  porgli  allato  l'Im- 
mondizia figurata  con  testa  di  porco ,  che  verso  una 
figura  d'  uomo  di  color  livido  stende  lascivamente  le 
braccia.  Alle  loro  spalle  vedesi  la  Morte,  siccome  ef- 
fetto del  peccato.  Tutte  le  quali  figure  sono  inseguite 
dalla  Penitenza  e  da  tre  virtù  coronate,  che  recano, 
quale  la  secchiolina  dell'acqua  benedetta,  quale  una 
croce,  od  una  lancia,  e  danno  loro  la  pinta  sull'orlo 
d'un  abisso  tenebroso,  che  adombra  l'inferno.  Nel  mez- 
zo, dinanzi  alla  rocca  due  angeli  stanno  lavando  una 
figura  d'uomo  ignudo  in  un'urna:  altri  tengono  in 
punto  le  vesti  per  coprirlo,  mentre  dall'alto  degli  spal- 
di  la  Mondezza  gli  mostra  un  vessillo  bianco,  e  la  For- 
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tezza  distendendo  la  mano  Y  incuora  a  guadagnar  1'  al- 
tezza. A  sinistra  vedesi  s.  Francesco  similmente  con- 
fortare alla  malagevole  salita  tre  figure  poste  nell'estre- 
mo del  dipinto.  Nell'interpretazione  delle  quali  è  non 
poco  a  maravigliare,  che  non  s'accordino  punto  gli 
scrittori  nostri.  Perciocché  l'Angeli  le  disse  tre  uomini 
e  nulla  più:  il  Vasari,  che  queste  opere  di  Giotto  co- 
me più  delle  altre  eccellenti,  descrisse,  non  ne  fe'  pa- 
rola: e  ad  alcuni  de' moderni  parve  riconoscere  nella 
figura  di  mezzo  Giovanni  da  Muro,  generale  de' frati 
minori,  che  a  Giotto  allogò  quest'opera,  e  nell'ultima 
il  ritratto  di  Dante,  senza  saperci  poi  dire,  chi  sia  la 
terza. 

Sia  lode  a  chi  ha  saputo  primo  scoprir  questa  gem- 
ma, da  più  secoli  nascosta  nelle  tenebre,  sebbene  per 
essere  tuttavia  inediti  que' dotti  ed  accurati  studi,  la 
notizia  di  tal  ritrovamento  non  siasi  peranco  divulga- 
ta al  di  là  della  cerchia  di  queste  mura.  (1)  Probabil- 
mente, senza  questo  lume,  non  avremmo  ora  la  ventura 
invidiabile  d'additare  agl'Italiani  l'effigie  del  divino 
poeta,  ritratta  in  questa  basilica  dal  più  illustre  de- 
gli amici  suoi. 

E  l'Alighieri  qui  figurato  in  tutta  la  persona  nel- 
l'estremità sinistra  del  dipinto,  vestito  dell'abito  dei 
cordiglieri,  ai  quali,  secondochè  scrivono  i  più  antichi 
suoi  commentatori,  volle  a  riverenza  di  s.  Francesco 


(1)  Parlo  della  pregevolissima  descrizione  storica  e  artistica 
della  nostra  Basilica  compilata  per  ordine  del  Ministero  dell'  lstr. 
pubb.  dai  chiar.  Sigg.  Mariano  Guardabassi,  Gio- Battista  Rossi- 
Scotti  e  Luigi  Carattoli  di  Perugia,  membri  della  Commissione 
conservatrice  de'monumenti  nelT  Umbria;  lavoro  del  quale  l'Illu- 
stre Guardabassi  die  uno  stretto  compendio  in  quella  sua  dot- 
tissima e  sì  meritamente  applaudita  opera  che  ha  per  titolo  — 
Indice  Guida  dei  monumenti  pagani  e  cristiani  riguardanti  la 
storia  e  V arte  esistenti  nelV  Umbria  —  Perugia  —  jpci  Tipi  di 
G.  Boncomjpagni  e  C.  1872. 
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dare  il  proprio  nome.  Egli  è  rivolto  in  affettuosa  at- 
titudine di  supplicante  al  santo  medesimo,  a  cui  par 
che  tra  le  mani  giunte  mostri  lo  scapolare  della  veste 
di  penitenza  che  lo  ricopre.  Il  volto  suo  manifesta  nel- 
la magrezza  e  ne'  solchi,  che  il  dolore  v'  ha  impressi, 
una  vecchiezza  affrettata  dai  travagli  dell'esilio.  Gli 
occhi  fìssi  con  viva  significazione  di  confidente  affetto 
nel  patriarca  de'  minori,  ti  dicon  chiaro,  che  egli  ha 
sfogato  con  lungo  piangere  l'angoscia  del  cuore  deser- 
to da  ogni  umana  speranza,  tantoché  non  è  possibile 
guardarlo  e  non  sentirsi  commosso  da  profonda  pie- 
tà. Bello  è  vedere  quest'  uomo,  ritratto  dal  medesi- 
mo pennello  nel  palagio  del  Podestà,  quando  gli  ride- 
vano in  volto  la  giovinezza  e  l'amore;  ma  il  contem- 
plarlo qui,  quale  egli  era  presso  all'ultimar  della  vita 
affannosa,  quando  gittato  da  sè  il  grave  fascio  de'vec- 
chi  odii,  e  ritrattosi  dalla  matta  empiezza  delle  parti 
politiche,  toccò  il  sommo  della  grandezza  sua,  mostran- 
dosi non  timido  amico  del  vero  a  tutti  gl'Italiani  fol- 
lemente divisi  ed  iniquamente  combattenti  tra  loro 
per  nomi  vani,  è  spettacolo  ancor  più  solenne  e  com- 
movente per  chi  abbia  fremuto  e  pianto  sulle  pagine 
eterne  del  poema  sacro. 

Il  veder  poi  qui  collocato  Dante  presso  a  Giovanni 
da  Muro  c'  inchina  volentieri  a  credere,  che  giudicas- 
se l'artista  convenevole  il  ravvicinamento  di  que'due 
uomini,  essendoché  dal  general  de'  minori  gli  fu  com- 
messa quest'  opera,  e  dal  sovrano  poeta  glie  ne  fu  sug- 
gerito il  concetto.  Ma  tornerebbe  importuna  la  terza 
figura,  dove  questo  gruppo  non  involgesse  pure  un'al- 
tra significazione  che  io  reco  primo  in  mezzo  sotto- 
ponendola al  giudizio  de' savi.  Farmi  adunque,  che 
nelle  tre  figure  dette,  le  quali  vengono  da  s.  France- 
sco invitate  a  salire  verso  la  rocca,  sieno  adombrate 
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le  tre  famiglie  dell'ordine  suo;  ciò  sono  i  frati  mino- 
ri qui  rappresentati  da  frate  Giovanni ,  i  Cordiglieri 
personificati  nel  sovrano  poeta,  e  le  Clarisse  simboleg- 
giate nella  terza  figura,  che  indubitatamente  è  di  fem- 
mina, ed  appare  coperta  d'  un  velo  monastico. 

Nella  terza  storia,  che  è  dalla  banda  di  mezzogior- 
no, si  vede  una  loggia  a  tre  archi:  e  sotto  a  quello  di 
mezzo  seduta  una  grave  figura  d'  uomo  autorevole  in 
veste  monastica,  il  quale  col  dito  a  croce  sulle  labbra 
indicendo  silenzio,  impone  il  giogo  ad  un  fraticello 
inginocchiatogli  umilmente  a'  piedi:  simbolo  della  re- 
verente obbedienza  a  chi  è  investito  di  legittima  au- 
torità. Sotto  agli  altri  due  archi,  che  s'aprono  ai  lati, 
sono  la  Prudenza  bifronte  che  tiene  alcuni  strumenti 
matematici,  e  1'  Umiltà  che  reca  in  mano  un  torchio 
ardente.  Queste  virtù  hanno  qui  luogo  assai  propria* 
mente:  conciossiachè  con  la  Prudenza  dee  consigliarsi 
chiunque  è  preposto  all'  altrui  reggimento ,  siccome 
dee  1'  umiltà  pigliarsi  a  guida  dai  soggetti.  Avanti  al- 
l' ultima  di  queste  virtù  un'  angelo  è  inteso  a  caccia- 
re una  mostruosa  figura  d'  uomo  terminato  in  cane  o 
piuttosto  in  leone,  la  quale  contorcendosi  e  levando 
bravamente  la  destra  con  significazione  di  minaccia, 
simboleggia  l'opposto  vizio  della  stolta  superbia.  Dal- 
l' altra  banda  accanto  alla  Prudenza  veggonsi  un  uomo 
ed  una  donna  genuflessi,  che  probabilmente  rappre- 
sentano l'aggregazione  de' due  sessi  all'ordine  mino- 
ritico.  Due  schiere  d'angeli  parimenti  genuflessi  met- 
tono in  mezzo  le  descritte  figure.  Al  di  sopra  del  por- 
tico tra  due  angeli  che  gli  si  prostrano  riverenti,  ve- 
desi  ritto  con  le  braccia  aperte  ed  abbandonate  lungo 
la  persona  il  santo  medesimo,  e  sovraccapo  sono  due 
braccia  che  si  protendono  dal  cielo,  e  da  quelle  par- 
tono due  funi  che  ricingono  alla  vita  il  medesimo 
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santo,  (che  qui  pure  ha  sulle  spalle  il  giogo)  quasi  a  dimo- 
strare, ch'egli  sommettendosi  interamente  alla  divina 
volontà,  non  fece  cosa,  la  quale  non  movesse  dal  cielo. 

Neil'  ultimo  triangolo  verso  V  absida  è  dipinta  la  glo- 
ria, a  cui  venne  Francesco  per  le  sue  virtù.  Tiene  il 
mezzo  esso  santo,  in  dalmatica  bianca  seduto  in  un 
seggio  messo  a  pompa  di  trionfo,  e  lo  fiancheggiano 
moltissimi  angeli  disposti  in  vari  ordini,  le  cui  vesti- 
menta  sono  vie  più  sfoggiate  in  quelli  degli  ordini  su- 
periori. Sei  di  loro  danno  fiato  alle  trombe  :  gli  altri 
recano  in  mano  palme  trionfali.  Sopra  al  seggio  è 
spiegato  un  pennone,  dentrovi  la  croce  coronata  di  set- 
te stelle,  e  sormontata  da  un  serafino. 

Tale  è  la  magnifica  apoteosi,  che  la  Pittura  rediviva 
sotto  il  pennello  di  Giotto  effigiò  sull'avello  di  s.  Fran- 
cesco, quasi  a  concorrenza  di  quella,  che  il  padre  del- 
la risorta  Poesia  gli  tributava  di  quel  tempo  nell'  1111- 
decimo  canto  del  Paradiso. 

La  dimora  che  questi  insigni  artefici,  massime  Puc- 
cio Capanna,  fecero  in  Assisi,  l'ultimo  dei  quali,  se- 
condochò  scrisse  il  Yasari ,  vi  fermò  domicilio  e  vi 
condusse  pur  moglie,  e  più  ancor  della  dimora  le  mol- 
te opere  eh'  eglino  vi  lasciarono,  furon  cagione  che 
i  cittadini  d'Assisi  vie  più  s'accendessero  in  deside- 
rio d'aggrandire  e  fare  splendida  negli  edifìzi  sì  pub- 
blici come  privati  la  patria  loro.  E  perchè,  divenendo 
angusto  il  ricinto  , delle  mura  vecchie,  s'erano  aggiun- 
ti alcuni  borghi  dal  lato  di  S.Francesco,  di  s.  Pietro, 
di  s.  Giacomo  e  di  s.  Chiara,  fu  dal  consiglio  gene- 
rale deliberato  di  costrurre  una  nuova  cerchia  di  mu- 
ra, due  tanti  maggiore  dell' antica,  la  quale  ne' tempi 
delle  oppugnazioni  e  degli  assalti  così  frequenti  in 
quello  olà  di  divisioni  e  di  guerre,  chiudesse  ed  assi- 
curasse Lutti  que'  nuovi  edilizi. 
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Fu  adunque  posto  mano  a  fondare  le  nuove  mura,  le 
quali  vennero  di  spesse  torri  munite,  oltre  a  quelle  ga- 
gliardissime delle  porte,  che  nuovamente  si  costrussero: 
ed  era  già  il  vasto  lavoro  condotto  a  compimento  nel- 
l'anno 1316  non  senza  qualche  differenza  e  dissidio 
tra  il  Comune  e  il  clero,  querelandosi  il  Capitolo  cat- 
tedrale e  l'abate  di  s.  Pietro  dell'occupazione  d'una 
parte  di  lor  terreni,  ne' quali  s'erano  levate  le  dette 
mura  (1).  Dopo  di  che  rimanendo  tuttavia  molto  spa- 
zio entro  la  tela  recente  vuoto  di  case,  se  ne  promos- 
se dal  general  consiglio  l'edificazione  con  inviti  e  con- 
forti ai  cittadini  e  agli  uomini  eziandio  delle  castella 
dipendenti.  E  acciocché  niente  si  lasciasse  indietro  per 
la  buona  riuscita  della  cosa,  furono  con  autorità  grande 
eletti  a  governar  quel  negozio  quindici  cittadini  e  tra 
essi  i  rettori  o  consoli  delle  arti,  che  erano  di  quel 
tempo  ser  Matteo  di  Paolo  ,  Ceccolo  d'  Andreolo  ,  e 
Bianco  di  ser  Aguto  per  porta  s.  Rufino;  maestro  Gio- 
vanni d'Alberto,  Ceccolo  di  Giovagnolo,  e  Vanni  di 
Pierzoppo  per  porta  Perlici:  Paoluccio  di  maestro  Ni- 
cola, Rosso  da  Mora,  e  Vannolo  di  Masciolo  per  por- 
ta s.  Giacomo:  ser  Andrea  di  Bernardo,  Andreuccio 
di  Mascio  di  donna  Dioleta,  e  Lippo  di  Giovagnolo  per 
porta  s.  Francesco:  Cecco  di  Lello,  Pisano  di  Bartolo, 
e  Troilo  di  Tebaldo  per  porta  s.  Chiara.  I  quali  di- 
stesero e  pubblicarono  alcuni  capitoli  a  fine  di  pro- 
muovere nel  popolo  la  brama  di  concorrere  all'innal- 
zamento di  nuove  case.  E  ancorché  non  si  giungesse 
nò  allora,  nò  poi  ad  empiere  d'edilìzi  il  troppo  vasto 
ricinto  della  cerchia  nuova;  nondimeno  basta  volgere 


(l)  Segr.  comunale  ex  perg.  Rog.  di  Ser  Paolo  Not.  a  di  19 
tobre  1316. 
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uno  sguardo  alle  varie  contrade  della  città  nostra  per 
rendersi  certi,  che  la  più  parte  de' casamenti  fu  tirata 
su  di  quel  tempo,  se  non  sempre  con  magnificenza, 
almeno  con  una  politezza  e  solidità  mirabile.  Piacemi 
tra  i  detti  capitoli  riferirne  alcuni,  che  mi  parvero  non 
indegni  di  commendazione,  perchè  ci  ritraggono  fedel- 
mente l'indole  dei  tempi  e  lo  zelo  che  allettavano  i 
nostri  antichi,  d'aumentare  le  comodità  pubbliche,  e 
sì  ancora  ci  mostrano  quanta  importanza  alla  religione 
attribuissero  rispetto  alle  faccende  civili.  Ordinarono 
adunque  che  nello  spartir  l'area  a' nuovi  edifizi,  rima- 
nesser  liberi  a  ciascuna  chiesa  i  luoghi  dati  a'  sepolcri: 
che  presso  la  nuova  porta  di  Sementone  s'edificasse 
entro  un  anno  a  spese  pubbliche  una  chiesa  ad  onore 
della  Trinità,  perchè  Dio  conservasse  in  buono  e  tran- 
quillo stato  il  nostro  popolo:  che  nel  mezzo  del  mer- 
catale,  ora  detto  Piazza  nuova,  s'innalzasse  similmente 
una  cappella  a  riverenza  della  Vergine,  dove  ogni  sa- 
bato si  celebrassero  i  divini  misteri:  che  due  nuove  fon- 
tane si  facessero  in  Piazza  nuova,  e  a  Mojano  presso 
il  molino  del  Comune  :  che  al  pari  delle  altre  si  la- 
stricassero le  vie  della  contrada  di  Capo-bove:  e  che 
alcuni  chiassi  s'  aprissero  a  comodità  del  popolo  tra 
la  nuova  e  la  vecchia  via  di  s.  Francesco.  De'  quali 
ordinamenti,  onde  appar  manifesto  il  grand' animo  de' 
cittadini,  alcuni  si  rimasero  senza  effetto,  probabilmente 
per  causa  delle  turbolenze  che  non  tardarono  guari  a 
sconvolgere  lo  stato  della  città  (1). 

III.  Dopo  gli  errori  e  le  sventure  di  Bonifacio  Vili, 
esagerato  ed  importuno  imitatore  di  Gregorio  VII.  e 
dopo  il  breve  pontificato  del  buon  papa  Benedetto  XI. 


(1)  Segret.  comunale  ex  perg.  Rog.  di  Giovanni  notaio  a.  1316. 
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eletto  finalmente  dopo  lunga  contesa  Clemente  V.  che 
pontificò  a  voglia  di  re  Filippo  di  Francia,  ebbe  prin- 
cipio la  turpe  traslocazione  della  sedia  papale  in  Avi- 
gnone, durata  per  ispazio  di  sessantanni.  Nel  qual 
tempo  i  successori  di  Pietro,  stranieri  e  in  suolo  stra- 
niero, poco  e  di  rado  vollero,  e  nulla  poterono  ado- 
perare a  prò  d'Italia  ognor  più  discorde  e  divisa.  Re- 
starono in  essa  a  capo  di  parte  guelfa  gli  Angioini  di 
Napoli,  ai  quali  il  nostro  Comune  aveva  sino  dal  1297. 
come  alleato  ed  amico,  mandato  aiuti  di  denari  per 
la  guerra  con  gli  Aragonesi  (1).  Ancora  in  queir  ultimo 
periodo  del  1200  s'era  quivi  atteso  a  fare  molte  e  so- 
lenni paci  tra' cittadini  colf  intervenzione  del  podestà 
e  del  capitano  del  popolo:  e  pace  e  concordia  par  che, 
almeno  in  vista,  si  mantenesse  in  si  no  all'anno  1319. 
Nel  1310  cavalieri  e  pedoni  d'  Assisi  erano  nell'esercito 
perugino,  che  mosse  del  mese  di  luglio  a' danni  di 
Todi  (2).  Intanto  erano  in  Assisi  principali  di  parte 
guelfa  Stefano  di  Jacopo,  Fiero  di  Paolo,  Pucciarello 
di  Nicolò,  Ciccarello  di  Bartolo,  Franceschino  di  Guido 
de' Fiumi,  Leone  Maccarelli,  Andrea  di  Lucio,  e  Gio- 
vanni di  Novello  per  opera  de' quali  tenevasi  la  città 
nell'amicizia  de' Perugini  e  nella  divozione  della  chie- 
sa. Ma  da  quelle  paci  erano  stati  esclusi  i  più  potenti 
di  parte  ghibellina,  i  quali  cacciati  della  patria  si  rac- 
colsero intorno  a  Muzio  di  Francesco,  che  di  nobiltà 
e  ricchezze  tutti  i  compagni  d'esilio  avanzava,  proffe- 


(1)  In  Segreteria  comunale  si  conserva  la  petizione  di  questi 
aiuti  promessi  al  nuovo  re  di  Napoli,  fatta  da  Benvenuto  d*  An- 
drea nunzio  di  Roberto  allor  duca  di  Calabria,  e  la  quitanza  fatta 
dallo  stesso  Benvenuto  a  Francesco  di  Simeone  da  Terni,  mas- 
saio del  Comune  d'Assisi,  della  somma  di  100  fiorini  d'oro  a  lui 
pagati  in  nome  del  comune.  Anno  1297  indictìo  x.  tempore  Dni 
Bonifacii   Vili,  die  14  julii. 

(2)  Cronaca  di  Perugia  del  Graziani.  Pag.  73. 
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rendogli  la  signoria  della  città,  se  con  gli  aiuti  da  lui 
procacciati  venisse  lor  fatto  di  rientrarvi.  Tenne  Mu- 
zio l'invito  e  giovandosi  del  vantaggio  ottenuto  da' Ghi- 
bellini di  Toscana  per  l'innalzamento  di  Castruccio,  a 
dì  29  di  settembre  del  1319  seguitato  dai  fuorusciti, 
che  probabilmente  avevano  qualche  segreta  intelligen- 
za co' cittadini  di  lor  parte,  fatto  improvvisamente  im- 
peto nella  città,  ebbela  dopo  lieve  contrasto,  e  banditi 
i  Guelfi  da  Assisi,  ne  fu  gridato  signore  (1). 

IV.  Non  voglio  tacere,  che  nell'anno  seguente  1320 
fu  questa  città  arricchita  d'un  tesoro  inestimabile,  cioè 
del  velo  di  nostra  Donna,  non  tolto,  come  usavasi  di 
que'  tempi,  a  qualche  terra  espugnata,  bensì  offerto  in 
dono  alla  basilica  di  s.  Francesco  da  Tommaso  degli 
Orsini.  Narrano  alcuni  scrittori  delle  cose  nostre,  ben- 
ché a  dir  vero  di  mollo  posteriori  al  secolo  XIV,  che 
militando  egli  in  levante,  lo  avesse  dal  Bascià  di  Da- 
masco suo  prigione  di  guerra,  il  quale  con  altre  prede 
avevalo  tolto  dalla  chiesa  di  Gerusalemme,  dove  era 
da' cristiani  custodito  con  singolarissima  religione.  E 
tornandosi  con  esso  in  Italia,  ed  essendo  per  una  in- 
fermità sopravvenutagli  condotto  allo  stremo  della  vita, 
fe'  voto  di  farne  presente  alla  chiesa  di  s.  Francesco, 
del  quale  era  nella  famiglia  sua  ereditaria  la  divozione. 
Dopo  di  che,  ricuperata  fuor  d'ogni  speranza  de' me- 
dici la  sanità,  venne,  come  avea  promesso,  in  Assisi  il 
giorno  11  di  marzo,  e  dinanzi  l'altare  del  santo  pre- 
sentò di  questa  veneranda  reliquia  i  frati  minori ,  i 
quali  insino  al  presente  con  ispecial  culto  l'hanno  cu- 
stodita. Nò  mancò  Iddio  di  confermare  col  mezzo  de'mi- 
racoli  la  fede  posta  da'cittadini  in  questo  velo.  Perocché 
neh'  anno  1362  essendo  la  città  in  sospetto  grandissimo 


(l)  Graziani  pag.  87 
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per  la  pestilenza  che  travagliava  le  vicine  terre  del- 
l' Umbria,  recato  per  le  vie  con  maraviglioso  concorso 
di  genti  il  velo  di  nostra  Donna,  ebbe  virtù  di  tener 
quinci  lontano  il  flagello.  Ondechè  non  a  torto  soglio- 
no gli  Assisani  in  ciascun  loro  bisogno,  e  quantunque 
volte  si  veggono  minacciati  da  qualche  pubblica  sven- 
tura aver  ricorso  alla  detta  reliquia  (1). 

V.  La  cacciata  dei  Guelfi  dalla  città  nostra  riconfortò 
i  Ghibellini  delle  terre  circostanti,  e  li  mosse  a  provar 
loro  ventura  con  gli  avversari  insino  allora  oltrepotenti. 
Spoleto  fu  prima  a  sentirne  lo  scoppio.  Levatovi  il  ro- 
lli ore,  vennero  alle  mani  Ghibellini  e  Guelfi:  conosciu- 
tisi pari  di  forze,  mandarono  per  aiuto  di  genti,  que- 
gli in  Assisi,  questi  a  Perugia.  Muzio  che  nel  sormon- 
tare all'intorno  di  parte  ghibellina  sentiva  rafforzare 
la  sua  nuova  potenza,  saviamente  precorrendo  agli 
aiuti, che  da  Perugia  sarebbero  venuti  ai  Guelfi,  mandò 
senza  indugio  a  Spoleto  seicento  cavalli,  de'  quali  parte 
aveva  egli  di  fresco  soldati  nella  Marca,  ed  altri  gli 
erano  stati  spediti  dal  conte  Federico  di  Montefeltro. 
Pel  sopraggiungere  de'  quali,  rimasero  i  Ghibellini  su- 
periori, e  cacciarono  di  Spoleto  i  Guelfi.  E  poco  ap- 
presso, raccozzatisi  i  Ghibellini  fuorusciti  di  Nocera, 
ricuperarono  con  gli  ajuti  d'Assisi,  anch'essi  la  patria: 
il  che  non  è  a  dire  quanto  sapesse  amaro  a  Perugia, 
e  per  che  modo  crescesse  in  quel  Comune  l'odio  verso 
Assisi.  In  queir  anno  medesimo  1320  ne  apparvero  i 
segni  manifesti.  Perciocché  deliberata  la  guerra  contro 
la  città  nostra,  si  fe' da' priori  un  bando,  onde  obbli- 
gavasi  ogni  famiglia  di  mandare  un  uomo  a  quel- 
l'impresa. 


(1)  Vedi  il  libro  intitolato  La  Protezione  di  M.  Vergine.  Ra- 
gionamenti d'  Alessandro  Sperelli  vescovo  di  Gubbio.  Bologna 
1C71  a  pag  527  e  seg. 
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VI.  Intanto,  come  suole  intervenir  sempre,  che  gli 
uomini  agevolmente  si  ritraggono  dalla  compagnia 
de'  miseri,  e  si  gittano  a  seguitare  i  potenti,  molte  ca- 
stella di  questo  contado,  segnatamente  quelle  di  Val- 
fabbrica,  della  Terranea  e  di  S.  Gregorio  toltesi  all'ob- 
bedienza d'Assisi,  s'erano  date  al  Comune  di  Perugia 
per  lo  timore  della  vicina  guerra,  della  quale  sarebbe- 
ro state  le  prime  a  sentire  il  danno  a  cagione  di  loro 
prossimità  al  territorio  nemico.  Conduceva  le  genti 
perugine  quel  Cante  Gabrielli  da  Gubbio,  il  quale  fat- 
tosi in  Firenze  ministro  delle  turpi  voglie  di  Carlo  di 
Valois  erasi  macchiato  di  perpetua  infamia  profferendo 
sentenza  d'  esilio  contro  Dante  Alighieri:  ed  ora  mes- 
sosi per  sei  mesi  agli  stipendi  di  Perugia  tenea  ivi 
1'  uffizio  di  capitano  generale.  Movendo  egli  dunque 
alla  volta  d'  Assisi,  come  fu  arrivato  al  ponte  sul 
Ghiagio,  fuvvi  ritenuto  dal  presidio,  che  gli  Assisani 
avevano  messo  nel  castello  dell'  Isola  romanesca,  la 
quat  poi  fu  detta  Bastia.  E  considerando,  che  a  la- 
sciarsi alle  spalle  quella  terra  munita  dai  nemici,  ne 
verrebbe  sconcio  al  suo  esercito  neh'  oppugnazione 
d'  Assisi,  vi  si  pose  a  campo,  e  strinsela  vigorosamen- 
te. Trovò  ne'  difendi  tori  più  animo  e  virtù  che  non 
s'  era  da  prima  avvisato:  perchè  pigliò  a  costruire  un 
battifolle  e  ad  apprestar  macchine  'da  espugnazione, 
le  quali  nondimeno  non  istancarono  nè  fecero  cader 
d'  animo  il  presidio ,  ancorché  il  Gabrielli  avesse  già 
preso  d'  assalto  un  borgo  di  quella  terra.  Da  ultimo 
noiato  dal  lungo  indugio,  dato  in  guardia  il  battifolle 
a  Francesco  di  Cantuccio  da  Città  di  Castello,  uno 
de'  capitani  suoi,  egli  col  grosso  dell'  esercito  si  gittò 
sul  nostro  contado,  e  trattone  gran  preda,  tornò  al 
ponte  in  sul  Chiagio.  E  non  ostante  le  cresciute  forze 
de'  nemici,  si  tenne  il  castello  per  sette  mesi  con  mol- 
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ta  lode  di  coloro  che  il  difendevano:  dopo  di  che,  ve- 
nute meno  le  vettovaglie,  fu  renduto  a  patti  a  Porcello 
Orsino,  succeduto  al  Gabrielli  nel  governo  di  quell'im- 
presa. Diedero  in  questo  fatto  i  Perugini  prova  di  loro 
perfidia:  perchè  contro  la  fede  de/ patti  prima  giurati, 
disfecero  la  più  parte  della  terra,  guastandone  le  mu- 
ra e  le  torri,  e  rubarono  dalla  chiesa  de'  frati  minori 
di  s.  Croce  il  corpo  del  h.  Corrado  da  Offida,  che  con 
le  altre  prede  ne  portarono  alla  loro  città. 

Si  soprastette  alquanto,  non  però  rabboniti  punto 
gli  animi.  I  Perugini  mandarono  oratori  in  Avignone 
al  pontefice,  richiedendolo  paciere  tra  le  due  città, 
non  ismettendo  per  questo  gli  apparecchi  di  guerra, 
e  fortificando  i  passi  de'  monti  a  fine  d'impedire,  che 
venissero  dalle  Marche  in  Assisi  aiuti  di  genti;  i  quali 
ci  vennero  nondimeno.  rinfocolavano  vie  più  Y  ira 
de'  Perugini  i  fuorusciti  guelfi  d'  Assisi  colà  riparati 
e  raccolti  in  arme  sotto  la  condotta  d'  Azzo  conte  di 
Sartiano.  Giovanni  papa  aveva  bel  comandare  da  Fran- 
cia, che  si  componessero  pacificamente  le  differenze 
coir  intervenzione  del  rettore  del  ducato  spoletano. 
Forte  la  città  nostra  del  concorso  di  tutti  i  più  caldi 
Ghibellini  della  Marca  e  dell'Umbria,  e  conoscendo 
quel  tribunale  troppo  ligio  de'  Guelfi,  ributtò  ogni  pro- 
posta d'  accordo.  Deliberati  così  gli  Assisani,  quand'al- 
tro  non  consentisse  fortuna,  di  seppellirsi  nelle  rovine 
della  patria,  anziché  rendersi  vilmente  agli  aborriti 
nemici,  videro  senza  turbamento  approssimarsi  il  cam- 
po de' Perugini,  e  porre  l'assedio  alla  città.  Intanto  in 
Perugia  s'indicevano  ferie  ne'tribunali,  si  chiudevano 
tutte  le  botteghe  degli  artefici,  tranne  quelle  degli  ar- 
maiuoli: e  fatta  tregua  con  ogni  altro  nemico  s'atten- 
deva solamente  all'impresa  d'Assisi.  Tanto  importava 
l'abbassar  l'orgoglio  di  questa  cittaduzza  ghibellina! 
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Non  trovava  il  nostro  Comune  denari  da  sopperire 
alle  gravi  spese  richieste  alla  difensione  dello  stato  suo. 
Muzio  e  i  Ghibellini  entrati  a  forza  nella  sacristia  se- 
greta della  basilica  di  s.  Francesco,  ne  tolsero  grandis- 
sima quantità  d'  oro  e  di  robe  preziose  lasciatevi  in 
deposito  dal  papa  e  da  molti  prelati  della  sua  corte,  pro- 
mettendone restituzione.  Il  qual  tesoro  fu  parte  ven- 
duto al  Comune  d'Arezzo  per  14000  fiorini  d'oro,  e 
parte  a  prezzo  anche  maggiore  nella  città  di  Firenze. 
11  che  risaputosi  dal  papa,  egli  per  suoi  brevi  esortò 
i  Perugini,  perchè  aiutassero  il  rettore  del  ducato  pron- 
to a  muovere  ai  danni  d'Assisi,  e  il  somigliante  ne 
scrisse  ai  podestà  di  Gubbio,  di  Camerino  e  di  Foli- 
gno. Oltre  al  detto  tesoro,  fece  Muzio  levare  dalla  sa- 
cristia calici,  turiboli,  croci  e  paramenta  di  pregio 
grandissimo,  che  appartenevano  al  tesoro  di  quella 
chiesa. 

Al  cominciar  dell'anno  1321  fu  da  Perugia  manda- 
to al  campo  intorno  ad  Assisi  un  rinforzo  di  genti  a 
piede  e  una  schiera  di  ducento  cavalli,  oltre  i  trecen- 
to che- v'erano  già;  e  vi  fu  portata  eziandio  una  spin- 
garda per  battere  le  porte,  e  aprire  una  breccia  nelle 
mura;  la  quale  artiglieria  fu  la  prima,  che  i  Perugini 
adoperassero  negli  assedii.  E  poco  appresso  con  nuovo 
bando  s'obbligarono  tutti  i  cittadini  di  Perugia  dai 
sedici  ai  sessant'  anni  di  recarsi  al  campo,  mentre 
quello  stesso  Comune  mandava  per  aiuti  al  duca  di 
Spoleto,  al  Malatesta  di  Rimini,  e  alla  repubblica  di 
Firenze:  e  per  far  denari,  vendeva  i  frutti  e  la  pesca- 
gione del  lago  Trasimeno  per  cinque  anni.  Del  mese 
d'  aprile  fu  Assisi  interdetta  da  papa  Giovanni  XVII, 
benché  Muzio  e  scr  Verga  da'  Poppi  allora  podestà  di 
Assisi  gli  avessero  mandato  una  lunga  lettera,  scusan- 
dosi del  tolto  tesoro:  e  i  Perugini,  come  a  dimostra- 
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zione  di  festa,  gittaronsi  a  saccheggiare  per  quattro  dì 
tutto  il  contado  air  intorno.  Poco  innanzi  due  cittadi- 
ni nostri,  Francesco  e  Berardo  avevano  consegnato 
perfidamente  al  nemico  il  forte  castello  di  Montecchio 
eh' essi  guardavano  pel  Comune.  Nei  cronachisti  pe- 
rugini, che  soli  ci  avanzano,  non  s' incontra  parola  di 
alcuna  sortita,  che  si  facesse  a  ributtar  gli  assedianti: 
ma  quegli  storici  non  vollero  forse  descrivere  se  non 
quanto  facesse  onore  alla  propria  città.  Un  chiaro  in- 
dizio di  belle  fazioni  per  parte  de'  nostri,  io  trovo  in 
un  cambio  di  prigioni  fatto  durante  Y  assedio  medesi- 
mo. Ad  ogni  modo  a  tanto  sforzo  d'oppugnazione,  a 
tanta  pertinacia  di  nemici,  aiutata  dal  tradimento,  co- 
minciò a  rallentarsi  il  vigore  negli  assediati,  segnata- 
mente in  Muzio  lor  capo,  quando  uscì  dal  campo  dei 
Perugini  un  bando,  col  quale  promettevasi  una  taglia 
di  2000  fiorini  d'oro  a  chi  1'  avesse  lor  consegnato  vi- 
vo o  morto.  Perchè  dubitando  egli  ragionevolmente 
della  diffidi  fede  della  moltitudine  stanca  de'  travagli 
dell'assedio,  e  conoscendo  che  non  in  tutti  era  il  me- 
desimo fervore  di  parte,  fuggì  della  città  sì  certamen- 
te, che  niuno  de'  nemici  n'  ebbe  il  menomo  sentore. 
La  sparizione  dell'uomo,  che  tenea  vivo  negli  animi 
queir  ultimo  resto  di  coraggio,  l' incalzare  ognor  più 
gagliardo  de' Perugini,  che  dì  e  notte  s'aggiravano  in- 
torno alle  mura,  accennando  assalirle,  e  togliere  alla 
città  le  venerande  ossa  di  s.  Francesco,  misero  da  ul- 
timo lo  sgomento  nel  cuore  degli  assediati;  a  strazio 
de'  quali  comandavano  i  Perugini  nel  mese  d'  agosto 
che  i  frati  minori  venissero  dalla  loro  città  processio- 
nando alla  Porziuncola  per  celebrarvi  Y  annuo  perdo- 
no. Di  quello  stesso  mese  adunque  raccoltisi  i  nostri 
cittadini  in  consiglio  generale,  non  trovendo  altra  prov- 
visione da  fare  alle  cose  loro,  elessero  sindachi  del  Co- 
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mime  Cecco  di  Ridolfo,  e  Matteo  di  Paolo  giurecon- 
sulto, i  quali  in  nome  della  città  pregassero  pace.  Re- 
catisi adunque  costoro  dinanzi  ai  priori  e  al  popolo 
di  Perugia  adunato  in  arringa,  apersero  la  mente  de- 
gli Assisani  e  con  la  intervenzione  del  loro  capitano, 
impetrarono  pace  con  queste  condizioni  :  i  Ghibellini 
d'  Assisi  giurassero  e  tenesser  fede  al  papa:  cedessero 
a' Perugini  in  ammenda  delle  spese  di  guerra  il  ca- 
stello della  Torranca,  e  le  ragioni  che  avevano  sulla 
via  di  Nocera  e  di  Gualdo.  Nè  guari  dopo  il  pontefi- 
ce con  suo  breve  da  Avignone  sanciva  i  capitoli  di 
questo  accordo,  che  pochi  dì  appresso  doveva  esser 
violato  (a.  1321).  Perocché  V  anno  seguente  scoppiato 
in  Assisi  nuovo  tumulto,  i  Ghibellini  prevalsero  da  ca- 
po sui  Guelfi.  Laonde  riapertasi  la  guerra,  venne  da 
Perugia  un  esercito  capitanato  da  Cante  Gabrielli,  quel 
medesimo,  che  avea  testé  dettate  le  condizioni  della 
breve  concordia  tra  le  due  città.  Da  Foligno,  dove  si 
convocò  una  dieta  degli  ambasciatori  delle  città  guel- 
fe per  comandamento  del  papa,  che  bandito  aveva  una 
crociata  contro  gli  occupatori  d'  Assisi ,  accorsero  a 
gara  i  fautori  della  Chiesa  ad  ingrossar  le  file  delle 
milizie  perugine.  Si  cominciò  dal  consueto  saccheggio 
del  contado:  mandavansi  da  Perugia  cento  maestri  di 
legname  a  costruir  macchine  d'  assedio:  e  fabbricata 
una  nuova  fortezza  sul  poggio  di  Colderba  per  custo- 
dirvi le  munizioni  del  campo,  se  ne  dava  dai  Perugi- 
ni la  guardia  a  quattrocento  fuorusciti  guelfi  d'Assisi 
condotti  da  due  principali  tra  loro,  Pucciarello  di  Bar- 
toluccio,  e  Vagnolo  di  maestro  Jacopo.  Petruccio  di 
Ventura,  messo  dal  nostro  Comune  alla  guardia  d'una 
torre  vicina  alle  mura  perfidamente  la  cedeva  al  Ga- 
brielli per  500  fiorini.  Nondimeno  s'  ostinavano  quei 
di  dentro  a  difendersi  per  più  mesi  da  un  avversario 
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sperimentato  poc'  anzi  invincibile.  Anche  di  questo 
assedio  s' ignorano  i  particolari.  Da  ultimo  scorati  di 
nuovo  i  cittadini  scesero  a  domandar  mercè:  e  presso 
i  magistrati  di  Perugia  interposero  un  potente  signore, 
Ugolino  Trinci,  profferendosi  presti  di  sottomettersi  al- 
la Chiesa.  Vennero  di  Perugia  i  priori  al  campo  sotto 
Assisi,  dove  si  fermarono  i  patti  della  resa,  e  gli  as- 
sediatoli giurarono  di  entrare  nella  città  non  altri- 
menti che  amici.  Già  nel  dì  20  Marzo  1322  era  stato 
in  un  consiglio  generale  de*  Perugini  disteso  Tatto  di 
questa  sommessione,  che  fu  poi  confermato  in  una 
generale  adunanza  dagli  Assisani.  Dopo  di  che  aveva 
il  nostro  Comune  mandato  in  Perugia  due  sindachi 
Ceccarello  di  messer  Bernardo  e  maestro  Crispolto, 
perchè  in  nome  della  patria  loro  promettessero  fede- 
le obbedienza  ai  Perugini,  e  giurassero  che  rispon- 
derebbero ad  ogni  loro  invito  e  bando  di  guerra,  for- 
mando con  essoloro  un  solo  esercito:  e  si  sobbarche- 
rebbero ad  ogni  gravezza  reale  e  personale  posta  dal 
Comune  di  Perugia:  e  nel  dì  di  s.  Ercolano  per  un 
loro  sindaco  offrirebbero  ciascun  anno  a  piè  del  cam- 
panile di  s  .  Lorenzo  un  palio  di  seta  in  segno  di  obbe- 
dienza. E  i  sindachi  perugini,  ricevute  le  dette  promes- 
se ,  giurarono  alla  lor  volta  di  difendere  Assisi  da 
qualsivoglia  nemico,  e  riguardarne  i  cittadini  non  al- 
trimenti che  fratelli:  e  fu  da  ultimo  convenuto,  che 
quale  delle  parti  prima  rompesse  i  detti  capitoli,  fosse 
obbligata  di  pagare  una  multa  di  2000  marche  d'ar- 
gento (1).  Ora  non  appena  i  Perugini  ebbero  posto 
piede  nella  città ,  dimentichi  delle  fatte  promesse ,  si 
sparsero  per  le  case  a  rapinare,  e  aggiungendo  al  sacco 
la  violenza  uccisero  cento  tra  i  Ghibellini,  che  osavano 


(1)  Da  una  pergamena  posseduta  dal  eh.  Arie-dante  Fabretti. 
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muovere  lamento  dei  patti  così  slealmente  spergiurali. 
Tacciono  gli  scrittori  perugini  di  questa  nefandezza: 
ma  ne  lasciò  ricordo  il  Villani:  e  il  Villani  guelfo  che 
svitupera  i  Guelfi,  parmi  d'  autorità  grandissima  a  que- 
sto luQgo.  Era  il  penultimo  giorno  di  marzo  quan- 
do entrarono  i  Perugini  in  Assisi.  Fa  la  ribelle  città 
condannata  a  ricevere  da  quel  dì  e  podestà  e  capitano 
non  più  eletti  dal  libero  suffragio  del  popolo,  ma  im- 
posti dalP  arbitrio  de'  vincitori.  I  quali  ne'  loro  consi- 
gli incontanente  proposero  d'  abbattere  le  fortificazioni 
della  nostra  città  per  iscemar  baldanza  a  tentar  cose 
nuove:  al  che  s'  oppose  un  savio  ed  umano  lor  citta- 
dino, nomato  Massiolo  di  Buonconte,  allegando  che, 
posto  che  Assisi  fosse  in  poter  loro,  meglio  era  averla 
munita  a  fine  di  guardarla  più  agevolmente  dai  Ghi- 
bellini: e  per  allora  si  riportarono  tutti  al  prudente  av- 
viso di  lui.  Ma  potendo  poscia  più  V  odio  cieco,  che  il 
consigliar  di  quel  dabben  cittadino  ,  si  deliberò  la  di- 
struzione delle  porte  e  delle  mura  della  città  nuova, 
cioè  di  quella  grandissima  parte  di  borghi  e  di  con- 
trade aggiunte  alla  vecchia  Assisi.  S'  abbatterono  per- 
tanto quelle  nuove  e  solidissime  mura,  lasciando  in- 
tatte quelle  dell'antica  cerchia  della  città:  dentro  alla 
quale  si  die  licenza  d'abitare  ai  soli  Guelfi:  mentre  i 
Ghibellini  erano  obbligati  di  stanziare  ne'  borghi  indi- 
fesi. Le  ferramenta  e  le  porte  della  vinta  città  furono 
a  trofeo  portate  in  Perugia;  e  di  là  venivano  dieci  uo- 
mini a  incrudelir  legalmente  nei  già  perdonati  ribelli:/ 
e  crescendo  perciò  mal  dissimulato  lo  sdegno  popolare, 
aumentossi  il  presidio  guelfo:  perciocché  Muzio  rifug- 

I    gito  ai  Ghibellini  delle  terre  circostanti  parea  tentasse 
di  ritornarvi  a  far  di  nuovo  divampare  quella  fiamma 

!    a  forza  compressa,  non  estinta.  Nel  13*23  il  perugino 
podestà  d'Assisi,  Baccello  Baglioni  seguitava  a  molti- 
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pHcar  sentenze  di  confische  e  di  esilii  contro  i  nostri 
Ghibellini:  e  nel  1324  i  Guelfi  assisani  aiutarono  Pe- 
rugia a  cacciar  la  contraria  parte  da  Spoleto,  e  poscia 
a  ricuperar  Città  di  Castello,  occupata  dal  vescovo  ghi- 
bellino d'  Arezzo  e  in  tutte  le  altre  guerre  che  Peru- 
gia fece  nella  prima  metà  di  questo  secolo. 

VII.  Non  parmi  da  tacere  che  modi  si  tennero  dai 
Guelfi  con  Muzio  di  ser  Francesco,  il  quale  dopo  la  mala 
riuscita  dell'impresa  tutti  s'accordarono  a  gridare  autor 
principale  de'turnulti  e  delle  calamità  d'Assisi.  S'erano 
i  cittadini  nostri  di  parte  guelfa  obbligati  di  comperar- 
ne tutti  i  beni,  acciocché  non  avesse  egli  cagione  di 
mai  più  tornarvi.  Ma  rifiniti  dai  disagi  dell'  esilio  e 
dalle  spese  della  guerra,  non  potendo  attendere  la  pro- 
messa, ebbero  ricorso  al  Comune  di  Perugia,  dal  quale 
furono  loro  promessi  10000  fiorini  a  patto  che  la  pa- 
tria loro  vendessero,  sommettendosi  in  tutto  agli  sta- 
tuti e  ordinamenti  perugini.  L'  avidità  della  ghiotta 
profferta  potè  ne' vilissimi  Guelfi  più  che  la  carità  del 
natio  luogo:  e  l'infame  mercato  fu  conchiuso  coll'aiu- 
to  del  Trinci.  Nè  si  tenne  contenta  a  questo  l'ira  guelfa. 
Nel  1326  per  comandamento  della  curia  papale  Tebaldo 
II.  nostro  vescovo,  il  guardiano  de' frati  di  Porziuncola, 
e  fra  Bartolo  d' Assisi,  inquisitore  dell'  eretica  pravità, 
con  un  bando  citavano  a  comparire  dinanzi  a  loro 
dentro  quindici  dì,  pena  la  scomunica,  ogni  sorta  di 
persone  per  attestare  tutto  che  si  sapesse  delle  prave 
opere  di  Muzio.  Vi  trassero  a  gara  Guelfi,  e  Ghibellini, 
quelli  per  antico  odio  di  parte,  questi  pel  cruccio  della 
mal  tentata  novità ,  e  delle  pene ,  che  ne  portavano 
gravissime.  Il  misero  fuoruscito  fuvvi  accusato  come 
empio ,  eretico  e  sprezzator  di  Cristo  e  della  sua 
Chiesa.  Il  tassavano  d'  aver  avuto  carnale  commercio 
con  monache:  d'  aver  creduto  ed  affermato  non  esser 
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colpa  nessuna  uccider  Guelfi.  Narravansi  in  parte 
vere ,  in  parte  esagerate  le  angherie  fatte  patire  ai 
chierici,  da  lui  imprigionati,  e  battuti  spietatamente,  e 
costretti  a  funzionare  in  lor  chiese  al  tempo  dell'  in- 
terdetto: contavano  scene  d' atroci  commedie  da  lui 
fatte  di  due  malarrivati  frati,  che  avevano  osato  affig- 
gere alle  porte  del  duomo  un  esemplare  della  senten- 
za d'  interdetto,  e  che  colti  in  sul  fatto  dai  berrovieri 
di  Muzio  ,  gli  erano  stati  tradotti  dinanzi  con  mille 
scherni.  Ed  egli  li  aveva  obbligati  ad  inghiottir  la 
pergamena  della  scomunica  con  la  bolla  di  piombo 
che  ne  pendeva:  e  perchè  più  agevolmente  potessero 
tranghiottirla  li  aveva  forzati  a  bere  la  propria  orina. 
Poi  gli  avea  fatti  picchiare  sì  crudelmente  che  l'un  di 
loro  ne  aveva  avuto  rotto  un  braccio,  e  Y  altro  n'  era 
venuto  a  termine  di  morte.  Il  somigliante  era  acca- 
duto ad  altri  due  frati  minori,  mandati  in  Assisi  dal 
vescovo  di  Nocera  a  fine  di  raccogliervi  la  decima. 
Ancora  l'accusavano  d'aver  fatto  a'suoi  scherani  porre 
le  mani  sacrileghe  in  un  prete  che  aveva  osato  oppor- 
si alle  sue  voglie,  e  d'  averlo  fatto  gittare  da  una  fi- 
nestra del  palagio,  tanto  che  l'infelice  fiaccatosi  contro 
il  lastrico  della  piazza,  v' era  rimaso  morto  misera- 
mente: e  un  supplizio  del  pari  crudele  avrebbe  soste- 
nuto il  priore  del  duomo,  se  dopo  una  lunga  prigionia 
non  avesse  trovato  modo  di  sottrarsi  dal  carcere,  e  di 
campare,  fuggendo  altrove,  la  vita.  E  a  cercar  salvez- 
za nella  fuga  era  stato  similmente  obbligato  il  vescovo 
Tebaldo,  a  cui  era  per  comandamento  di  Muzio  stato 
inesso  a  ruba  il  palazzo,  ed  erano  state  intercette  a 

!  forza  le  rendite  delle  possessioni.  Nè  men  nocque  a 
Muzio  nel  giudicio  de'  Guelfi  T  essersi  lui  collegato 

»  col  conte  Federico  da  Montefeltro  fulminato  di  scomu- 
nica dal  pontefice,  e  l'essere  stato  cagione  di  scandali 


214 


STORIA  d'  ASSISI 


e  di  scismi  a  più  terre  del  ducato  spoletano.  Difatto, 
quasi  che  poche  fossero  in  que'  miserandi  tempi  le 
divisioni  civili,  era  Y  Umbria  infestata  da  un'ipocrita 
razza  di  monaci,  detti  Fraticelli,  i  quali  sino  dal  1307 
avevano  fermato  stanza  nell'eremo  delle  Carceri,  pres- 
so Assisi,  d'  onde  furono  cacciati  non  prima  del  1340 
per  cura  di  fra  Gherardo  degli  Oddi,  generale  de'mi- 
nori.  Professavan  costoro  la  regola  di  s.  Agostino,  ma 
nelle  credenze  loro  tenevano  dell'eterodosso,  sprezzan- 
do T  autorità  del  romano  pontefice.  Onde  non  è  in- 
verosimile eh'  ei  fossero  volentieri  veduti  da  Muzio  e 
da  sua  parte  ghibellina  per  odio  del  papa.  Per  queste 
ed  assai  altre  accuse  fu  Muzio  citato  innanzi  a  quei 
giudici:  ma  non  comparendo  entro  il  termine  posto, 
fu  condannato  come  eretico  e  ribelle  al  pontefice,  e  se- 
parato, come  si  fa  delle  membra  guaste,  dal  corpo  della 
Chiesa,  dando  a  ciascuno  facoltà  di  farlo  prigione  e  di 
porgli  quella  taglia  che  più  gli  fosse  piaciuta,  se  ricupe- 
rar volea  la  libertà.  E  la  città  ne  fu  condannata  all'inter- 
detto, che  non  si  sarebbe  tolto  finché  il  Comune  non 
avesse  renduto  interamente  nelle  mani  de'  frati  di  s. 
Francesco  le  cose  del  tesoro  della  Chiesa  state  indi  ra- 
pite. E  perchè  non  si  potè  farne  la  restituzione  sino  al- 
l' anno  1359  fu  Assisi  interdetta  per  lo  spazio  di  ben  38 
anni.  Vero  è  che  a' prieghi  de'cittadini  e  per  interpo- 
sizione d'uomini  autorevolissimi,  tra' quali  non  è  da 
tacere  frate  Gerardo  ministro  generale-  de' minoriti  (  a. 
1334),  e  i  Comuni  di  Spello,  di  Foligno  e  di  Gubbio  (a. 
1327)  era  stato  più  d'una  volta  sospeso,  sebben  per  bre- 
vissimo spazio  e  per  lo  più  nell'  annua  ricorrenza  del 
Perdono  degli  Angioli;  dopo  di  che  tornavansi  a  chiude- 
re le  chiese,  a  sopprimere  ogni  celebrazione  di  divini 
misteri,  ed  ogni  pompa  d'esequie.  Tanto  stava  a  cuore 
alla  corte  avignonese  ricuperare  i  suoi  mondani  tesori! 
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Vili.  Come  il  pazzo  odio  della  parte  avversa  aveva 
fatto  parer  lieve  peccato  ai  nostri  Guelfi  il  tradir  la 
patria  loro  alla  peruginesca  tirannide ,  così  1'  essere 
eglino  chiamati  da  Perugia  in  società  delle  guerric- 
ciuole  che  ella  combattè  di  quel  tempo ,  e  il  parteci- 
pare all'  onore  e  ai  premi  del  vincere  fé'  parer  men 
grave  e  disonesto  agli  sconsigliati  nostri  avi  il  peso  di 
quel  giogo ,  cui  s'erano  volontariamente  sobbarcati. 
Ma  niente  avvi  al  mondo ,  di  che  V  uomo  si  stanchi 
più  presto  che  della  servitù,  massime,  quando  ella  sia  a- 
spreggiata  dall'insolenza  della  nuova  dominazione.  Al 
divieto  fatto  dai  Perugini  di  rialzare  le  abbattute  for- 
tificazioni d'  Assisi  j  presto  s'  aggiunse  un  altro  atto 
forse  provocato  di  severità.  Vennero  da  Perugia  due 
giureconsulti,  deputati  ad  esaminar  gli  statuti  del  nostro 
Comune  e  a  torne  via  quegli  antichi  ordinamenti,  che 
avrebbero  di  troppo  allargato  il  freno  ai  soggetti,  e  a 
fine  d'impedire  le  trasgressioni,  eglino  ne  trascrissero 
un  esemplare,  che  fu  posto  nell'  archivio  perugino.  Di 
che  peggio  che  mai  contenti  gli  Assisani  cominciarono 
a  dimostrare  per  manifesti  segni ,  di  quanto  mala  vo- 
glia s'  acconciassero  a  quel  dispotico  reggimento,  e  agli 
ordini  de'  podestà  e  capitani ,  che  di  sei  in  sei  mesi 
n'  erano  qua  mandati.  Perciocché  spesso  ne'  consigli 
facevano  leggi  nuove  intorno  a  materie  di  loro  arbi- 
trio: e  per  tal  modo  adoperando  nelle  piccole  cose 
quella  libertà  che  era  negata  loro  nelle  grandi,  si  stu- 
diavano, dir  non  saprei,  se  di  consolarsi  della  sventura 
propria ,  o  non  anzi  di  far  dispetto  agli  odiati  soper- 
chiatoli. Ad  ogni  modo  costoro  ne  presero  ombra  ,  e 
raccoltisi  a  dì  25  aprile  1327  in  general  parlamento  , 
si  dolsero  di  questa  licenza,  tra  molte  cagioni  di  que- 
rela allegando  questa  principalmente:  aver  gli  Assisani 
fatta  una  legge,  per  la  quale  i  Perugini  che  avessero 
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case  e  possessioni  in  quel  d'Assisi,  dovessero  pagare 
al  loro  Comune  le  spese  di  guerra  in  ragione  della  va- 
luta de'  propri  averi ,  checché  ne  dicessero  in  contra- 
rio gli  statuti  perugini.  Laonde  fu  incontanente  deli- 
berato, che  ogni  ufficiale  da  mandarsi  in  Assisi  avesse 
innanzi  tutto  a  far  solenne  giuramento  nella  piazza  di 
s.  Lorenzo  dinanzi  ai  magistrati  e  al  popolo ,  di  farvi 
religiosamente  osservare  le  leggi  e  gli  ordinamenti  di 
chi  lo  mandava,  e  d'  esigervi  tutte  le  gravezze  che  ai 
Perugini  fosse  piaciuto  imporre.  Ed  eletto  poco  ap- 
presso in  podestà  d' Assisi  Alessandro  di  messer  Bene- 
detto ,  poich/  egli  ebbe  fatto  queste  promesse ,  gli  fu 
consegnato  un  libro  suggellato,  ov'  erano  scritti  gli  sta- 
tuti da  osservare  in  Assisi:  ed  ei  giurò  di  non  aprirlo, 
se  non  fosse  prima  giunto  nella  città  a  lui  commessa. 
Così  i  Guelfi ,  pieni  allora  di  sospetto  per  la  discesa 
del  Bavaro  in  Italia,  tiranneggiavano  parte  ghibellina. 
Altro  non  dubbio  segno  della  perugina  severità  tro- 
viamo nella  liberazione  di  numerosi  prigionieri  soste- 
nuti nelle  carceri  d'  Assisi,  ordinata  dal  cardinal  Gio- 
vanni Gaetano,  legato  del  papa  in  Toscana ,  al  passar 
eh/  ei  fece  nel  maggio  di  quest'  anno  medesimo  per  la 
nostra  città.  Seguivano  intanto  le  trepidazioni,  le  spe- 
ranze, i  pentimenti  de'  folli  Italiani  per  la  calata  del 
Bavaro,  e  i  danni  e  lo  sperpero  che  soli  ne  furono  il 
frutto;  poi  la  terribil  carestia,  che  condusse  a  tale  le 
travagliate  e  pur  sempre  discordi  genti  nostre,  che  si 
videro  i  cittadini  cacciare  i  mendichi  da  più  d' una 
terra. 

IX.  Durante  l'agitazione  causata  dal  Bavaro  nel  suo 
calar  tra  noi  (a.  1327-1330)  Ugolino  Trinci  e  Corrado 
suo  nepote  profittando  del  sopravvento  di  parte  ghi- 
bellina per  salire  in  maggior  potenza,  non  contenti 
dell'autorità  che  avevano  grandissima  in  Foligno  loro 
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patria,  occuparono  eziandio  la  città  cT  Assisi,  che  per 
togliersi  air  oppressione  de'  Perugini,  di  buona  voglia 
erasi  rassegnata  nella  loro  obbedienza.  Il  che  venuto 
alle  orecchie  di  papa  Giovanni  XXII.  fu  cagione  che 
quel  pontefice  sdegnato  mandasse  una  sua  bolla  data 
da  Avignone  Tanno  13°  del  suo  pontificato  a  Giovanni 
di  Amelia  rettore  del  ducato  spoletano,  comandandogli 
di  bandire  contro  i  Trinci  occupatori  delle  terre  ec- 
clesiastiche le  censure  solite  fulminarsi  contro  i  ri- 
belli della  sede  apostolica.  Per  la  qual  cosa,  e  più  an- 
cora per  lo  spregio  in  che  venne  il  Bavaro,  e  pel  suo 
ritirarsi  in  Germania,  i  Trinci  furono  costretti  di  ren- 
dere ai  ministri  del  papa  le  terre  usurpate:  e  cosi  poco 
dipoi  tornava  Assisi  nella  signoria  di  Perugia. 

X.  Se  v'  ha  tra  le  piccole  guerre  combattute  di  que- 
sto tempo  dai  Perugini  alcuna  che  sia  non  indegna  di 
venir  qui  ricordata,  certo  fu  quella  mossa  contro  gli 
Aretini  e  per  1-  importanza  delle  fazioni  e  pel  feroce 
accanimento  onde  si  pugnò  da  ambe  le  parti.  Destossi 
ella  per  1'  avidità  d'Arezzo  levatosi  in  arme  a  fine  di 
togliere  ai  Perugini  Città  di  Castello  e  Cagli  (a.  1334). 
Movendo  quelli  alla  riscossa ,  ingrossati  dalle  milizie 
d'Assisi,  occuparono  d'aprile  Borgo  s.  Sepolcro,  e  non 
guari  dopo  diedero  una  gran  rotta  alle  genti  d'  Arezzo 
presso  Anghiari:  e  fatti  più  baldanzosi  corsero  pre- 
dando fin  sotto  le  mura  d'Arezzo.  Ma  assaliti  im- 
provvisamente da  Pier  Saccone,  signore  di  quella  città, 
furono  da  lui  sbaragliati  e  stretti  a  riparar  fuggendo  in 
Cortona.  Nò  contenti  a  questo  gli  Aretini  si  gitta- 
rono  sul  contado  di  Perugia,  correndo  e  guastando  fin 
presso  alle  porte  della  città  nemica.  Ma  rilevatisi  l'anno 
seguente  vie  più  crucciati  per  queste  offese  i  Perugini 
e  gli  Assisani,  dopo  aver  tolto  agli  avversari  alcune 
terre  e  castella,  posero  da  ultimo  il  campo  intorno  al 
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duomo  d'Arezzo  ,  che  di  quel  tempo  era  fuor  della 
città ,  e  diedero  più  volte  Y  assalto  alle  porte  e  alle 
mura  della  terra,  benché  senza  profitto  per  esser  quella 
molto  ben  guardata.  Laonde  ebbero  ad  appagarsi  degli 
oltraggi ,  facendo  battere  nel  duomo  la  moneta  peru- 
gina, ponendo  sul  campanile  la  lor  bandiera  e  facendo 
sugli  occhi  de'  nemici  correre  il  palio  a  certe  male 
femmine  vicino  alle  loro  porte:  e  dopo  qualche  tempo 
si  tornarono  in  patria  stanchi ,  non  sazi  di  vendetta. 
In  una  delle  vecchie  porte  urbiche  d'  Assisi,  detta  og- 
gidì T  arco  de'  Pucci ,  collocarono  allora  i  nostri  due 
frammenti  di  picciole  colonne  da  loro  tolti  a  trofeo  in 
quell'impresa  dai  muri  del  duomo  d'Arezzo:  di  che, 
cred'  io ,  venne  a  quella  parte  d' Assisi  il  nome  che 
tuttavia  ritiene,  di  Borgo  Aretino  (1).  Che  poi  gli  As- 
sisani  conferissero  non  poco  per  la  virtù  e  pel  nu- 
mero loro  al  successo  di  quella  guerra ,  è  vie  meglio 
dimostrato  dal  vederne  gli  ambasciatori  intervenuti 
nella  stipolazione  della  pace  solenne,  conchiusa  a  dì  19 
d'  aprile  1337  tra  Perugia,  Arezzo  e  Firenze  nella  pri- 
ma delle  tre  città  (2). 

XI.  Di  questo  medesimo  anno  1337  recavasi  nella  no- 
stra città  re  Roberto  di  Napoli,  trattovi  dalla  divozione 
sua  a  s.  Chiara:  e  poi  che  ci  fu  alquanti  dì  dimoralo, 
volle  ,  tornandosi  nel  reame  ,  menar  seco  a  dimostra- 
zione d'  onore  Fino  di  Lollo  degli  Scifi ,  pronipote  di 
quella  santa:  il  quale  seguitando  Roberto  ,  fermò  sua 


(1)  Fra  queste  due  colonnine  è  scolpita  la  memoria  seguente: 
ISTE  SUNT  LAPJDES  SEU  COLUMNAE  PRO  MEMORIA  ADEMPTE 
DE  DOMO  ARETINO,  GUM  AGGEPTUM  FUIT  PER  POPULUM  A- 
SISII  IN  V1GTORIOSO  EXERC1TU  PERTSINO  CON  TRA  AP.ETI- 
NOS  MGCGXXXV  DE  MENSE  SEPTEMBRIS. 

(2)  Graziani  pag.  118. 
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dimora  in  Napoli,  e  vi  die  cominciamento  alla  nobil 
casa  de'  Lolli  (1). 

XII.  L'anno  seguente  1338  essendo  priori  per  p. 
Perlici  ser  Giovanni  di  Cecco,  per  p.  s.  Giacomo  Lolo 
di  Mercatnccio,  per  p.  s.  Francesco  Cecco  di  Boccaccio , 
per  p.  s.  Chiara  Cecco  di  Ciano  fu  fondato  il  nuovo 
palagio  per  1'  abitazione  dei  priori  del  popolo  nel  luo- 
go dov'erano  prima  le  case  di  Francesco  di  Buono  di 
Nello.  E  questo  nuovo  edifizio  s'allargò  lungo  quasi  l'in- 
tero lato  meridionale  della  piazza:  e  benché  le  modi- 
ficazioni fattevi  poi  1'  abbiano  gravemente  svisato,  non- 
dimeno nella  facciata,  e  meglio  ancora  in  alcuni  luoghi 
d'esso  edifìzio  rispondenti  all'area  della  piazza,  non 
guasti  da  quegli  ammodernamenti,  si  vede  che  sebben 
la  città  fosse  allora  ne'  termini ,  che  di  sopra  è  detto, 
pur  seppero  i  magistrati  non  perdonare  a  spese,  e  gio- 
varsi dell'opera  di  non  mediocri  artefici.  Onde  è  lieve 
inferire,  che  non  lussino  ancora  gli  animi  tanto  gua- 
sti e  pervertiti  da  barattare  in  tutto  quella  commende- 
volissima  usanza  degli  avi  nostri,  i  quali  quanto  erano 
parchi,  modesti  e  massai  in  casa,  tanto  amavano  nelle 
cose  pubbliche  mostrarsi  larghi ,  splendidi  e  liberali 
spenditori. 

XIII.  Mentre  per  tal  modo  Assisi  piangeva  per  la 
tirannide  peruginesca,  un  nostro  cittadino  spendeva 
iniquamente  altrove  queir  operosità ,  alla  quale  era 
chiusa  in  patria  ogni  onesta  via.  Avevano  i  Fiorentini, 
dopo  toccata  dai  Pisani  una  rotta ,  ricorso  a  Roberto 
(Y  Angiò:  e  questi  avea  mandato  loro  in  ^suo  luogo 
Gualtieri  duca  d'Atene,  che  presto  d'agnello  fattosi 
lupo ,  fece  de'  miseri  Fiorentini  quello  strazio  che  gli 
fruttò  poi  la  vituperosa  cacciata.  Tra  i  familiari  di 


(1)  Ex  Archivio  majori  Ncapolis. 
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costui  erano  due  cittadini  nostri ,  un  Guglielmo  di 
Fuccio,  e  Nicolò  suo  fratello,  dell'  ordine  de'  Minori  e 
vescovo  della  patria  sua.  Dell'  ultimo  sappiamo  sola- 
mente eh'  ei  fu  del  consiglio  del  duca  insieme  col  giu- 
dice di  Lucca ,  coir  Ubaldini  vescovo  d'  Arezzo  ed  un 
Tarlati  da  Pietramala  (1).  E  ci  duole  il  trovarlo  tra 
costoro  allato  a  così  perverso  principe,  il  quale  proba- 
bilmente altra  ragione  non  ebbe  di  porgli  gli  occhi 
addosso  e  di  valersene,  se  non  Tesser  Nicolò  de' frati 
di  s.  Croce ,  ai  quali  appoggiavasi  il  tristo  conoscen- 
doli buoni  ad  acquistargli  popolarità,  e  Tessere  il  ve- 
scovo d'  Assisi  d'  autorità  grande ,  e  di  molta  pratica 
nella  trattazione  degli  affari  pubblici.  Infatti  poco  di 
poi  papa  Benedetto  XII.  T  elesse  da  Avignone  suo  ge- 
neral vicario  nella  città  e  ne'  sobborghi  di  Roma.  Ed 
è  da  credere  che  il  buon  prelato  accorgendosi  delle 
ree  intenzioni  del  tiranno,  si  tenesse  in  disparte,  e  al 
tutto  se  ne  ritraesse.  Guglielmo  poi  fu  da  Gualtieri 
eletto  suo  Conservatore  e  non  è  da  stare  in  forse 
sulla  costui  nequizia,  che  egli  con  Baglione  da  Perugia 
e  Cerrettieri  de'Visdomini  fu  quello,  con  cui  si  ristrin- 
geva sempre  il  duca  a  consiglio;  onde  non  a  torto  fat- 
tosi odiosissimo  ai  Fiorentini ,  si  tirò  addosso  quella 
ruina,  che  sgraziatamente  involse  anco  il  figliuolo  in- 
nocente. Abusando  egli  T  autorità  giudiciaria,  onde  era 
investito,  e  a  posta  del  duca  spogliando,  tormentando 
e  uccidendo  i  cittadini,  venne  in  tant'  odio  di  tutto  il 
popolo^che  il  dì  26  di  luglio  levatosi  in  Firenze  rumore 
e  pigliate  le  armi,  corse  la  moltitudine  infuriata  ad 
assalire  il  tiranno,  che  s'era  co' suoi  affortifìcato  nel 
palagio  della  signoria,  chiedendo  in  alte  grida,  che  le 


(1)  Capponi.  Storia  della  Repubblica  di  Firenze.  Barbèra  1875 
T.  1  pag.  202. 
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fosse  dalo  nello  mani  Guglielmo  e  un  figliuolo  di  lui, 
nominato  Gabriello  (1).  «  Non  voleva  il  duca  accon- 
sentirlo: pure  minacciato  dalle  genti  eh'  erano  rin- 
chiuse con  lui,  si  lasciò  sforzare.  Furono  i  due  sven- 
turati posti  tra  le  migliaia  de'  nemici  loro:  e  il  fi- 
gliuolo non  aveva  ancora  diciotto  anni.  Nondimeno 
l'età,  l'innocenza,  la  bellezza  sua  non  valsero  dalla 
ferocia  della  moltitudine  a  salvarlo,  e  quegli  che  non 
poterono  ferirli  vivi,  li  ferivano  morti:  nò  sazi  di  stra- 
ziarli col  ferro ,  colle  mani  e  coi  denti  li  laceravano. 
E  perchè  tutti  i  sensi  si  soddisfacessero  nella  ven- 
detta,  avendo  prima  udite  le  loro  querele,  vedute  le 
loro  ferite ,  tocche  le  loro  carni  lacere ,  volevano  an- 
cora che  il  gusto  le  assaporasse.  »  Terribile  esempio, 
onde  si  mostra,  quanto  furore  metta  negli  animi  di  li- 
bero popolo  il  cruccio  de'  perduti  diritti ,  e  qual  pre- 
mio s'  abbiano  a  prometterne  gli  aiutatori  d' impor- 
tuna tirannide.  Resta  tuttavia  in  Assisi  a  memoria  di 
questi  fatti  il  nobilissimo  fresco  dell'  istoria  della  cro- 
cifissione di  Cristo,  che  circa  questo  tempo  Gualtieri 
per  amor  di  Nicolò,  e  per  l'ipocrita  pietà,  che  so- 
gliono molti  tiranni  ostentare,  fece  a  Pietro  Cavallini 
dipingere  nella  basilica  di  s.  Francesco:  dove  si  vede 
a  man  sinistra  il  duca  con  la  corona  in  testa  sur  un 
palafreno  bianco,  e  sottovi  l'arme  sua  coli' impresa 
del  leone.  Era  allora  in  Firenze  un  altro  figliuolo  mi- 
nore di  Guglielmo  che  fu  dal  popolo  preso  e  ritenuto: 
e  gli  fu  posta  una  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'oro; 
ma  fu  poscia  donato  agli  ambasciatori  perugini  che 
il  rimenarono  in  patria  (2)  (a.  1343).  Di  quest'anno 
medesimo  il  consiglio  generale  mandò  in  Avignone 


(1)  Machiavelli.  Storie  Fior.  Lib.  II. 

(2)  Pellini,  Parte  I.  lib.  7. 
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oratori  a  Clemente  VI  due  cittadini,  che  furono  Cecco 
d'Urbano  e  Finello  di  Jacopuccio  per  pregarlo  inno- 
ine  di  tutto  il  popolo,  che  si  degnasse  liberar  la  città 
dall'interdetto,  ond'  era  stata  colpita  a  cagion  del  te- 
soro della  Chiesa  rapito  da  Muzio.  Ma  questa  legazione 
si  rimase  senza  effetto  (1). 

XIV.  Riapertasi  nel  1345  la  guerra  tra  Arezzo  e 
Perugia,  le  genti  di  quest'  ultima  aiutate  dalle  milizie 
assisane  andarono  a  campo  intorno  a  Castiglione  guar- 
dato dal  presidio  aretino,  che  atterrito  dal  numero  de- 
gli assalitori ,  ne  aperse  loro  le  porte.  Del  seguente 
anno  1346  gli  ambasciatori  del  Comune  d'Assisi  in- 
tervennero con  gli  altri  di  molte  città  dell'  Umbria  e 
di  Toscana  ad  una  dieta  tenuta  in  Perugia  a  dì  8  di  gen- 
naio per  deliberare,  secondo  alcuni,  intorno  alle  prov- 
visioni da  farsi  contro  Lodovico  d'Ungheria,  che  s'ap- 
parecchiava a  calare  in  Italia,  o  secondo  altri,  intorno 
al  modo  di  comporre  le  civili  discordie  nate  di  quel 
tempo  in  Orvieto.  Ma  non  pare,  che  si  pigliasse  par- 
tito alcuno  contro  1' Unghero  ;  perciocché  venuto  egli 
in  Italia,  e  dimorando  nel  dicembre  del  1347  in  Foli- 
gno, vi  fu  visitato  dagli  ambasciatori  di  Firenze,  di 
Siena  e  di  Perugia,  e  dal  podestà  d'  Assisi,  Filippo  di 
Jacopo,  andato  colà  a  rassegnargli  la  divozione  della 
città  nostra  (2).  Neil'  anno  precedente  aveva  il  Comune 
d'Assisi  mandati  suoi  ambasciatori  insieme  con  quelli 
delle  pincipali  terre  di  Toscana  e  dell'  Umbria  a  Roma 
per  congratularvisi  con  Cola  di  Rienzi  tribuno  ,  che 
erasi  fitto  in  capo  lo  splendido  sogno  di  risuscitarvi 
l'antica  repubblica  (3).  Seguitarono  gli  orrori  della  fiera 


(\)  Arch.  di  s.  Francesco.  Voi.  275  n.  75.  Acta  consilii  genera- 
lis  et  popnlì  com.  Asisii  1343. 

(2)  bellini  parte  1.  li  H.  7. 

(3)  Vita  di  Cola  da  Rienzi  Gap.  22  pag.  67. 
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pestilenza  ,  così  mirabilmente  eia  Giovanni  Boccaccio 
descritta,  la  quale  continuandosi  per  tutta  Italia,  anche 
in  queste  contrade  e  nella  città  nostra  pervenne.  Al 
qual  flagello  s'aggiunse  l'altro,  per  ventura  non  men 
terribile,  de-  tremuoti ,  onde  le  terre  dell'Umbria,  se- 
gnatamente Spoleto,  ebbero  a  patire  gravissimi  danni. 
Tra  questi  patimenti  crescea  pur  sempre  negli  Assi- 
sani  l'odio  al  giogo  de' Perugini.  E  ben  sei  sapevano 
essi:  e  per  sospetto  di  qualche  novità  ponevano  nella 
vicina  Bettona  un  presidio  pronto  ad  accorrere  sulla 
indocile  città,  e  a  reprimervi  incontanente  ogni  tu- 
multo. 

XV.  Salito  a  gran  potenza  tra  i  Ghibellini  di  Lom- 
bardia Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  e  di- 
segnando opprimere  i  Guelfi,  che  avevano  la  loro  rocca 
in  Firenze,  avea  fatto  entrare  le  sue  genti  in  Toscana. 
Del  1352  un  uomo  principale  della  terra  di  Bettona, 
per  nome  Grispolto,  stanco  della  signoria  che  i  Peru- 
gini vi  tenevano,  fece  un  segreto  trattato  con  un  te- 
desco, che  per  V  arcivescovo  conduceva  due  mila  cavalli 
nel  Cortonese,  profferendogli  la  possessione  di  quella 
terra,  quand'  egli  l'avesse  aiutato  a  cacciarne  il  presidio 
perugino.  E  seppe  tanto  copertamente  e  prestamente 
governarsi  in  detta  pratica,  che  gli  successe  felice- 
mente l'impresa.  Perchè  senza  molta  fatica  cacciate 
di  Bettona  le  genti  di  Perugia,  vi  furono  messe  den- 
tro quelle  del  Visconti.  La  novella  di  sì  subita  novità 
cagionò  da  prima  allegrezza  grande  agli  Àssisani,  che 
ne  furono  sul  punto  di  levare  il  romore,  e  gittar  via 
dal  collo  il  giogo.  Ma  presto  dando  luogo  a  più  posati 
consigli,  e  considerando  di  quanto  pericolo  sarebbe 
loro  il  tirarsi  addosso  lo  sdegno  d'un  nemico  potente, 
deliberarono  di  soprastare,  fino  a  che  si  conoscesse,  se 
Perugia  potea  sperare  ajuto  dai  Guelfi  di  Toscana:  il 
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che  se  fosse  accaduto,  com'era  da  credere,  il  tentar 
novità  non  ad  altro  sarebbe  riuscito  che  a  ribadir  loro 
a' polsi  le  catene  della  servitù.  E  certo,  prudente  o  ti- 
mido che  voglia  dirsi  il  partito,  era  questo  l' unico, 
che  tornar  potesse  spediente  alla  città.  Perciocché  non 
andò  guari,  che  i  Perugini  francheggiati  dagli  aiuti 
de' Fiorentini  e  de'Sanesi,  mossero  a  vendicare  quella 
ribellione.  Allora  gli  Assisani  anteponendo  in  tutto  al- 
l'onestà l'utilità  propria,  lasciata  ogni  dubitazione,  pi- 
gliarono le  armi,  ed  elettosi  tra  i  cittadini  un  capitano 
di  nome  Pucciatto,  s' aggiunsero  all'esercito  perugino 
che  andò  a  campo  intorno  Bettona.  Presso  a  due  mesi 
durò  l'assedio  con  belle  fazioni  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra e  con  lode  non  mediocre  del  presidio  ch'era  den- 
tro la  terra.  Nè  fu  degli  ultimi  Pucciatto  a  farvi  prova 
della  prudenza  e  virtù  sua,  tantoché  gli  stessi  crona- 
chisti perugini  gli  furono  cortesi  di  singoiar  commen- 
dazione (1).  Del  mese  d'agosto  ebbero  i  Perugini  la 
terra  per  capitolazione  da  loro  fatta  co' soldati  dell' ar- 
civescovo: usciti  i  quali,  fu  Bettona  messa  a  ruba  e  a 
sacco,  gli  abitanti  parte  uccisi,  i  più  menati  prigioni  in 
Perugia  con  le  lor  donne,  e  fatti  colà  segno  alle  vil- 
lanie del  popolazzo:  e  la  terra  in  tutto  arsa  e  disfatta: 
brutto  esempio  delle  smodate  ire  municipali.  Nò  ò  punto 
da  dubitare,  che  una  somigliante  fortuna  avrebbe  in- 
contrato anche  Assisi,  se  avesse  tentato  in  mal  punto 
levarsi  dall'obbedienza  de' Perugini. 

XVI.  Ebbero  a  correre  tuttavia  parecchi  anni  pri- 
ma che  la  città  nostra  ricuperasse  la  mal  perduta  li- 
bertà. La  venuta  del  cardinale  Egidio  Albornoz,  legato 
pontificio  in  Italia,  porse  ai  cittadini  l'opportunità  di 
sicuramente  francheggiarsene  e  di  rassegnarsi  libera- 


(1)  Diario  del  Graziarli  pag.  161. 
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mente  alla  Chiesa  romana,  che  per  mezzo  dei  deboli 
rettori  del  ducato  spoletano  esercitava  sulle  terre  del- 
l'Umbria un'autorità  meno  assoluta  e  terribile.  Ave- 
vano già  sino  dal  1362  sperimentata  gli  Assisani  la  be- 
nignità di  quel  grand'uomo,  impetrandone  agevolmen- 
te assoluzione  dalie  censure  e  pene  ecclesiastiche, 
nelle  quali  erano  incorsi  guastando  con  frequenti  scor- 
rerie il  Cannarese,  dove  a  quegli  abitatori  avevano 
con  le  prede  e  con  le  arsioni  cagionato  gravissimi  danni. 
Di  che  tardi  pentendosi  i  cittadini  nostri,  ottennero 
dall' Albornoz  una  bolla  data  di  Ancona  a  dì  15  di  set- 
tembre del  detto  anno,  con  la  quale  egli  concedeva  al 
nostro  vescovo  autorità  di  prosciogliere  i  pentiti  dai 
vincoli  delle  scomuniche  (1).  V'ha  tra  gli  storici  dis- 
parere circa  il  tempo  di  questa  dedizione.  Ma  noi 
teniamo  più  di  buon  grado  col  Muratori,  che  la  ripor- 
ta all'anno  1367,  tanto  più  che  col  sommo  annalista 
d'Italia  s'accorda  eziandio  il  diligentissimo  Pellini  se- 
guendo ciò  che  se  ne  scrive  in  un'antica  cronaca  or- 
vietana (2).  Di  quest'anno  adunque  essendo  l'Albornoz 
con  le  genti  d'arme  da  lui  soldate  in  Foligno,  toccaro- 
no i  Perugini  una  grandissima  rotta  dalla  compa- 
gnia inglese:  così  chiamavasi  un'accozzaglia  di  barbari 
capitanati  da  Giovanni  Aguto.  Perchè  Assisi  che  da 
gran  tempo  desiderava  occasione  di  tornare  in  signo- 
ria di  se  stessa,  mandò  oratori  al  legato  profferendosi 
presta  di  sottomettersi  alla  sede  apostolica.  Si  mosse 
incontanente  l'Albornoz  con  le  sue  milizie,  e  a  dì  5  di 
aprile  fu  con  festa  di  tutto  il  popolo  ricevuto  nella  cit- 
tà, della  quale  egli  prese  la  tenuta,  e  ricevette  solen- 


(1)  Segr.  d'Assisi  Rif.  lib.  H.  1. 

(2)  Cronaca  cTOrvieto  dal  1342  al  1363  Milano  G.Daelli  e  c.  1845 
pag.112. 
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nemente  dai  cittadini  giuramento  di  fedeltà.  Vi  pose 
egli  nuovi  officiali  in  luogo  di  quelli  che  v'erano  stati 
messi  dal  Comune  di  Perugia*,  e  che  ne  furono  in- 
contanente cacciati ,  facendo  il  tutto  sapere  al  pon- 
tefice Urbano  V.  che  poco  appresso  in  una  sua  bolla 
ai  Perugini  scriveva  di  molto  rallegrarsene.  Ma  più 
del  buon  papa  ne  gioiva  Assisi,  che  ricuperava  i  per- 
duti suoi  diritti,  tornando  a  reggersi  co' propri  statuti, 
e  con  ufficiali  liberamente  eletti.  Oltre  di  che  l'Albor- 
noz  ,  il  quale  era  mite  e  generoso  più  che  la  natura 
de' tempi  non  consentiva,  volle  annullati  tutti  i  pro- 
cessi incominciati  contro  gli  Assisani  nella  curia  di 
Spoleto,  e  a  gratificarsi  vie  meglio  il  popolo  e  a  rive- 
renza di  s.  Francesco  fe'  innalzare  nella  basilica  di 
detto  santo  una  cappella  magnifica,  dove  se  ne  veggono 
tuttavia  gli  stemmi  e  la  figura  di  lui  ritratta  di  na- 
turale da  Pace  da  Faenza  a  piò  di  s.  Clemente  ,  del 
cui  titolo  era  egli  cardinale.  Consentì  finalmente  che 
si  riedificassero  le  porte  della  città  già  disfatte  e  volle 
che  si  rifabbricasse  in  cima  al  colle  la  ròcca,  non 
più  rifatta  dal  tempo  della  cacciata  del  duca  Corrado. 
E  chi  sa  a  quali  speranze  di  lunga  pace  e  d' insolita 
prosperità  si  saranno  lasciati  andare  in  quella  subita 
allegrezza  i  nostri  maggiori!  Ma  alle  speranze  mal  ri- 
sposero gli  eventi,  perchè  già  chiudeva  Assisi  i  tristi 
semi  delle  parti  che  dovevano  a  non  lungo  andare 
condurla  a  rovina, 

XVII.  Parecchi  scrittori  nostri,  e  tra  loro  i  più  gra- 
vi, Pietro  di  Costanzo  e  il  cav.  Francescantonio  Fron- 
dini,  hanno  lasciato  scritto,  che  l'anno  1368  Blasco  di 
Fernando,  nipote  del  cardinale  Egidio  Albornoz ,  de- 
putato al  governo  delle  terre  della  Chiesa  coi  titoli  di 
marchese  della  Marca  d'Ancona,  di  rettore  di  Bolo- 
gna e  di  duca  di  Spoleto,  fosse  col  figliuolo  Grazia 
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trucidalo  in  Assisi  in  un  luogo  che  è  tra  la  vecchia 
porta  di  Sementane  e  i  monasteri  di  s.  Apollinare  e 
di  s.  Paolo.  Ma  contro  questa  opinione  sta  la  certez- 
za, che  Assisi  non  pure  non  si  macchiò  di  fellonia, 
durante  il  primo  decennio  dalla  sua  dedizione  all'Al- 
bornoz,  ma  si  meritò  anzi  di  venire  dai  romani  pon- 
tefici lodata  della  devozione  sua  verso  la  Chiesa  e  i 
ministri  che  per  essa  governavano  il  ducato  spoeta- 
no. Perchè  è  da  tenere  con  un  cronachista  di  Spole- 
to, il  quale  lasciò  scritto,  come  «  nel  1367,  messer 
Blasco  nipote  d'Egidio  cardinale,  andando  in  visita 
per  lo  ducato  di  Spoleti. ,  come  viceduca,  fu  occiso 
dentro  del  castello  di  Piediluco  da'  ribelli  di  Spo- 
leti, et  Umbria;  il  che  inteso  dai  legato  e'  vi  mandò 
il  conte  Ugolino  coll'esercito.  Et  pose  detto  castello 
a  sacco,  et  fece  impiccare  tutti  i  villani  fautori,  et  le 
donne  et  i  fìglioi  furo  mandati  via  in  camicia.  Et  il 
corpo  di  messer  Blasco  Fernando  col  figliuolo  fu  por- 
tato ad  Ascesi  »  Il  simile  si  raccoglie  dall'epitaffio  po- 
sto sul  loro  sepolcro,  che  dice  così: 

«  Magniflcus  miles  pruaens,  pius,  egregiusque 
Cultor  jusLitiae  rigidi  servator  honesti 
Blascus  Fernandi  pacis  compertor  amatse 
Yspanus  natii  morum  venustate  praclarus 
Anconitana}  Marchse  marchio  tempore  multo 
Rector  Bononiae  dux  spoletanus  habetur 
Inclitus  iste  senator,  belli  maximus  auctor 
Proditus  hic  burgo  Luci  mactatus  ibidem 
Et  genitus  Gracias  acerba  morte  peremptus 
Hicque  jacent  ambo  genitor  genitusque  dilecti 
Quos  Deus  elisiis  imponat  sedibus  almis.  » 

Furono  per  cura  della  vedova  Sancia  i  loro  morti  cor- 
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pi  recati  in  Assisi  e  sepolti  entro  due  arche ,  sulle 
quali  sono  scolpite  le  loro  figure  giacenti  in  s.  Fran- 
cesco nella  cappella  di  s.  Antonio  abate,  che  pochi 
anni  prima  era  stata  costrutta  da  Vagii  uccio  di  Fran- 
cesco, agiato  e  liberal  cittadino  d'Assisi,  il  quale  si- 
milmente morendo  lasciò  poi  nel  1390  una  somma 
d'ottanta  fiorini  d'oro,  perchè  venisse  ornata  di  pittu- 
re (1).  Donò  la  duchessa  ai  frati  per  la  sepoltura  del 
marito  e  del  figliuolo  mille  trecento  due  fiorini,  oltre 
altri  cento  per  le  annue  esequie  da  celebrarsi  ivi  in 
perpetuo  a  loro  suffragio  (2) 

XVIII.  L'opera  difficile  compiuta  con  tanto  senno 
e  moderazione  dall'  Albornoz,  mancando  lui  e  succe- 
dendogli nomini  inetti  o  crudeli,  non  s'avvantaggiò, 
se  non  quanto  durò  il  primo  impulso  comunicatole 
dalla  mano  di  lui.  Parendo  a  costoro  che  non  potes- 
sero tenersi  sicuri  della  possessione  dell'Umbria,  sin- 
ché non  si  rendesse  Perugia  alla  Chiesa,  avevano  da 
alcuni  anni  vòlto  lo  sforzo  di  loro  milizie  a  domare 
T  orgoglio  di  quella  città,  che  sebbene  si  professasse 
di  parte  guelfa,  rifiutava  nondimeno  obbedienza  ai  le- 
gati del  pontefice,  e  desiderava  insignorirsi  delle  terre 
circostanti.  Pur  questa  guerra  procedea  molto  lenta- 
mente,  sì  per  la  debolezza  dell'esercito  papale,  e  sì 
per  essere  i  Perugini  aiutati  dai  Guelfi  di  Toscana,  tan- 
toché essi  oltre  al  difendere  lo  stato  loro,  tennero  se- 
grete pratiche  nelle  città  vicine  per  levarle  dall'obbe- 
dienza del  papa:  il  che  se  veniva  loro  fatto,  sarebbe  ri- 
uscito a  loro  gran  prò  e  a  non  piccola  molestia  e  dan- 
no degli  avversami.  Ma  così  fatti  trattati  tornarono  a 


(1)  Archivio  di  s.  Francesco  Voi.  275  n.  45  Testamentum  ser 
Vagnoli  Francìsci. 

(2)  Papini:  Notizie  sicure  pag.  316. 
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vuoto  in  ogni  luogo,  massime  in  Assisi,  la  quale  più 
che  altri  avea  sentito  come  disonesto  ne  fosse  il  giogo. 
Ora  nel  1370  intervenne,  che  avendo  alcuni  cittadini 
nostri  a  recarsi  in  certe  lor  possessioni  di  contado ,  e 
per  essere  questo  infestato  dalle  genti  d'arme  nemiche, 
sospettando  di  qualche  sinistro,  deliberarono  di  farsi, 
lungo  il  cammino,  scortare  da  cento  cavalli  eh'  erano 
allora  al  presidio  della  città.  Ma  non  seppero  far  sì  ce- 
latamente  questa  provvisione,  che  innanzi  alla  loro  par- 
tita non  n'  arrivasse  la  novella  alle  orecchie  de'  Peru- 
gini.  Di  che  pigliando  questi  occasione  di  vendi- 
carsi delle  patite  ripulse,  mandarono  un  venturiere 
tedesco  di  nome  Flac  da  loro  condotto,  con  una 
grossa  mano  di  genti  alla  volta  d'Assisi.  Il  tedesco, 
saputa  la  via,  che  coloro  intendevano  tenere,  si  pose 
co' suoi  in  agguato  dentro  un  bosco  vicino.  Perchè 
usciti  all'indomani  i  nostri  senza  alcun  sospetto  dalla 
città,  diedero  sprovvedutamente  nelle  insidie,  e  veden- 
dosi da  ogni  parte  assaliti  da  molto  maggior  numero 
di  nemici,  s'abbandonarono  a  disordinata  fuga,  e  pa- 
recchi ne  vennero  a  mano  de'  nemici  che  li  menarono 
prigioni  in  Perugia.  Non  per  questo  piegò  punto  la 
fermezza  degli  Assisanr.ne  crebbe  anzi,  se  crescer  potea 
T abbonimento  verso  i  loro  vicini,  massime  per  le  lodi 
e  i  conforti  che  di  quest'anno  n' ebbero  dal  pontefice. 
Perciocché  Urbano  V.  dopo  questo  fatto  mandò  ben 
quattro  bolle  al  nostro  Comune,  rammentando  nella 
prima  con  singolarissime  lodi  la  fede  degli  Assisani  e 
detestando  la  superbia  e  fellonia  de' Perugini.  Si  com- 
piange nella  seconda  dei  gravi  danni  da  questa  città 
sofferti  per  opera  di  Perugia,  e  conforta  i  cittadini  a 
perdurare  nella  divozione  della  Chiesa  assolvendoli 
dal  pagar  l'usato  tributo  alla  Camera  apostolica.  Nella 
terza  concede  magistrati   facoltà   d' eleggere  il  sin- 
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daco  maggiore  e  gli  altri  ufficiali  pubblici ,  secondo 
che  era  costume  innanzi  alia  dominazione  di  Perugia. 
Nella  quarta  consente  di  peculiar  grazia,  che  le  cause 
de'  cittadini  sieno  giudicate  nella  propria  città  indi- 
pendentemente dalla  curia  di  Spoleto:  privilegio,  che 
due  anni  appresso  fa  confermato  dal  legato  pontificio 
in  Italia  (a.  1372)  (1).  Intanto  era  Perugia  da  ultimo 
sforzata  di  scendere  a  patti  e  sommettendosi  apriva  le 
porte  al  legato  del  papa.  Grandi  furono  le  feste  che 
se  ne  fecero  in  Assisi,  e  le  nostre  milizie  invitate  dal 
cardinal  Burgense  v'accorrevano  a  prevenire  i  tumulti 
minacciati  colà  dall' inquieto  popolo.  Ma  non  ebbe 
la  dominazione  papale  agio  di  rassodarsi  in  questa 
provincia ,  come  vedremo  tra  breve  ,  dopo  avere  al- 
quanto ragionato  in  particolare  delle  cose  d'Assisi. 

Nò  di  prosperità  nè  di  pace  godevasi  intanto  la 
città  nostra.  Aveva  in  aprile  dell'anno  1374  il  vicario 
del  podestà  fatto  pigliare  un  famoso  ladroncello ,  di 
nome  Paolo  del  Cecca,  colto  in  sul  fatto,  e  sostenerlo 
nelle  carceri  pubbliche.  Spiacque,  nè  si  sa  bene  il 
perchè,  quest'  atto  al  vescovo,  il  quale  era  in  quel  tem- 
po Tommaso  Racani  d'Amelia,  frate  minore,  che  in 
luogo  d'aiutare  il  suo  creato  con  buoni  uffìzi  presso 
il  giudice,  s'  appigliò  ad  un  partito  veramente  da  uo- 
mo pazzo  ed  ingiusto,  scomunicando  il  podestà  e  po- 
nendo la  città  in  interdetto.  Di  che  scandalizzato  il 
popolo  ricorse  all'abate  di  Monmaggiore ,  ed  elesse 
avvocato  del  Comune  Baldo  de'Baldeschi  perugino,  giu- 
reconsulto celebratissimo ,  che  recatosi  del  mese  d'  a- 
prile  in  Assisi  per  conferire  di  questo  negozio  coi 
priori ,  fu  accolto  con  segni  di  singolarissimo  onore. 


(1)  Gli  originali  d'esse  bolle  si  conservano  nella  segreteria  co- 
munale d'Assisi. 


LIBRO  TERZO 


237 


Oltre  di  che ,  elove  agli  avvocati  soleva  per  antica  u- 
sanza  dare  il  Comune  l'annuo  stipendio  di  12  fiorini 
d'  oro,  volle,  che  a  Baldo  in  quella  vece  se  ne  pagas- 
sero trentaquattro  (1).  In  questo  mezzo  per  comanda- 
mento del  detto  abate  s'  attendeva  in  Perugia  a  edifi- 
care in  Portasole  una  cittadella:  e  Matteo  di  Gattapone 
da  Gubbio  soprastante  alla  fabbrica  scriveva  ai  magi- 
strati nostri,  che  dovesse  il  Comune  mandar  colà,  den- 
tro certo  tempo  venti  muratori  ed  altrettante  bestie  da 
soma  con  uomini  che  le  guidassero  (2).  I  magistrati 
per  cavarsi  da  questa  spesa,  allegarono  in  sulle  prime 
alcuni  privilegi  ed  esenzioni  concedute  alla  città  dai 
papi  Urbano  e  Gregorio.  Ma  non  facendosi  buone  quel- 
le scuse  e  ragionandosi  di  ciò  in  un  parlamento  di 
centocinquantotto  cittadini  convocato  da' priori ,  Fran- 
cesco di  Pucciarello  levatosi  in  pie,  liberissimamente 
disse:  Non  accordarsi  punto  le  voglie  dell'  abate  co'  de- 
sidera della  città:  perchè,  laddove  quegli  chiedea  de- 
naro a  rafforzar  la  sua  dominazione,  questa  niente  al- 
tro bramava  che  di  essere  alleviata  delle  soverchie 
gravezze  (3).  Le  quali  animose  parole  mostrano  chia- 
ro, come  tuttavia  non  fossero  sì  inviliti  gli  animi,  che 
pure  acconciandosi  alla  signoria  de'  ministri  papali , 
non  facesser  segno  d'  aver  cara  la  libertà,  e  come  ab- 
borrissero  da  quello  stupido  ossequio  che  spinge  i  servi 
ad  obbedire  tacendo.  Nondimeno  ebbe  il  Comune  a 
pagare  :  e  per  supplire  al  difetto  dell'  erario  ,  fu  da 
Puccio  di  Yagnolo  proposto  ,  che  si  dovessero  rimet- 
tere in  patria  i  banditi ,  dove  pagassero  pel  ritorno 
un' ammenda  proporzionata  alle  colpe  commesse  (4). 


(1)  Rif.  a  c.  b.  e  23  terg. 

(2)  Rif.  a  c.  21  terg. 

(3)  Ivi  a  c.  25. 

(4)  Ivi  a  cartel  2. 
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Siffatta  proposta  approvata  da  un  consiglio  generale 
di  nobili  e  di  popolani  (1),  ottenne  la  sanzione  del  vi- 
cario del  papa,  il  quale  comandò,  che  fossero  cassati 
tutti  i  processi  contro  gli  Assisani  fuorusciti  per  ribel- 
lione e  sedizione.  Il  che  fatto ,  dopo  lunghe  prati- 
che, essendo  la  città  travagliata  dalla  peste,  si  compo- 
sero i  magistrali  con  Matteo  di  Gattapone,  e  per  cin- 
quanta fiorini  ottennero,  che  fosse  liberato  il  Comune 
dal  concorrere  altrimenti  alla  edificazione  della  rocca 
perugina.  (2). 

Ma  non  andò  guari  che  F  avarizia  de'  ministri  del 
pontefice  riuscì  a  stancar  la  sofferenza  degli  Umbri. 
La  riscossa  di  Perugia ,  che  fu  prima  a  spacciarsene 
abbattendo  la  cittadella  di  fresco  edificata,  venne  se- 
guita  dalle  altre  città  dell'  Umbria.  Unica  rimase  in 
fede  Assisi,  che  poco  appresso  nel  1376,  diè  un  esem- 
pio rarissimo  di  moderazione. 

Volgeva  il  febbraio  dell'  anno  suddetto,  quando  sde- 
gnato il  popolo  del  mal  governo  e  delle  imposte  enor- 
mi ,  onde  i  ministri  ne  ripagavano  la  devozione  alla 
Chiesa,  levato  disubito  il  romore,  corse  all'  armi,  e  rac- 
coltasi intorno  alle  loro  case  ,  comandò  che  inconta- 
nente uscissero  della  città.  Nondimeno  per  la  riverenza 
del  pontefice ,  nel  cui  nome  coloro  governavano ,  nò 
pur  uno  fu  che  in  quel  tumulto  s'attentasse  di  fare  a 
que'  ribaldi  villania  o  danno  di  sorta:  ondecliò  sani  e 
salvi  uscirono  dalle  mura.  Come  n'  ebbero  novella  i 
Perugini ,  avvisandosi  esser  loro  data  occasione  di  ri- 
metter piede  in  Assisi,  e  recarsela  di  nuovo  in  servi- 
tù, vi  mandarono  di  presente  una  parte  di  lor  milizie 
con  alquanti  cittadini  di  grande  autorità  sotto  colore 


(1)  Ivi  a  c.  32. 

(2)  Rif.  1.  c. 
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di  volerli  aiutare  a  comporre  le  cose  della  città.  Ma 
gli  Assisani,  che  ne  indovinarono  alla  prima  T  inten- 
zione, chiusero  loro  in  sul  viso  le  porte,  nè  vollero  al- 
trimenti introdurli,  allegando,  che,  posto  che  era  lor 
bastato  V  animo  di  levarsi  d'  attorno  quella  molestia , 
si  sentivano  tali  da  non  aver  bisogno  deir  aiuto  altrui 
al  riordinamento  della  cosa  pubblica.  Alla  qual  nobi- 
lissima risposta  non  trovando  che  opporre,  dovettero  i 
Perugini  tornarsene  indietro  scornati.  E  perchè  vie 
meglio  si  conoscesse,  come  non  per  odio  che  allettas- 
sero contro  il  papa,  ma  per  togliersi  all'  oppressione 
de'  cattivi  ministri  di  lui,  erasi  fatta  quella  novità;  non 
consentirono  che  si  cancellasse  alcuno  degli  stemmi 
del  pontefice  che  secondo  V  usanza  erano  dipinti  nei 
luoghi  pubblici.  Questa  moderazione  mi  par  tanto  più 
da  commendare,  quanto  ella  è  più  rara  nelle  grandi 
concitazioni  della  moltitudine ,  la  quale  quasi  sempre 
trasmoda  nelle  dimostrazioni  sì  dell'amore  e  sì  dell'  ira. 
Per  la  ragione  medesima  non  vollero  gli  Assisani 
entrare  in  lega  con  Firenze  alleata  dei  Perugini ,  nè 
abbattere  le  due  ròcche  ,  dalle  quali  era  venuto  lor 
fatto  di  cacciare  il  presidio  che  le  tenea  per  la  Chiesa. 

XIX.  Fallito  così  ai  Perugini  il  disegno  di  ripigliare 
Assisi,  poco  mancò  che  nel  mese  d'agosto  dello  stesso 
anno  non  s'  offerisse  loro  Y  opportunità  di  conquistarla 
per  forza  d'  armi.  Avevano  alquanti  fuorusciti  nostri 
aiutato  un  principal  cittadino  di  Spello  a  nome  ser 
Ventura,  a  rientrare  in  detta  terra,  d'onde  i  nemici 
suoi  P  avevano  cacciato.  E  nel  rientrarvi ,  dopo  avere 
espugnate  le  case  degli  avversarii ,  v'  avea  commesso 
di  grandi  crudeltà,  non  perdonando  pure  alla  vita  delle 
donne  e  dei  bambini.  Se  ne  crucciarono  i  magistrati 
di  Perugia,  accagionandone  la  città  nostra,  senza  gli 
aiuti  della  quale  non  avrebbe  ser  Ventura  commesse 
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quelle  nefandezze.  Il  che  saputosi  in  Assisi,  furono  in- 
contanente mancati  a  Perugia  ambasciatori,  che  di- 
chiararono; essere  la  novità  di  Spello  seguita  senza 
che  la  città  v'  avesse  partecipato  punto:  che  se  Assisani 
v'  erano  a  queir  impresa ,  erano  essi  banditi  e  ribelli 
della  patria  loro.  Per  siffatta  dichiarazione  fu  chiusa 
a  quel  Comune  ogni  onesta  via  di  volger  Y  armi  a 
danno  della  nostra  città. 

Ma  poco  valea  l'assicurarsi  contro  i  pericoli  esterni, 
quando  il  peggior  dei  nemici  era  dentro,  dico  la  ci- 
vil  discordia.  Questa  crudelissima  peste  ,  cominciata 
qui,  come  altrove,  con  le  parti  della  Chiesa  e  dell'  Im- 
pero, e  che  avea  dato  giù  alquanto,  finché  duraron  le 
lotte  esterne,  ora  composte  in  una  co  tal  pace  le  cose, 
scoppiò  novarnente  con  maggior  furia  che  fatto  non 
aveva  mai  per  lo  passato.  Senza  mirare  ad  un  inten- 
dimento, non  dirò  nazionale,  ma  neppur  civile,  s'  era 
la  città  divisa  in  due  parti:  1'  una  composta  degli  uo- 
mini di  p.  Pedici,  di  p.  s.  Chiara  e  di  p.  s.  Maria  Maggio- 
re era  detta  la  parte  di  sopra,  devota  alla  fazione  ghibelli- 
na: l'altra  degli  uomini  di  p.  s.  Giacomo,  di  p.  s.  Fran- 
cesco, e  di  borgo  s.  Pietro,  era  detta  perciò  la  parte 
di  sotto,  e  aderiva  al  guelfìsmo  degenerato.  Principa- 
le tra  costoro  per  l'autorità  che  gli  davano  gl'illustri 
natali  e  la  fama  de' maggiori,  era  un  Guglielmo  di 
Carlo,  nipote  di  quel  Muzio,  che  avea  sebben  per  po- 
co, tenuta  la  signoria  della  patria.  Forte  costui  dell'a- 
micizia di  Giovanni  de'  Gabrielli  da  Gubbio  e  de'  Chia- 
ravallesi  di  Todi,  mal  comportando  di  viversi  privato 
e  di  veder  l'autorità  sua  contrappesata  da  quella  d'al- 
tri due  polenti  cittadini,  Nicolò  e  Andrea  de'Nepis, 
principali  della  parte  di  sopra,  studiavasi  a  tutto  po- 
tere di  raccendere  gli  odii  della  sua  fazione,  dimo- 
strando, quanto  sarebbe  facile  impresa  cacciar  della 
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patria  gli  avversarli,  arricchirsi  delle  loro  spoglie,  ed 
entrar  senza  competitori  nel  reggimento  della  città.  Le 
segrete  pratiche  di  Guglielmo  fecero  pur  troppo  1'  ef- 
fetto ch'ei  se  ne  prometteva.  Il  novembre  dello  stes- 
so anno  1376  quelli  di  sua  parte,  fatti  già  gli  appa- 
recchi, secondo  l'ordine  posto  pigliarono  le  armi,  as- 
saltarono ed  occuparono  a  furore  le  più  alte  contrade 
della  città.  Quegli  sventurati,  che  fuor  d'  ogni  loro  o- 
pinione  sentirono  venirsi  addosso  tanta  rovina,  ebbero 
appena  tempo  di  mettersi  in  sulle  difese,  e  cercarono 
d'accozzarsi  per  resistere  all'improvviso  impeto  degli  av- 
versarti:  i  quali  già  padroni  della  più  parte  delle  vie,  git- 
taronsi  nelle  case  rubando,  ardendo,  uccidendo.  Non- 
dimeno gli  assaliti  si  ristrinsero  in  una  schiera  e  ai 
conforti  de'  capi  si  studiarono  di  tener  testa  a  quei 
furiosi:  e  la  mischia  s'appiccò  disordinata  e  terribile, 
spronando  gli  uni  il  vecchio  odio  e  la  speranza  di 
non  diffidi  vittoria,  gli  altri  infiammando  lo  sdegno 
della  perfida  aggressione  e  il  pericolo  presente  di  per- 
dere quanto  di  più  caro  avevano  al  mondo  e  sè  stessi. 
Ma  poco  valse  a  quei  di  sopra  il  disperato  animo  con 
che  s'adoperavano  a  difendere  sè,  le  mogli,  i  figliuoli 
e  le  fortune  loro;  che  sopraffatti  e  avviluppati  dai  ne- 
mici, furono  da  ultimo  costretti  di  cercar  nella  fuga 
lo  scampo.  Costò  alla  misera  città  questo  tumulto 
quattrocento  cittadini,  che  vi  furono  morti  crudelmen- 
te. Tosto  i  Nepis  e  tutti  i  seguaci  loro  furono  gridati 
ribelli ,  ne  furono  pubblicati  gli  averi ,  arse  e  disfatte 
le  case.  Con  questi  miserandi  auspizii  arrivò  Gugliel- 
mo al  governo  della  patria.  I  vincitori,  che  non  ave- 
vano sofferto  di  vivere  più  oltre  in  compagnia  dei 
proprii  cittadini,  godendo  insieme  la  dolce  libertà,  ora 
poiché  li  ebbero  cacciati,  se  ne  spogliarono  volontaria- 
mente,  gridando  il  loro  capo  signore  della  città,  e 
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conferendogli  i  titoli  di  gonfaloniere  del  popolo  e  di 
procuratore  del  libero  stato  del  Comune.  Tanto  è  vero 
essere  le  interne  divisioni  un  male  sì  pestifero,  che 
quale  n'  è  tocco,  non  cura  più  il  ben  proprio,  purché 
riesca  a  trarre  gli  avversarli  in  rovina  (1)!  Come  eb- 
bero i  Perugini  intesa  questa  novità,  fuor  di  modo  se 
ne  rallegrarono,  considerando  come  non  più  col  po- 
polo d'  Assisi ,  loro  antico  avversario,  bensì  col  solo 
gonfaloniere  della  città  avrebbero  dovuto  ind'  innanzi 
negoziare:  e  come  facile  sarebbe  ottenere  da  queir  u- 
no  ciò  che  da  tutti  insieme  gli  Assisani  non  avevano 
potuto  avere.  Però,  senza  por  tempo  in  mezzo,  co- 
gliendo quell'opportunità,  mandarono  loro  legati  a  Gu- 
glielmo facendo  istanza  grandissima,  che  gli  piacesse 
entrar  con  essoloro  in  lega.  Egli  non  meno  accorto 
neir  assicurarsi  lo  stato  di  quello  che  fosse  neh' acqui- 
starlo, non  v'assentì  alla  prima  e  dandone  agli  amba- 
sciatori qualche  speranza,  menolli  per  qualche  tempo  a 
parole,  perchè ,  crescendo  nei  Perugini  il  desiderio 
d'averlo  amico,  ei  più  agevolmente  ne  potesse  trarre 
utile  partito.  Così  gli  venne  fatto  d'averne  ottime  con- 
dizioni, premendo  al  Comune  di  Perugia  l'acquisto 
d'un  nuovo  alleato  e  il  distaccare  dall'obbedienza  del 
papa  una  città  a  lei  sì  vicina,  quando  appunto  papa 
Gregorio  XI  s'apparecchiava  di  ridurre  alla  soggezio- 
ne le  terre  a  lui  ribellate.  Promettevano  adunque  i 
magistrati  perugini  al  gonfaloniere  d'Assisi  d'accomo- 
dailo  della  prestanza  di  tremila  fiorini  d'oro,  di  con- 
cedere una  condotta  di  cento  cinquanta  lance  a  Neri 
di  Sinibaldo  d'Assisi,  amico  di  Guglielmo  e  da  lui 
preso  agli  stipendi  suoi,  e  di  dargli  per  un  mese  cen- 
to fanti  a  guardia  di  sua  persona.  Non  ostante  così 


(1)  Rif.  del  Com,  Assisi  a.  1385. 
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larghe  profferte  Guglielmo  indugiava  ad  entrare  nella 
lega  per  sospetto,  che  avendo  i  Nepis ,  suoi  nemici, 
con  molti  de'  seguaci  loro  riparato  in  Perugia ,  non 
venisse  per  le  costoro  pratiche  impedito  dai  Perugini, 
quando  egli  già  fosse  loro  alleato  ,  dal  pigliar  quella 
vendetta ,  che  più  gli  piacesse  de'  prigioni  fatti  nel- 
l'assalto suddetto.  D'altra  parte  non  era  egli  ben  certo 
ancora  del  partito  da  prendere,  parendogli  cosa  trop- 
po crudele  l'ucciderli ,  e  temendo  di  dar  loro  col  li- 
berarli nuova  occasione  di  nuocergli.  Da  ultimo  vin- 
se, come  interviene  nei  tiranni,  il  consiglio  peg- 
giore: e  i  prigioni  furono  miseramente  fatti  morire. 
Allora  ei  lasciò  intendersi  a'  Perugini  d'  esser  dispo- 
sto ad  allearsi  con  essoloro,  e  quelli  1'  accolsero  in 
lega,  facendone  in  Perugia  feste  ed  allegrezze  gran- 
dissime. Non  meno  scellerato,  più  cauto  forse,  e  certo 
più  fortunato  dell'avo  suo,  con  questi  modi  arrivò 
Guglielmo  a  stabilire  il  suo  nuovo  stato,  nel  quale  si 
tenne  infìno  al  settembre  del  1385.  In  questo  volger 
di  tempo  ebbero  i  cittadini  a  rimpiangere  i  brevi 
giorni  di  sicura  pace  goduti  dopo  la  resa  all'Àlbor- 
iìoz.  Perciocché  vide  la  città  scemati  fuor  di  misura 
gli  abitanti  tra  per  ie  stragi  e  per  gli  esilii:  le  facoltà  de- 
gli esuli  fatte  preda  dell'  ingordigia  del  tiranno  e  dei 
suoi  fautori,  e  ristabilita  la  preponderanza  de?  Perugi- 
ni: di  que'  Perugini  dico,  de'  quali  stanca  la  nostra  cit- 
tà pregava  nel  1367  papa  Urbano  V.  che  le  fosse  ren- 
duto  l'antico  diritto  d'eleggere  i  proprii  magistrati:  e 
poco  appresso  nel  1387  supplicava  al  pontefice  ,  che 
non  potendo  ottenere  a  vescovo  un  proprio  cittadino 
se  ne  desse  loro  uno  tolto  da  lungi  per  lo  meglio  del- 
la città  (1). 


(I)  Rif.  a.  1337  Die  18.  Decembr. 
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XX.  In  questo  mezzo  essendosi  il  papa  ingegnato 
di  ridurre  neir  obbedienza  sua  le  terre  ribellate,  che 
s'erano  ristrette  con  Firenze  in  una  concordia,  detta 
la  lega  di  libertà,  poiché  vide  ributtate  le  proposte  da 
lui  fatte  per  la  conclusione  d'un  accordo;  deliberò  di 
tentare  la  fortuna  delle  armi,  ed  aveva  raccolti  in  Fo- 
ligno trecento  cavalli  brettoni,  i  quali  dal  Trinci,  si- 
gnore di  quella  città,  furono  per  sospetto  mandati  alle 
stanze  in  Bevagna,  ben  eh'  egli  si  professasse  amico 
della  Chiesa.  Così  confìdavasi  il  pontefice  di  rilevar 
gli  animi  de' fuorusciti,  che  in  gran  numero  vagando 
per  li  piani  dell'  Umbria  si  struggevano  del  desiderio 
di  ricuperar  la  patria:  nò  senza  fondamento  era  cotesta 
speranza.  Infatti  poco  dopo  l'arrivo  di  quelle  milizie 
papali,  alcuni  cittadini  d'Assisi,  malcontenti  del  nuovo 
signore,  appiccarono  pratica  co' fuorusciti  della  parte 
di  sopra,  ai  quali  promisero  di  metterli  nottetempo  den- 
tro alla  città  insieme  con  le  genti  della  Chiesa.  Capo  di 
questo  segreto  maneggio  era  un  cavalier  sanese  venuto 
in  Assisi  in  compagnia  del  podestà.  Ma  non  seppero 
far  si  copertamente  che  la  cosa  non  trapelasse  :  laon- 
de venne  fatto  a  Guglielmo  di  scoprire  la  cospira- 
zione e  i  norfii  di  tutti  coloro,  che  vi  davan  mano.  I 
quali  colti  alla  sprovveduta,  furon  pigliati,  e  fatti  di 
crudel  morte  perire.  Per  questi  atti  disumani  e  per 
essersi  Assisi  ribellata  al  papa  entrando,  come  è  detto, 
nella  lega  di  libertà;  Gregorio  XI.  il  dì  16  settembre 
di  quest'  anno  1377  mandò  al  nostro  vescovo,  Nicolò 
di  Piero,  che  erasi  studiato  senza  profitto  d'impedire 
la  diffalta,  una  bolla  con  cui  gli  fece  comandamento  di 
pubblicare  e  far  osservare  nella  città  l'interdetto  (1). 
Alle  ecclesiastiche  censure  s'  aggiunsero  i  danni  d'  una 


(1)  Costanzo  pag.  291-2. 
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correria  fatta  dai  Brettoni  nel  nostro  contado,  d'onde 
trassero  quei  barbari  grossa  preda  e  buon  numero 
di  prigioni,  senza  dire  del  guasto  e  dello  sperpero  dei 
campi  (1). 

XXI.  La  guerra  tra  il  papa  e  i  collegati  era  aperta. 
11  cardinal  Burgense  mosse  da  Todi  a  capo  delle  gen- 
ti ecclesiastiche,  ed  entrato  nella  valle  spoletana  accen- 
nava d'assaltar  Perugia,  che  afforzata  dagli  aiuti  dei 
Fiorentini  lo  ributtava  con  vergogna  di  lui,  e  a  ven- 
detta toglieva  poscia  a  Foligno  alquante  castella,  e 
dava  il  sacco  a  Bevagna.  Ripiegavano  allora  i  nemici 
sul  Todino,  occuparono  Bolsena,  s'allargarono  in  To- 
scana, recando  la  desolazione  sul  loro  passaggio  e  con- 
taminandosi delle  più  vili  atrocità  ne' luoghi  da  loro 
espugnati.  Intanto  ottomila  Brettoni  erano  dal  papa  fatti 
venir  di  Romagna  nel  territorio  d'Assisi,  d'onde  pa- 
reva che  intendessero  muovere  contro  Perugia.  Si  tornò 
ai  negoziati:  e  Gregorio  XI.  offerse  pace  alla  lega  a- 
condizione  d' averne  un  milione  di  fiorini  d'  oro,  e  la 
possessione  de' luoghi  ribellati:  ma  i  patti,  come  era 
da  credere,  venivano  non  senza  sdegno  respinti. 

Mentre  che  queste  cose  accadevano,  face  vasi  in  As- 
sisi un'altra  cospirazione.  La  vicinanza  delle  milizie 
papali  rialzò  a  speranza  i  nemici  di  Guglielmo,  e  diè 
loro  animo  a  tentar  novità.  Fu  pertanto  conchiuso 
da  costoro  un  trattato  co' fuorusciti ,  a  cui  promisero 
d'aprir  le  porte,  e  di  cacciar  dalla  terra  il  tiranno. La 
pratica  fu  questa  volta  maneggiata  con  miglior  senno. 
Già  i  fuorusciti  s'  erano  accostati  alle  mura  con  nu- 
meroso stuolo  di  Brettoni,  e  si  tenevano  sicuri  del  suc- 
cesso; quando  per  mala  ventura  scoperti  dalle  guardie 
delle  porte  udirono  gridare  allarme,  e  sonare  le  cani- 


li) Pellini  Parte  I.  lib.  9.  pag,  180. 
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pane  a  stormo.  Incontanente  le  mura  furono  piene  di 
difenditori  così  che  i  nemici,  vista  la  mala  parata,  se 
ne  ritrassero  confusi  tra  gli  scherni  de'  cittadini. Molti 
si  trovarono  implicati  nella  congiura,  de' quali  sedici 
furono  appiccati  alle  forche  ,  gli  altri  puniti  d'  esilio 
e  dichiarati  ribelli. 

Parea  che  lo  sforzo  della  guerra  dovesse  per  gli  ap- 
parecchi deir  una  parte  e  dell'  altra  concentrarsi  nella 
valle  del  nostro  contado,  dove  s'erano  raccolte  in  nu- 
mero di  10000.  le  genti  del  papa;  quando  subitamente 
fuor  d'ogni  speranza  de' collegati,  sciogliendosi  quello 
sciame  di  venturieri  si  sparse  alla  spicciolata  nel  Sa- 
nese  e  in  altre  parti  di  Toscana:  e  per  tal  modo  fu 
questa  provincia  smorbata  di  simil  peste. 

XXII.  Morto  nel  marzo  del  seguente  anno  1278.  Gre- 
gorio XI,  che  con  le  esorbitanti  domande  avea  sempre 
più  renduto  difficile  una  composizione  tra  la  corte  di 
Roma  e  la  lega  di  libertà,  gli  successe  il  legittimo  pa- 
pa Urbano  VI  e  l'antipapa  Clemente  VII:  d'onde  nac- 
que il  lungo  scisma,  che  si  terminò  l'anno  1417  col- 
l' elezione  di  Martino  V.  Poco  appresso  alla  morte  di 
Gregorio  vennero  di  Perugia  in  Assisi  due  ambascia- 
tori per  conferire  co' magistrati  nostri  delle  cose  del- 
la lega,  e  del  modo  di  pacificarsi  col  nuovo  pontefice. 
Venivasi  intanto  allargando  questa  concordia  delle  cit- 
tà libere  pel  concorso  de' Varani  di  Camerino  e  per 
una  tregua  conclusa  coi  Trinci  di  Foligno  e  con  Ugo- 
lino conte  della  Corbara:  nelle  cui  condizioni  vollero 
i  Perugini  che  si  lasciasse  al  nostro  Comune  lo  spa- 
zio di  venti  giorni  per  potere  entrare  in  quel  trattato: 
benché  per  difetto  di  documenti  non  sappiamo  se  v'en- 
trasse in  effetto.  Ne' capitoli  poiché  in  decembre  del- 
lo stesso  anno  1378  si  stesero  in  Perugia  tra' collegati 
e  il  pontefice,  tiene  Assisi  il  secondo  luogo  tra  le  ter- 
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re  confederate  co'  Perugini.  In  virtù  di  qtie'  patti  do- 
vevano le  città  ribelli  tornare  nella  divozione  della 
Chiesa,  pagando  un  annuo  tributo:  sarebbero  i  fuoru- 
sciti rimessi  in  patria,  e  perdonati  vicendevolmente  i 
danni  e  gli  oltraggi  recatisi  durante  la  guerra.  Soprav- 
vennero allora  i  timori  cagionati  dalle  bande  ventu- 
riero dell' Aguto  e  del  Landò:  e  non  guari  dopo  cala- 
va dall'Urbinate  per  le  vie  de' monti  nel  nostro  con- 
tado con  tutte  le  sue  genti  Alberigo  conte  di  Barbi- 
ano,  il  quale  essendosi  col  benefizio  delle  tenebre  ac- 
costato alla  città,  scoperto  un  acquedotto,  penetrò  per 
quella  via  in  Assisi.  I  cittadini  e  il  presidio,  ch'era 
nella  rocca,  quantunque  colti  all'impensata,  accorsero 
in  arme,  nè  lasciandosi  punto  atterrire  alle  fiere  gri- 
da e  al  minacciare  di  quelle  crudeli  e  ingorde  solda- 
tesche, sapendole  animose  co' timidi,  quanto  vili  coi 
forti;  ristrettisi  con  ardimento  fatto  vie  più  saldo  dal- 
la gravezza  del  pericolo,  investirono  di  forza  il  nemi- 
co, e  combatterono  una  zuffa  disordinata  e  terribile 
nella  quale  molti  da  ambo  le  parti  perderono  la  vita. 
Tra  quelli  del  Barbiano  vi  fu  morto  Antonio  da  Cor- 
reggio, uno  de'  principali  capitani  di  quella  compa- 
gnia. Finalmente  gli  Assisani,  che  questa  volta  adope- 
rarono con  lode  a  salute  della  patria  le  armi  sì  soven- 
te usate  alle  stragi  fraterne,  videro  con  allegrezza  gli 
assalitori  respinti  e  stretti  a  ritrarsi  dalla  città  (1). 
Tornavaci  però  addosso  questa  maledizione  tra  la  pri- 
mavera e  la  state  del  1382,  e  il  nostro  contado  ne  pa- 
ti quel  guasto,  che  si  può  immaginare.  Nè  erano  quel- 
li e  pel  numero  e  per  la  ferocia,  nemici  da  potersi 
agevolmente  ributtare.  Perciocché  Perugia  medesima 


(l).  Pellini  Parte  1  Lib.  9. 
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ebbe  a  comperarne  la  sicurezza  del  suo  territorio,  pa- 
gando al  Barbiano  3400  fiorini  d'  oro. 

XXIII.  Non  erano  ancora  ben  racquetati  gli  animi 
dal  primo  spavento  di  questa  occupazione,  quando  nel 
mese  di  settembre  venne  a  turbarli  la  novella  della 
calata  di  Carlo  di  Durazzo.  I  Perugini,  che  per  la  pro- 
pria difesa  eransi  tosto  collegati  co'  Fiorentini  e  co' 
Bolognesi,  vollero  ristringersi  con  gli  Assisani  in  più 
ferma  concordia:  e  profittando  della  loro  trepidazione  e 
della  perfidia  di  Guglielmo,  trarre  la  città  nostra  nel- 
la loro  balìa.  Si  fermò  in  Perugia  questo  trattato  con 
molti  capitoli ,  tra  i  quali  non  sono  da  tacere  i  se- 
guenti: eleggerebbero  gli  Assisani  e  Guglielmo  di  sei 
in  sei  mesi  tre  Perugini  di  parte  popolare  per  uffi- 
ciali della  loro  città,  conferendo  all'uno  titolo  di  capi- 
tano del  popolo  con  la  provvisione  di  seicento  fiorini 
d'oro  per  semestre,  e  con  facoltà  d'amministrar  la  giu- 
stizia: al  secondo  il  titolo  e  l'uffizio  di  difensore  della 
città  con  provvisione  di  400  fiorini,  e  al  terzo  con  du- 
gento  fiorini  il  carico  di  bargello.  Grata  la  città  di 
Perugia  a  Guglielmo,  che  avesse  dato  mano  a  recare 
Assisi  a  patti  tanto  utili  al  proprio  Comune ,  in  un 
consiglio  generale  lo  gridò  cavaliere  del  popolo  peru- 
gino, gittando  del  pubblico  700  fiorini  d'oro  in  dimo- 
strazioni di  allegrezza  :  gli  donarono  la  possessione 
delle  tre  isole  del  lago  Trasimeno,  un  tenimento  nel- 
la villa  di  Pozzuolo  nel  Chiugi  e  l'altro  di  s.  Giliodi 
Colle  con  una  casa  in  porta  s.  Pietro:  e  similmente 
a  Neri  di  Sinibaldo,  amicissimo  di  Guglielmo,  diede- 
ro una  casa  in  porta  s.  Susanna  e  alcune  terre  non 
lungi  da  Pontenuovo.  Così  con  le  spoglie  dei  loro  ri- 
belli i  Perugini  vie  più  si  gratificavano  l'animo  di  chi 
teneva  allora  in  pugno  le  redini  di  questo  Comune. 
E  perchè  non  avessero  in  uno  di  que' subiti  muta- 
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nienti,  assai  facili  ad  accadere  nelle  città  divise,  a 
perdere  in  Assisi  V  autorità  di  che  tanto  eran  cupidi, 
usarono  eguali  larghezze  ai  principali  fuorusciti  del- 
la parte  di  sopra,  rifuggiti  in  Perugia,  donando  ca- 
se e  poderi  ad  Angeluccio,  a  Guidone  e  ad  Andrea 
di  messer  Nicolò  de'Nepis  e  a  Giovanni  d'Angelo  loro 
nipote,  coir  aiuto  de' quali  le  castella  di  Montecchio, 
di  Rocca  Paide  e  di  Petrignano,  levatesi  dall'obbe- 
dienza d'Assisi,  s'erano  date  al  Comune  di  Perugia. 
A  questo  modo  quei  di  dentro  non  men  che  i  cac- 
ciati facevano  il  poter  loro  per  indebolire  ed  abbatte- 
re lo  stato  della  sventurata  loro  patria.  Del  1378  a  dì  4 
di  Febbraio  Guglielmo  e  i  priori  nostri  elessero  tre 
savi,  i  quali  dovessero  far  diligente  esame  a  fine  di 
conoscére  se  i  beni  dei  ribelli  ,  che  erano  stati  confi- 
scati a  prò  del  Comune,  appartenessero  ad  alcuno  dei 
cittadini  di  parte  guelfa.  Furono  a  questo  uffizio  elet- 
ti ser  Angelo  di  Muzio,  ser  Francescano  di  Matteo 
e  ser  Sante  di  Bartolo,  dai  quali  a  molti,  che  per  a- 
vere  sposate  le  figliuole  de' banditi  pretendevano  ra- 
gioni sulle  loro  facoltà,  fu  fatta  giustizia  alla  norma 
degli  statuti  (1). 

XXIV.  Non  si  rimaneva  intanto  la  scaltra  politica 
de'  magistrati  perugini  dal  crescere  nuov'  esca  alle  ci- 
vili discordie,  dalle  quali  sapevano  poi  trarre  onesta 
cagione  di  farsi  arbitri  tra  le  due  parti  a  vie  meglio 
signoreggiare  nella  nostra  città.  Però,  dopo  aver  con- 
chiusa la  detta  lega  per  diciotto  anni,  fecero  le  viste 
di  voler  comporre  ogni  differenza  tra' fuorusciti  e  quei 
di  dentro:  e  con  le  loro  pratiche  e  colf  autorità,  che  a- 
vevano  in  Assisi  grandissima,  venne  lor  fatto  di  fer- 
mare tra  le  due  fazioni  una  tregua  per  dieci  anni, 


(l)  Rif.  Voi.  1. 
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con  questo,  che  s'  avessero  a  rendere  ai  fuorusciti  i 
beni  loro  confiscati,  e  cancellarne  le  condanne.  Nò 
falliva  al  maligno  intendimento  l'effetto.  Perocché  nuo- 
ve e  più  feroci  gare  scoppiarono  tra' cittadini  e  i  ma- 
gistrati di  Perugia  sotto  spezie  di  rimetter  pace  man- 
darono in  Assisi  un'  ambasceria  de'  principali  loro  cit- 
tadini, tantoché  per  la  stoltezza  de'  nostri  e  per  la  vi- 
le ed  interessata  condiscendenza  di  Guglielmo,  Assisi 
diventò  in  tutto  cosa  de' Perugini:  e  nel  dì  di  s.  Erco- 
lano,  in  cui  soleano  essi  ricevere  l'omaggio  de' sog- 
getti, anche  un  sindaco  d'Assisi  presentossi  ad  offrire 
il  palio  di  seta  a  piè  del  campanile  del  loro  duomo 
(a.  1380).  Sorgeva  nel  mese  d'  aprile  dissidio  tra  il 
nostro  Guglielmo  e  Corrado  Trinci,  signor  di  Foligno*, 
e  incontanente  i  Perugini  mandavano  un  loro  legato 
a  pacificarli.  Ma  nell'  autunno  di  quest'  anno  medesi- 
mo si  manifestarono  i  buoni  effetti  de/  maneggi  dei 
Perugini  per  pacificare  Assisi.  Gli  esuli,  raccolto  buon 
numero  di  fanti  e  di  cavalli,  mossero  alla  volta  della 
città,  e  nel  cuor  della  notte  accostatisi  alle  mura  dal 
lato  d'oriente,  entrarono  nella  rocca  minore  e  di  là 
stavano  per  far  impeto  sulla  città.  Ma  non  ne  fu  loro 
lasciato  1'  agio.  Al  suono  della  campana  del  popolo  i 
cittadini  si  levarono  tutti  alla  difesa  e  capitanati  da 
Guglielmo  corsero  a  respingere  gli  assalitori,  i  quali 
benché  pochi  rispetto  alla  moltitudine  da  cui  erano  in- 
vestiti, non  si  smarrirono,  e  ne  aspettarono  l'urto  ser- 
rati ed  intrepidi,  sebbene  senza  prò,  perchè  sopraffatti 
e  circondati  dagli  avversarii,  furono  i  più  presi  e  di- 
sarmati: gli  altri  fuggendo  s'uscirono  dalla  città,  ed 
inseguili  e  raggiunti  furono  fatti  prigioni,  e  ricondot- 
ti in  Assisi  vennero  tra  gli  scherni  del  popolo,  che  li 
volea  morti,  gittati  nelle  carceri  pubbliche.  Certo  ,  di 
questo  tempo  non  erano  gran  fatto  inchinali  a  ni  odo- 
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razione  verso  i  fuorusciti  gli  animi  de' nostri  cittadini, 
dacché  tra  le  deliberazioni  d'un  consiglio  generale  te- 
nuto in  settembre  di  quest'anno  1380  troviamo  pro- 
messo un  premio  di  25  fiorini  d'oro  a  chiunque  aves- 
se pigliato  vivo  o  morto  un  ribelle  (1):  e  a  dì  11  no- 
vembre si  eleggevano  dal  popolo  tre  buom  uomini  con 
piena  balìa  d'adoperarsi  allo  sterminio  loro,  e  di  farne 
vendere  tutti  i  beni.  Si  facevano  anco  più  gravi  i  ti- 
mori de*  cittadini  per  lo  passaggio  di  Carlo  di  Durazzo 
e  delle  genti  sue  nel  nostro  contado:  per  la  qual  co* 
sa  a  dì  20  settembre  i  magistrati  d'Assisi  mandavano 
Nicoluccio  di  Sassolo  loro  ambasciatore  al  Comune 
di  Perugia  a  dimandarne  aiuto  di  genti  per  guardar 
la  città:  e  mandavano  similmente  Mascio  d'Enicurbato 
al  castello  d'Armezzano,  Cecco  di  Giovanni  al  castèllo 
di  Porziano,  Bartolello  di  Techia  al  castello  del  Pog- 
gio di  sopra,  Costanzo  di  Lello  al  forte  della  Rocchic- 
ciuola  a  curare  che  i  presidii  ivi  tenuti  dal  nostro  Co- 
mune facessero  buona  guardia.  E  poco  appresso  invi- 
arono a  Perugia  Sabbatello  di  Mascio  a  sollecitarvi  gli 
aiuti  già  invano  dimandati,  mentre  in  nome  del  no- 
stro Comune  fra  Franceschino  da  Solza  recavasi  a  pre- 
gar Carlo  medesimo  stanziato  con  le  sue  milizie  presso 
Torre  Chiagina,  perchè  non  ne  fosse  disertato  il  pae- 
se (2).  E  questa  pratica  ebbe  miglior  successo,  perchè 
Carlo  compostosi  per  denari  con  la  città,  sgombrò  dal 
territorio  (3). 

XXV.  Non  voglio  tacere  la  provvisione  fatta  dai 
nostri  magistrati  alla  pubblica  sanità-  Erano  di  questo 


(1)  Rif.  settembre  1380 

(2)  Dalle  note  de'  pagamenti  fatti  dal  massaio  del  Comune  ai 
messi  summentovati:  le  quali  note  sono  registrate  nelle  Riforman- 
ze  del  Comune  all'anno  1380. 

(3)  Loc.  cit. 
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tempo  a' servigi  del  Comune  d'Assisi  due  medici  col- 
l'annuo  stipendio  di  cinquanta  fiorini  d'oro,  e  due 
chirurgi ,  1'  uno  col  salario  di  fiorini  ventiquattro  ,  e 
l'altro  di  nazione  giudeo  con  la  paga  di  soli  dodici: 
d'  onde  è  lieve  inferire  la  numerosa  popolazione,  ben- 
ché sì  sovente  decimata  dagli  esilii  e  dalle  stragi.  As- 
sai minor  pensiero  par  che  si  desse  la  città  dell'  istru- 
zion  pubblica,  perciocché  non  aveva  in  Assisi  più  che 
un  maestro  in  Grammatica  col  salario  di  20  fiorini. 
Erano  poi  gli  scolari  divisi  in  tre  classi,  e  ciascuno 
era  tenuto  di  pagare  una  tenue  somma,  che  veniva 
aumentando  in  ragione  della  classe  a  cui  gli  alunni 
erano  promossi.  Di  questo  difetto  era  senza  dubbio  ca- 
gione la  vicinanza  dello  studio  perugino  e  la  gran  co- 
pia de' frati  minori,  che  liberalmente  qui  leggevano 
le  scienze  filosofiche  e  teologiche,  nè  si  rifiutavano  dal- 
l'insegnar  le  minori  discipline  (1). 

XXVI.  Ora  rifacendoci  dall'anno  1313  tesseremo 
colf  usata  brevità  la  serie  de' nostri  vescovi  vissuti  lun- 
go il  periodo  di  tempo  già  da  noi  percorso. 

A  Tebaldo  primo,  morto  in  detto  anno,  successe  nel 
1314  un  secondo  Tebaldo  della  famiglia  Pontani  da  To- 
di, che  subito  levato  a  questa  dignità  s'adoperò  con 
buon  successo  a  ristabilire  la  concordia  tra  Perugia 
e  la  patria  sua  (2).  Non  pare  ch'ei  si  tenesse  incon- 
taminato nella  ribellione  seguita  in  Assisi  fanno  1320. 
perchè  fu  sottoposto  ad  un  processo  e  multato  in  de- 
naro, benché  sia  da  credere,  ch'egli  peccasse  solamen- 
te di  timidità  nè  sapesse  far  fronte  ai  furori  popolari 
che  agitarono  Assisi  in  quel  tempo.  Se  di  questa  col- 


1380^  ^a^e  6UC*dette  note       Pagamenti  del  massaio  comunale  a. 
(2).  Pellini  P.  1.  lib.  5. 
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pa  erasi  Tebaldo  fatto  reo  dinanzi  alla  corte  papale  , 
seppe  farne  poscia  ammenda,  compilando  il  processo 
e  pubblicando  sentenza  di  scomunica  contro  Muzio  di 
Francesco  autore  della  novità,  e  rapitore  del  tesoro 
della  Chiesa.  Fece  egli  murare  a  sue  spese  in  s.  Fran- 
cesco la  cappella  della  Maddalena  dove  si  vede  Tarme 
sua,  ed  egli  stesso  ritratto  di  naturale  per  mano  di 
Tommaso  di  Stefano  pittor  fiorentino,  che  tutta  Tor- 
nò di  bellissimi  affreschi.  Quivi  egli  fu  sepolto  innan- 
zi all'anno  1329.  in  cui  gli  fu  dato  successore  Corra- 
do d'Andrea  illustre  e  potente  cittadino  d'Assisi  a  re- 
quisizione del  capitolo  cattedrale  della  sua  patria.  Era 
Corrado  canonico  del  duomo  di  Perugia,  dottore  in 
dritto  pontifìcio  e  spettabile  per  le  virtù  che  in  uomo 
di  chiesa  si  domandano.  Fatto  vescovo  scrisse  in  di- 
fesa dell'indulgenza  del  Perdono  una  dotta  epistola  che 
vedesi  pubblicata  dai  Bollandisti  i(Ì).-Eg-li  governò  la 
chiesa  d'Assisi  insino  all'anno  1337.  Dopo  la  morte  di 
lui  il  capitolo  di  s.  Rufino  scisso  in  diversi  pareri  pro- 
pose al  pontefice  Benedetto  XII.  quattro  uomini  a  suc- 
cedergli, i  quali  furono  tutti  rifiutati  dal  papa,  che 
conferì  il  vescovado  d'Assisi  a  fra  Pastore  di  Senaseu- 
derio  minorità,  di  nazion  francese,  che  dopo  un  anno 
e  mezzo  ne  fu  dallo  stesso  Benedetto  traslocato  all'ar- 
civescovado d'  Ambrun  nel  1339.  Era  costui  valente 
maestro  in  divinità  e  destro  nel  maneggio  de' pubblici 
negozi.  Pare  che  non  risedesse  mai  in  Assisi,  dove  ne 
tenne  le  veci  Alessandro  vescovo  di  Nocera.  11  mar- 
zo di  detto  anno  1339.  gli  fu  surrogato  fra  Nicolò 
di  Fuccio  minorità  e  cittadino  d'Assisi,  consacrato  nel 
maggio  seguente.  Alla  sua  venuta  fu  dal  papa  sospe- 
so per  ispazio  di  sei  mesi  l'interdetto  fulminato  pel 


(1)  Tom.  II.  Analecta  s.  Francisci. 
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rapimento  del  tesoro  ecclesiastico.  Era  egli  perla  vir- 
tù sua  molto  caro  a  papa  Benedetto  XII.  che  dell'an- 
no 1341  il  deputò  suo  vicario  in  Roma:  il  quale  onora- 
to uffizio  non  lo  impedì  punto  dal  vigilar  la  sua  chie- 
sa e  dal  promuoverne  l'utilità.  Governolla  egli  insino 
al  1348  che  fu  l'anno  di  sua  morte.  Quasi  al  tempo 
medesimo  passò  di  questa  vita  in  Assisi  la  beata 
Cecca  da  Campello ,  femmina  d'intemerati  costumi 
e  però  avuta  in  grande  riverenza  dal  popolo.  I  ma- 
gistrati nostri  le  fecero  a  pubbliche  spese  un  avel- 
lo di  marmo  in  s.  Pietro  e  su  vi  posero  questo  epitaffio 

AN.  D.  MCCCXLVIII  DIE    XX  JUL. 
SEPULCRUM 
RTE  CECCHE  ARGENTI  DE  CAMPELLO 

Addì  14  d'agosto  fu  dal  vescovado  d'Ajaccio  traslo- 
cato a  quel  d'Assisi  Bertrando  Lagerio  francese,  insi- 
gne teologo  dell'ordine  de'  minori ,  il  quale  tenutolo 
per  venti  anni,  ne  fu  trasferito  al  reggimento  della 
chiesa  di  Glondevers  in  Provenza,  e  fatto  poi  cardi- 
nale di  s.  Cecilia.  Essendo  egli  vescovo  fu  nel  1352  tol- 
to alla  fine  il  lungo  interdetto,  con  cui  erano  stati  pu- 
niti i  cittadini  del  sacco  dato  da  Muzio  di  Francesco 
al  tesoro  della  corte  papale ,  come  s'  è  detto  a  suo 
luogo.  Fu  vicario  di  questo  Vescovo  un  tal  fra  Du- 
rando minorità,  del  quale  resta  un  decreto  dato  in 
Assisi  1'  anno  1363  a  sancire  l'istituzione  d'  una  fra- 
ternità de'  disciplinati  di  s.  Lorenzo  in  Castelnuovo 
nel  nostro  contado.  A  Bertrando  successe  Jacopo  Anni- 
baldi  assisano  e  pur  de' frati  minori,  stato  già  vesco- 
vo di  Fondi  e  vissuto  appena  un  anno  al  governo  di 
questa  chiesa.  Tommaso  Racani ,  minorità  di  Amelia 
gli  fu  sostituito,  il  quale  non  rispose  alle  speranze  in 
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lui  poste  ,  e  fu  cagione  di  scandali  gravissimi  al  suo 
gregge:  laonde  partitosi  dalla  sua  sede  moriva  in  Ame- 
lia nel  1373.  Fu  mandato  in  luogo  suo  Nicolò  di  Pie- 
tro anch' egli  frate  minore,  che  pontificò  sino  al  1378. 
Dopo  lui  ebhe  Assisi  due  vescovi  ad  un  tempo  ,  che 
furono  fra  Lodovico  di  Francesco  d'  Assisi ,  stato  per 
più  anni  maestro  in  filosofìa  e  in  teologia  nella  città 
di  Perugia,  ed  eletto  dall'  antipapa  Clemente  VII.  a 
vescovo  r  anno  1379  :  e  Odoardo  di  Ceccolino  Miche- 
lotti,  d'  una  delle  principali  famiglie  di  parte  popolare 
in  Perugia,  eletto,  secondo  il  Pelimi  dal  legittimo 
pontefice  Urbano  VI.  innanzi  al  1379.  o  secondo  l'U- 
ghelli  nel  1381;  ma  gittatosi  poscia  anch'  egli  alle  parti 
dell'  antipapa  e  però  deposto  da  Urbano.  Scrive  di  fra 
Lodovico  il  Pelimi,  eh'  ei  si  maneggiò  segretamente 
per  dare  la  città  di  Perugia  nelle  mani  dell'antipapa, 
ma  che  non  gli  venne  fatto  essendo  stato  scoperto  il 
trattato  per  la  vigilanza  de'  magistrati.  Nondimeno  si 
tenne  ostinatamente  nella  fede  di  Clemente,  recandosi 
nel  reame  di  Napoli ,  dove  più  potente  n'  era  la  fa- 
zione, e  dove  fu  dallo  stesso  antipapa  adoperato  in 
più  d'  un  negozio.  Dopo  la  morte  di  lui  seguitò  Lo- 
dovico le  parti  dello  scismatico  Benedetto  XIII.  che 
gli  successe.  Ci  sono  ignoti  il  luogo  e  il  tempo  della 
morte  di  questo  nostro  cittadino  che  fu  certo  di  pron- 
to ingegno  e  di  molta  operosità ,  ma  che  per  sete 
d'ambizione  torse  l'uno  e  1' altra  a  mal  uso.  Appresso 
costoro,  fu  la  chiesa  d'Assisi  commessa  ad  Ermanno 
Baglioni,  nobile  perugino,  che  nel  1387.  era  già  morto, 
e  di  cui  non  resta  negli  archivii  documento  di  cosa 
che  sia  memorabile. 

XXVII.  Mentre  sedeva  nella  cattedra  episcopale  di 
Assisi  Tommaso  Racani ,  avvenne  la  morie  di  s.  Vi- 
tale monaco  eremita,  che  presso  alla  città  nostra  am- 
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niendò  con  austerissima  penitenza  la  malvissuta  gio- 
ventù. Nacque  egli  sul  declinare  del  secolo  XIII.  nel- 
la terra  di  Bastia,  e  venuto  in  età  di  garzone  ,  s'  unì 
ad  una  masnada  di  ladroni  che  tenevano  in  travaglio 
tutto  il  paese  all'  intorno.  Era  in  questa  compagnia 
vissuto  alquanti  anni,  quando  un  bel  dì  considerando 
tutto  solo,  come  ogni  uomo  dee  pur  rappresentarsi  fi- 
nalmente dinanzi  al  giudice  eterno  ,  che  terrà  stret- 
tissima ragione  delle  opere  nostre;  compunto  e  atter- 
rito da  questo  salutifero  pensiero,  vestì  incontanente 
abito  di  romito  e  avuti  intorno  a  sè  tutti  i  com- 
pagni di  sceleratezza,  aperse  loro  la  ferma  sua  delibe- 
razione di  mutar  vita  in  tutto  e  caldamente  confor- 
tolli  che  volessero  seguitarne  F  esempio.  Poscia  ben- 
ché fosse  fieramente  afflitto  da  un'ernia,  pellegrinò 
per  tutta  Italia,  e  passati  i  monti,  percorse  Francia  e 
Spagna  visitandone  i  santi  luoghi,  e  patendo  infinito 
disagio  delle  cose  del  vitto.  Tornato  in  Italia  ,  e  stan- 
dosi poco  lungi  da  Spoleto  fu  per  una  visione  ammo- 
nito che  dovesse  prendere  l'abito  monastico.  Alla  qual 
cosa  esortandolo  eziandio  due  monaci,  ne'  quali  s'  ab- 
battè tornandosene  in  patria,  vi  s'addusse  assai  di  buo- 
na voglia  e  presentatosi  all'abate  del  monastero  di  s. 
Benedetto  di  monte  Subasio,  prossimo  alla  città  nostra, 
fu  da  lui  e  da  tutti  i  monaci  raccolto  benignamente 
ed  ammesso  nelf  ordine.  E  perchè  Yitale  ardeva  in 
gran  desiderio  di  perfetta  vita,  s'elesse  a  stanza  un 
eremo  vicino  di  quel  monte  ,  detto  di  s.  Maria  delle 
"Viole,  ed  ivi  in  asprissime  penitenze  e  digiuni  vacan- 
do dì  e  notte  all'orare  e  al  contemplare,  e  conversando 
con  gli  altri  romiti  che  erano  in  que' dintorni  negli 
eremi  di  s.  Savino,  di  sant'Angelo,  di  s.  Onofrio  e  di 
s.  Potente,  in  piccolo  spazio  tutti  li  ebbe  superati  in 
istudio  di  virtù.  Sparsasi  per  lungo  tratto  all'  intorno 
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la  voce  della  santità  di  lui,  accorrevano  da  rimoti 
paesi  le  genti  per  udirlo  e  giovarsi  de' consigli  suoi 
nelle  cose  dell'  anima  :  ed  egli  con  fervore  grandissi- 
mo a  tutti  raccomandava  quella  virtù ,  che  è  compi- 
mento della  perfezione  cristiana,  cioè  la  carità,  inse- 
gnando, che  ella  non  si  sta  contenta  a  dimostrazio- 
ni di  parole,  ma  dimanda  aiuto  di  buone  e  sante  ope- 
razioni: e  a  vie  meglio  promuoverne  l'esercizio  istituì 
una  compagnia,  che  intendeva  principalmente  a  vestir 
poverelli  ignudi,  a  seppellir  morti,  a  riscattar  prigioni, 
ad  alloggiare  pellegrini,  a  soccorrere  eli  savi  consigli 
i  semplici ,  e  ad  esercitare  ogni  altra  maniera  d'ope- 
re di  misericordia  (1).  Pervenuto  il  venerabil  servo 
di  Cristo  ad  età  di  settantacinque  anni  chiamò  a  sè 
il  b.  Antonio ,  uomo  di  gran  virtù  e  molto  innanzi 
nella  scienza  delle  cose  di  Dio,  il  quale  viveva  nel- 
T  eremo  di  s.  Potente,  e  nelle  mani  di  lui  rese  Fani- 
ma  con  quella  dolce  fiducia,  onde  è  consolato  il  tran- 
sito de' giusti,  a  dì  31.  di  maggio  dell'  anno  1370.  (2) 
Fu  il  corpo  suo  sepolto  nello  stesso  eremo ,  dove  era 
vissuto  per  ispazio  di  venti  anni,  e  dove,  onorandolo 
Iddio  di  molti  miracoli ,  che  sono  descritti  nel  suo 
processo ,  gli  fu  poco  dipoi  edificata  una  chiesa.  Ivi 
se  ne  custodirono  le  ossa  insino  al  dì  19.  di  settem- 
bre 1586.  nel  qual  mino  furono  trasferite  nel  duomo 
d'Assisi,  e  deposte  sotto  un  altare  a  man  sinistra  del- 
la confessione  di  s.  Rufino,  essendo  vescovo  della  città 


(1)  Nel  vecchio  m.  s.  dell'  Archivio  Frondini  pubblicato  dal 
Costanzo,  leggesi,  che  questo  sodalizio  o  fraternità  esisteva  tutta- 
via nel  secolo  XVI.  e  probabilmente  era  quella,  che  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Vitale  durò  in  Assisi  sino  allo  scorcio  del  secolo  XVI11, 
quando  il  vescovo  Sermattei  la  soppresse  insieme  ad  altre  per 
accrescere  la  dotazione  del  seminario. 

(2)  È  questo  il  computo  dell' Egidi  nella  vita  che  ne  scrisse: 
computo  approvato  eziandio  dal  Costanzo. 
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nostra  Gio.  Battista  Brugnatelli  da  Bibbiena.  Né  vo- 
glio lasciar  d'  avvertire,  che  vanno  errati  quegli  scrit- 
tori, i  quali,  contro  la  fede  degli  atti  autentici  del  suo 
processo ,  fecero  di  questo  santo  un  terziario  france- 
scano. 

XXVIII.  Tornando  ora  alla  nostra  storia  civile,  tro- 
viamo che  del  1381  furono  gli  Assisani  in  aiuto  di 
Perugia,  che  aveva  mandato  le  sue  milizie  a  campo 
intorno  a  Castel  d'Arno  ribellatosi  a  quel  Comune  ad 
istigazione  de' fuorusciti;  la  quale  impresa  durata  sino 
all' anno  seguente,  si  terminò  con  l'espugnazione  di 
quel  luogo.  Ma  pcco  par  che  giovasse  agli  Assisani  la 
fede  loro  verso  i  Perugini,  dacché  poco  appresso  co- 
storo in  premio  de'  ricevuti  servigi  toglievano  al  Co- 
mune d'  Assisi  la  possessione  del  castello  di  Montec- 
chio:  e  nato  nuovo  dissidio  tra  quei  di  dentro  e  i  fuo- 
rusciti nostri,  perchè  questi  ridomandavano  i  beni  oli- 
ti' erano  stati  spogliati,  e  quegli  negavano  di  renderli; 
Perugia  a  questa  volta  prese  scopertamente  le  parti 
de'  fuorusciti ,  e  mandò  due  ambasciatori  in  Assisi  a 
procurarvi  la  detta  restituzione,  la  quale  è  agevole  ad 
immaginare  quanto  dovesse  parer  grave  ai  concitta- 
dini ,  che  dal  Comune  avevano  comperato  i  beni  dei 
ribelli.  Standosene  adunque  per  questa  e  per  le  altre 
cagioni  malissimo  contenti  Guglielmo  e  quei  di  sua 
parte,  venne  nella  città  nostra  Michelozzo  de'  Miche- 
lotti,  uomo  principale  tra'  fuorusciti  perugini,  al  qua- 
le, per  aver  trovato  gli  animi  già  disposti,  venne  fatto 
con  poca  fatica  di  staccar  Guglielmo  e  la  città  dal- 
l' alleanza  di  Perugia.  Nò  tardò  guari  a  manifestarsi 
questa  alienazione:  perchè,  dove  prima  non  facea  Gu- 
glielmo cosa  alcuna  senza  intendersene  con  gli  alleati, 
ora  in  quella  vece  prese  egli  a  deliberare  e  a  fare 
non  solamente  all'insaputa  loro,  ma  eziandio  contro  i 
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capitoli  con  essoloro  conchiusi.  Per  la  qual  cosa  gli 
furono  tostamente  mandati  da  Perugia  due  ambascia- 
tori a  dolersi  della  violazione  de'  patti  e  a  indagarne 
con  ogni  studio  la  mente  :  ma  lo  scaltro  seppe  con 
tali  artifici  e  tanto  a  lungo  aggirarli,  che  finalmente 
per  istracchi  se  ne  partirono  senza  aver  niente  cono- 
sciuto delle  segrete  intenzioni  di  lui.  Tornati  costoro 
senza  frutto,  gli  furono  mandati  altri  due  uomini  me- 
glio sperimentati  per  accorgimento  e  destrezza:  nè  fe- 
cero guari  più  profitto  de'  primi.  In  queste  vane  pra- 
tiche s'era  già  consumalo  l'intero  anno  1383.  quando 
chiaritisi  i  Perugini  della  costui  doppiezza  gli  scris- 
sero per  mezzo  de'lor  magistrati  una  lettera,  nella  quale 
dopo  avergli  rammentati  i  grandi  servigi  fattigli  da 
quel  Comune ,  e  come  1'  avevano  aiutato  a  tenere  la 
signoria  della  patria  sua,  gli  rinfacciavano  la  scono- 
scenza e  slealtà  ond'  ei  se  ne  vedevano  ripagati,  e  gli 
facevano  intendere  d'averlo  digradato  dall'onore  di  ca- 
valiere del  popolo  perugino  e  di  volerlo  tenere,  come 
s'  era  meritato  co'  portamenti  suoi,  per  nemico  di  loro 
repubblica.  Non  meno  acerbamente  rispose  a  questa 
lettera  il  gonfaloniere  d'Assisi,  servendo:  a  torto  rin- 
iacciarglisi  ora  con  tanta  arroganza  dai  Perugini  quei 
benefizi  che  più  alla  utilità  lor  propria  erano  stati  fatti 
che  a  prò  suo  :  averne  egli  renduto  loro  tal  cambio 
che  di  gran  lunga  trapassava  i  termini  del  debito  suo: 
che,  se  egli  s'era  partito  dalla  loro  amicizia,  v'era 
stato  costretto  dai  loro  soprusi  e  dal  favore,  eh'  eglino 
scopertamente  davano  a'  suoi  nemici,  i  fuorusciti  della 
parte  di  sopra:  sè  dunque,  non  altri  ne  accagionassero. 
Così  ad  un  tratto  si  raccesero  e  divamparono  di  nuo- 
vo le  vecchie  e  mal  sopite  discordie  tra  Perugia  ed 
Assisi;  e  tra  breve  dalle  ontose  parole  si  venne  ad 
aperta  guerra.  I  magistrati  di  Perugia,  chiamati  nella 
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loro  città  tutti  i  fuorusciti  nostri,  che  erano  a  Gugliel- 
mo fieramente  avversi,  li  confortarono  a  star  di  buo- 
na voglia,  dando  loro  speranza,  che  presto  ricuperato 
avrebbero  la  patria.  E  a  fine  di  vie  meglio  infiam- 
marne gli  animi,  fecero  con  essoloro  un  accordo,  pel 
quale  furono  eglino  rimessi  nel  possesso  de' perduti 
averi  e  fu  loro  dato  il  castello  di  Petrignano  perchè 
da  vicino  potessero  maggiormente  nuocere  all'  avver- 
sario. Dal  canto  loro  Guglielmo  e  gli  Assisani  non  si 
stavano  oziosi ,  e  ristrettisi  co'  Michelotti  e  coi  fuo- 
rusciti perugini,  facevano  tali  apparecchi  di  guerra 
da  bastar  non  pure  a  difendersi,  ma  ad  offendere  e- 
ziandio  lo  stato  perugino.  Perciocché  chiamarono  al 
loro  soldo  Boldrino  da  Panicale,  famoso  venturiere  di 
quelf  età,  e  Bartolomeo  da  Pi  e  tram  ala.  Con  questi 
aiuti  era  già  venuto  lor  fatto  di  togliere  a'  Perugini 
Gollemancio,  forte  castello:  di  che  preso  animo,  ave- 
vano gli  Assisani  con  tutte  le  lor  genti  mosso  a' dan- 
ni del  contado  di  Perugia,  che  fu  da  loro  disertato  e 
corso  insino  al  ponte  di  s.  Giovanni.  Di  che  piglia- 
rono molto  sgomento  i  nemici  veggendosi  così  da 
presso  minacciati  dalle  armi  di  Guglielmo  e  de' Mi- 
chelotti. A  queste  s'  aggiunsero  tra  breve  le  bande  dei 
venturieri  di  Giovanni  Aguto,  che  si  gittarono  sul  pe- 
rugino contado.  Stretti  da  tanto  pericolo,  i  magistrati 
di  Perugia  si  composero  per  grossa  somma  di  danaro 
col  venturiere ,  anzi  riuscì  loro  di  soldarlo  a  difesa 
della  città ,  che  ogni  dì  vedeva  scemarsi  il  dominio , 
essendo  la  più  parte  de'  castelli  stati  occupati  dalle 
genti  d'Assisi.  Ma  T  Aguto,  al  quale  non  premea  che 
il  trar  denari,  logorò  il  tempo  della  condotta  in  lenti 
apparecchi  per  ricuperare  le  isole  del  lago  Trasimeno 
state  da  Guglielmo  cedute  al  Michelotti:  poi  senza  al- 
trimenti por  mano  all'impresa,  se  ne  partì.  Pro- 
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speravano  intanto  Fun  dì  più  che  l'altro  le  cose,  de- 
gli Assisani ,  tantoché  Perugia  prese  per  ultimo  par- 
tito il  ribandimento  degli  esuli;  promettendo  la  patria  e 
la  restituzione  degli  averi  a  qualunque  di  loro ,  ab- 
bandonando le  parti  de'  Michelotti  e  di  Guglielmo , 
fosse  incontanente  andato  ad  unire  alle  loro  le  proprie 
armi.  Poco  stante  scoppiava  in  quella  città  un  Geris- 
simo tumulto  :  e  nondimeno  non  vollero  i  magistrati 
che  fosse  alcuno  cacciato  ,  per  non  accrescere  forze 
ai  loro  nemici.  Poi  diedero  opera  a  staccar  Boldrino 
dagli  stipendi  degli  Assisani,  e  mandarono  Averardo, 
capitano  tedesco,  con  cento  lance  da  lui  condotte 
contro  la  terra  di  Bastia  guardata  dalle  genti  di  Gu- 
glielmo: ma  la  pochezza  di  questa  schiera  ,  e  il  co- 
ràggio di  quei  di  dentro  resero  vano  l'assalto,  onde- 
chè  ebbe  il  Tedesco  a  contentarsi  di  dare  il  guasto 
alle  campagne  vicine.  Del  mese  di  luglio  si  fe'tregua 
per  due  mesi:  e  si  quietò  oltre  al  termine  posto,  per- 
chè l' audacia  delle  forze  cresciute  ai  fuorusciti  im- 
pedì Perugia  di  ripigliar  tosto  le  armi.  Vennero  in 
questo  mezzo  due  ambasciatori  della  repubblica  fio- 
rentina per  provarsi,  se  possibil  fosse,  di  comporre  le 
differenze  tra  le  due  città.  Ma  la  pratica  ,  ancorché 
fosse  da  costoro  condotta  con  molta  destrezza,  tornò 
a  vuoto  per  un  nuovo  caso  che  rinfocolò  peggio  che 
mai  gli  sdegni.  Era  nato  litigio  tra'signori  del  castello 
di  Rosciano,  cittadini  della  città  nostra,  e  i  Perugini 
vi  mandarono  a  procurar  pace  due  loro  legati,  i  quali 
nè  riuscirono  a  tanto,  nè  valsero  ad  impedire  che  quel 
castello  si  desse  a  Guglielmo.  Per  sì  spiacevole  suc- 
cesso pieni  di  cruccio  mandarono  i  Perugini ,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  le  milizie  contro  Rosciano,  che 
in  poco  d'  ora  ne  fu  preso  e  disfatto  dalle  fondamenta. 
Questo  caso  mise  tale  sgomento   nelle  altre  castella 
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dell'.Assisano,  che  pochi  dì  appresso  gli  -uomini  della 
Torranca  ,  di  Monteverde  ,  della  Rocchicciuola ,  di  s. 
Gregorio  e  di  Sterpeto  per  paura  si  diedero  ai  Peru- 
gini,  i  quali  non  è  a  dire  che  festa  ne  facessero,  te- 
nendosi certi,  che  per  tal  modo  scemerebbe  ai  nemici 
la  baldanza  e  la  forza.  Mentre  erano  le  cose  in  questi 
termini  condotte,  Neri  di  Sinibaldo ,  il  quale  d'inti- 
mo consigliere  ed  amico  di  Guglielmo,  era  a  lui  ve- 
nuto in  sospetto,  e  però  era  stato  necessitato  di  fug- 
girsene dalla  patria  e  congiungersi  con  gli  sbanditi,  co- 
gliendo T  opportunità  di  pigliarne  solenne  vendetta, 
presentossi  a' priori  di  Perugia  promettendo  loro,  che 
gli  basterebbe  il  cuore  di  sforzar  Guglielmo  a  deporre 
la  signoria,  e  di  ridurre  Assisi  nella  devozione  di  quel 
Comune,  valendosi  delle  segrete  intelligenze  ch'egli 
aveva  dentro  alla  città:  e  dove  questo  non  gli  succe- 
desse nello  spazio  di  due  mesi,  obbiigavasi  di  caccia- 
re per  forza  d'armi  il  tiranno,  purché  da'  Perugini  gli 
si  dessero  i  necessari  aiuti.  Piacque,  com' era  da  crede- 
re, la  profferta:  e  Neri  n'ebbe  da'  magistrati  perugini 
lodi  e  incoraggiamenti  senza  fine.  Ma  sia  che  Gugliel- 
mo, saputo  1'  apparecchio  di  costui,  stesse  con  gli  occhi 
bene  aperti,  sia  che  Neri  facendo  queste  promesse,  non 
avesse  ben  misurato  le  sue  con  le  forze  nemiche,  tor- 
naron  vane  anche  questa  volta  contro  Guglielmo  la 
forza  e  le  insidie,  ancorché  l'animoso  fuoruscito  aves- 
se dai  Perugini  il  comando  di  tutte  le  genti  d'  arme, 
ch'erano  di  quel  tempo  al  soldo  loro  con  la  giunta 
d'altre  dugento  lance.  Tacciono  al  solito  i  cronachi- 
sti i  particolari  di  questa  guerra,  la  quale  governata 
più  dalla  fierezza  degli  odii  che  non  dalla  perizia  del- 
l'arte  militare,  si  ridusse  probabilmente  a  saccoman- 
ni o  ad  oppugnazioni  di  castella,  e  si  terminò  con  una 
nuova  pace  conchiusa  per  l'intervenzione  di  due  legati 
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de'  Fiorentini ,  recatisi  a  tal  fine  più  volte  in  Assisi. 
De'  molti  capitoli  stipolati  in  queir  accordo,  questi  ci 
sono  pervenuti:  restasse  Guglielmo  signore  della  città: 
dovessero  i  fuorusciti  assisani  dentro  certo  tempo  esser 
rimessi  in  patria,  eccettuatine  venti  air  arbitrio  di 
Guglielmo:  fosse  questi  obbligato  di  rendere  ai  Peru- 
gini tutti  i  castelli,  che  durante  la  guerra  aveva  loro 
occupati.  Accadevano  queste  cose  nel  1384  (1) .  Dopo 
la  fuga  di  Neri  di  Sinibaldo  erasi  guadagnata  la  gra- 
zia di  Guglielmo  Bartolo  di  Ceccarello  di  Cambio,  al 
quale  per  essersi  adoperato  a  prò  del  suo  signore,  fu- 
rono dai  magistrati  nostri  a  dì  6  febbraio  donate  al- 
cune case  e  possessioni  state  già  di  Cola  e  d'Antonio 
di  Pucciarello  di  Giovanni ,  allora  sbanditi  e  ribelli 
del  nostro  Comune  (2) . 

XXIX.  Nella  primavera  dell'  anno  seguente  1385 
Boldrino  di  Panicale,  seguendo  V  usanza  dei  capitani 
di  ventura,  che  quando  non  trovavano  cui  vendersi, 
facevano  guerra  per  conto  proprio,  rubando  e  malme- 
nando gli  sventurati,  che  non  avessero  avuto  modo  di 
tenerli  in  rispetto,  disertò  il  contado  d'Assisi,  menan- 
done grosse  prede  d'uomini  e  d'armenti,  e  trascorren- 
do a  strazio  degli  abitanti  lìn  sotto  alle  porte  della  cit- 
tà. Intanto  i  nostri  fuorusciti  facevano  gran  calca  a  fine 
<T  esser,  giusta  le  convenzioni,  rimessi  in  patria:  e  Gu- 
glielmo valendosi  delle  vecchie  arti  sue,  badava  pure 
a  indugiarli  con  buone  parole,  deliberato  di  volerneli 
esclusi:  perocché  sospettava  molto  ragionevolmente  del- 
lo stato  e  della  salute  propria,  quando  coloro  inaspriti 
dai  patimenti  dell'esilio  e  bramosi  di  vendetta  v'aves- 
sero rimesso  il  piede:  il  che  se  venisse  lor  fatto,  non 


(1)  Pellini  parte  1,  lib.  9. 

[2)  Segret.  ci'  Assisi  Rif.  1333.  c.  3. 
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era  a  dubitar  punto,  che  non  fossero  per  fare  il  poter 
loro  a  fine  di  torgli  Y  autorità  e  di  recarsi  a  mano  il 
reggimento  della  patria.  Però  stette  egli  saldo  al  nie- 
go:  e  alle  istanze  che  i  Perugini  per  loro  ambasciato- 
ri gli  fecero  grandissime,  affinchè  volesse  soddisfare  ai 
capitoli  della  pace,  rispose:  non  volere  egli  coir  aprire 
ai  fuorusciti  le  porte,  empiere  la  città  di  nuovi  turba- 
menti: essere  uffizio  di  buon  reggitore  1'  antivenire  i 
mali  pubblici  anziché  dar  loro  occasione  di  nascere 
e  d' infierire ,  per  apprestarvi  poi  tardi  e  violenti  ri- 
medi. Con  siffatti  colori  adonestando  la  gelosia  del  co- 
mandare, non  solamente  giunse  lo  scaltro  ad  accheta- 
re i  magistrati  perugini,  ma  gì'  indusse  eziandio  a  cac- 
ciar di  Perugia  tutti  i  fuorusciti  d'Assisi,  che  in  gran 
numero  v'avevano  riparato,  e  che  per  aver  servito 
sempre  con  fede  alle  utilità  di  quel  Comune,  onde 
speravano  salute,  s'avevano  guadagnato  la  benevo- 
lenza de' cittadini.  Nè  fu  fatta  grazia  ai  Nepis,  capi 
della  parte  di  sopra,  ai  quali,  fatto  lor  dono  di  mille 
dugento  fiorini,  indissero  l'uscita  dalla  città  confortan- 
doli a  sperare  nella  mobilità  degli  umani  eventi.  Mon- 
tato in  maggior  superbia  per  aver  così  umiliati  i  ne- 
mici suoi,  non  s'  accorse  Guglielmo,  che  a  volersi  as- 
sicurare nel  nuovo  stato  gli  era  innanzi  tutto  me- 
stieri di  procacciarsi  l' affezione  del  popolo.  Era  per 
sua  mala  ventura  sopravvenuta  una  insolita  penuria 
di  vettovaglie,  cagionata  non  tanto  da  perversità  di  sta- 
gioni, quanto  da' guasti  contìnui  che  le  campagne  pa- 
tivano da  venturieri  e  da  fuorusciti,  or  più  che  mai 
voltisi  a' danni  della  parte  contraria.  Esausta  era  la 
camera  del  Comune:  e  la  città  fu  forzata  di  torre  in 
prestanza  dal  Comune  di  Perugia  20000  fiorini  per 
la  provvisione  de' grani,  i  quali  comperati  a  carissimo 
prezzo  erano  poi  rivenduti  a  prezzo  anche  maggiore. 
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Il  malcontento  era  grande  e  universale  nella  città:  e 
Guglielmo,  che  in  quello  stremo  avrebbe  con  opportu- 
na ed  utile  liberalità  potuto  di  leggieri  guadagnarsi 
T  animo  di  tutti,  commise  invece  il  gravissimo  errore 
di  concitarsi  contro  con  modi  ogni  dì  più  tirannici 
1'  odio  universale.  Il  sospetto  della  esecrazione  pubbli- 
ca portavalo  ad  incrudelire  eziandio  negli  innocenti  : 
ne  pago  di  sfogare  ne'  supposti  suoi  nemici  il  talento 
della  vendetta,  infieriva  negli  incolpevoli  loro  congiunti 
e  persino  nelle  femmine  e  ne' fanciulli.  Basti  per  molti 
l'esempio  che  qui  ne  reco.  Un  tal  Francesco  del  Cec- 
ca, non  ignobile  cittadino,  fu  scoperto  complice  d'un 
occulto  trattato  coi  fuorusciti.  Pure  gli  fu  tanto  amica 
la  fortuna,  che  egli  potè,  avvisatone  a  tempo,  sottrarsi 
con  una  pronta  fuga  alla  ferocia  di  Guglielmo,  che  il 
fé'  gridar  ribelle  e  bandito.  Restava  nella  città  la  don- 
na di  Francesco  ,  la  quale  sebbene  non  avesse  avuto 
parte  alcuna  nella  cospirazione  del  marito,  fu  per  co- 
mandamento del  tiranno  chiusa  in  un  oscuro  carcere, 
dove  ebbe  parecchi  mesi  a  patire  ogni  maniera  di  disagi 
e  di  mali  trattamenti.  Nè  altrimenti  potè  ella  ricupe- 
rare la  libertà,  che  pagando  un'enorme  taglia  (1) . 
Essendo  similmente  fuggito  dalla  città  certo  Giovanni, 
accusato  di  segrete  intelligenze  con  gli  esuli,  ne  fece 
Guglielmo  pigliare  e  sostenere  nelle  prigioni  il  Aglio 
giovinetto;  ed  era  il  meschinello  per  languir  là  dentro, 
Dio  sa  fino  a  qual  termine,  se  la  carità  d'uno  zio 
non  lo  avesse  in  quello  stremo  sovvenuto.  Punto  co- 
lui a  pietà  dell'innocente  garzone,  ottenne  a  gran 
fatica  di  trarlo  dal  carcere ,  obbligandosi  di  tenerne 
strettissima  guardia,  e  di  presentarlo  ogni  tre  dì  ai 
magistrati,  alla  pena,  dov'egli  contraffacesse,  di  200  fìo- 


(l)  Rif.  c.  19.  tergo. 
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rini' d'oro  (1).  Che  più?  Venne  Guglielmo  a  tanto  di 
barbarie  e  tracotanza,  che  a  sgomento  del  popolo  fece 
dinanzi  alle  sue  case  rizzar  le  forche  (2).  E  come  egli 
mostravasi  assetato  degli  averi  e  del  sangue  di  tutti , 
così  fu  inesorabile  verso  i  parenti  medesimi  confiscando 
tutti  i  beni  eli  Telle,  signor  del  castello  di  Rosciano,  an- 
corché ei  fosse  marito  d'  una  sua  sorella  (3).  In  così  fatte 
strettezze  è  pur  da  maravigliare  ,  che  gli  Assisani  ri- 
chiesti d' aiuto  da  Corrado  Trinci  a  fine  di  ricuperare 
il  castello  di  Ponte  Acuto  statogli  di  fresco  occupato 
dai  Todini,  volentieri  il  soccorressero  di  quel  maggior 
numero  di  milizie ,  che  era  comportabile  alle  facoltà 
del  Comune  (4). 

Ben  s' accorgeva  Guglielmo  d' essere  mortalmente 
odiato  dai  cittadini:  e  ne  fa  segno  un  divieto,  eh'  egli 
fece  agli  uomini  sì  della  città  e  sì  del  contado,  di  por- 
tare armi,  benché  il  sospetto  continuo  de' nemici,  on- 
d' erano  infestate  le  campagne  all'intorno,  e  che  so- 
vente trascorrevano  insino  alle  porte,  ne  rendesse  l'uso 
presso  che  necessario.  Ma  di  questa  disposizione  degli 
animi  s'  erano  accorti  eziandio  i  fuorusciti,  i  quali  co- 
gliendo il  destro  ,  presero  ad  appiccar  nuove  pratiche 
con  gli  amici  loro,  eh'  erano  dentro  alla  terra,  ed  atten- 
devano con  ogni  studio  a  fomentar  l'odio  pubblico  e 
a  preparar  la  rovina  del  tiranno.  Nè  fallì  loro  la  spe- 
ranza. Un  dì,  secondo  T  accordo,  armossi  il  popolo  im- 
provvisamente, e  levato  il  rumor  grande,  s'affollò  mi- 
naccioso intorno  al  palagio  del  gonfaloniere ,  accagio- 
nandolo delle  comuni  calamità,  e  mostrandosi  presti  a 
levarlo  di  vita,  s'egli,  deposta  di  presente  V  autorità, 


(1)  Rif  c.  22. 

(2)  Rif.  c.  10. 

(3)  Rif.  a  c.  39. 

(4)  Ivi  a  c.  16. 
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non  fosse  uscito  dalle  mura.  Egli,  che  fuor  d'  ogni  o- 
pinione  vedevasi  venire  addosso  lo  sdegno  popolare  , 
non  bastandogli  le  forze  a  respingere  la  furiosa  mol- 
titudine, vergognoso  e  vinto  ebbe  a  cedere  alla  giusta 
ira  degraditi  cittadini,  e  a  partirsene  solo  e  schernito  da 
quella  città,  della  quale  poc'anzi  era  tenuto  signore, 
reputandosi  a  gran  ventura  d'  averne  salva  la  persona; 
e  sperando  non  lontano  il  ritorno  e  la  vendetta,  andò 
a  congiungersi  coi  Michelotti  e  con  gli  altri  fuorusciti 
di  Perugia.  Avvenne  questa  cacciata  circa  il  20  di  set- 
tembre dell'  anno  1385.  Incontanente  raccoltisi  i  cit- 
tadini in  consiglio  generale  per  bando  de'  priori  delle 
cinque  porte,  e  preseduti  da  tre  savi  a  ciò  eletti,  de- 
cretarono, che  Guglielmo  di  Carlo  insieme  con  Jacopo 
e  Mino  di  Mattiolo  suoi  consiglieri,  e  con  fra  Lodovico 
(l'ambizioso  seguitatore  dell'antipapa)  fossero  avuti 
per  ribelli,  banditi  e  condannati  del  Comune  d'Assisi, 
con  tutti  i  loro  discendenti  insino  alla  terza  genera- 
zione maschile,  e  che  tutti  i  loro  averi  fossero  confi- 
scati a  benefìzio  di  detto  Comune  (1).  Gioirono  di  que- 
sta novità  non  meno  de'  nostri  i  Perugini,  ai  quali  per 
la  superbia  sua  erasi  Guglielmo  fatto  da  qualche  tempo 
odiosissimo.  Però  non  solamente  non  si  levarono  a  di- 
fenderlo ,  ma  si  mostrarono  anzi  desiderosi  d'  entrare 
in  una  nuova  lega  con  gli  Àssisani:  e  diedero  loro  aiuti 
d'armi  per  cacciare,  come  fu  fatto,  dalle  fortezze  di 
Torranca  e  di  Torre  Chiagina  i  presidii,  che  Gugliel- 
mo v'aveva  messi,  profferendosi  ind'  innanzi  per  buoni 
amici  del  nostro  Comune.  Dal  canto  loro  gli  Assisani 
promisero  di  eleggere  tra' cittadini  di  Perugia  i  loro 
podestà  e  i  castellani,  che  guardavano  le  due  rocche, 
ond'  era  assicurata  Assisi  di  que'  tempi:  e  che  non  sa- 


(1)  Rif.  1375.  24  settembre. 
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rebbero  più  obbligati  i  Perugini  di  pagar  loro  F  im- 
posta del  pedaggio  al  passo  della  Torranca.  Furono  que- 
ste convenzioni  sancite  dal  papa  in  Genova  al  comin- 
ciare dell' anno  seguente. 

XXX.  Nient' altro  di  memorabile  ci  porge  l'anno 
1386  che  gli  aiuti  di  genti  d'  arme  che  Assisi  ebbe  dal 
Comune  di  Perugia  a  difesa  del  proprio  contado  mi- 
nacciato dalle  bande  venturiere  d'oltremare,  calate  di 
nuovo  nell'  Umbria  ,  e  trattenutesi  qui  sino  all'  anno 
seguente  con  istrazio  gravissimo  di  queste  contrade. 
In  compagnia  di  que'  ladroni  stranieri  troviamo  il  cac- 
ciato Guglielmo  e  i  Michelotti  co' seguaci  loro  alla  presa 
di  Cannara,  soggetta  ai  Perugini,  che  non  poterono  al- 
trimenti ricuperarla  se  non  pagando  700  fiorini  d'  oro. 
Così  i  nostri  Comuni  più  volentieri  negoziando  con 
loro  danno  e  vergogna,  che  adoperando  a  difesa  dello 
stato  proprio  le  armi,  che  anche  troppo  sapevano  trat- 
iare negl'interni  tumulti,  confessavano  in  effetto  la  pro- 
pria debolezza  dinanzi  a'  nemici  esterni,  e  li  facevano 
così  più  che  mai  animosi  e  pronti  all'  offendere.  Nel- 
r  anno  1387  fu  in  Assisi  creato  un  consiglio  di  cinque 
savi  per  ciascuna  porta,  i  quali  insieme  co'  priori 
del  popolo  attendessero  al  buono  stato  e  alla  difesa 
della  città:  e  a' dì  27  di  settembre '  comandarono,  che 
qualunque  cittadino  avesse  avuto  nel  tempo  della  ti- 
rannide dal  Comune  armi  d'offesa  o  di  difesa,  doves- 
se entro  due  giorni  rassegnarle,  alla  pena  di  100  fio- 
rini d'oro,  nelle  mani  de' magistrati  (1).  Diedero  inol- 
tre a  Michele  Finelli  e  a  Giovanni  di  Jolo,  cittadini  di 
gran  prudenza,  autorità  d'eleggere  officiali,  che  dili- 
gentemente sopravvegliassero  le  guardie  che  di  dì  e 
di  notte  erano  ordinate  alle  mura:  e  concessero  ai 


(1)  Rif.  a.  1387  c.  3. 
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priori  piena  balìa  di  scegliere  uomini  fidati,  i  quali, 
giusta  F  antica  usanza  della  città,  vigilassero  notte-tem- 
po sulla  bertesca  della  rocca  maggiore.  Nè  stimando 
le  dette  provvisioni  sufficienti  alla  sicurezza  pubblica 
soldarono  alcune  compagnie  d'uomini  d'arme,  com- 
mettendone la  cura  a  Neri  di  Sinibaldo,  a  Jacopo  di 
Simone  e  a  Giovanni  de' Taccoli  (1).  In  ottobre  impe- 
tratone per  oratori  licenza  da  Urbano  VI.  furono  ri- 
messi in  patria  non  pochi  ribelli,  poiché  ebbero  in  am- 
menda pagato  una  multa  (2):  e  a  dì  20  dello  stesso 
mese  fu  con  solenne  bando  vietato  a  qualunque  uomo 
della  terra  e  del  contado  di  favellare  e  trattare  co'  ri- 
belli de' Comuni  di  Assisi  e  di  Perugia  e  con  Ber- 
nardo della  Sala ,  e  co'  seguaci  di  lui  alla  pena  posta 
negli  statuti,  dando  a  chicchessia  facoltà  d'  accusare  i 
contraffacenti  (3):  e  furono  di  nuovo  comandate  dili- 
genti guardie  alle  mura  e  alle  porte:  e  da  officiali  a 
ciò  ordinati  s'attese  alla  riparazione  delle  fortificazioni, 
mentre  la  città  era  in  sospensione  continua  perle  no- 
velle che  d'  ora  in  ora  vi  giungevano  delle  mosse  dei 
nemici.  A  dì  18  d'ottobre  facevano  i  priori  nostri  sa- 
pere ai  magistrati  perugini  che  Averardo  de' Nepis 
fuoruscito  assisano  aveva  avuto  da  Rinaldo  Orsino  aiuti 
di  denari,  e  che  tra  breve  sarebbe  venuto  a  Cannara 
in  compagnia  di  Bernardo  della  Sala.  E  il  dì  mede- 
simo significarono  per  lettera  ai  Bettonesi  e  al  Comu- 
ne di  Todi,  che  Guglielmo  di  Carlo  a  capo  di  quasi 
tutta  la  sua  masnada  aveva  preso  a  cavalcare  alla  volta 
di  Terni:  perchè  facessero  buona  guardia  e  stessero 
sull'  avviso.  Pochi  dì  appresso  una  mano  di  milizie 


(1)  Rif.  ivi  c.  h. 

(2)  Rif.  lib.  H.  5  senza  numerazione  di  fogli. 

(3)  Ivi. 
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papali  piombava  improvvisamente  sui  fuorusciti  nei 
dintorni  di  Spello ,  e  scompigliatili ,  ne  traeva  buon 
numero  prigioni  in  Perugia:  e  quasi  ad  un  tempo  le 
genti  ci'  arme  soldate  dal  Comune  d'Assisi  in  una 
sortita  s'  accozzavano  co'  ribelli,  e  dopo  un'  aspra  zuffa 
li  rimandavano  con  la  peggio,  e  ne  menarono  alquanti, 
presi  in  battaglia ,  nelle  carceri  della  città.  Nel  se- 
guente mese  ,  durando  tuttavia  i  pericoli  e  i  romori 
della  guerra ,  s'  attese  con  maggior  sollecitudine  a  far 
buone  ed  utili  provvisioni  vietando,  pena  la  multa  in 
25  libre  di  denari,  di  sottrarre  legni  alle  bertesche  e 
alle  altre  fortificazioni  delle  mura  e  delle  rocche,  ri- 
bandendo altri  fuorusciti,  che  ne' passati  tumulti  era- 
no stati  condannati  a  pene  pecuniarie  e  corporali,  ed 
eleggendo  sovrastanti  alla  guardia  della  città,  finché 
durasse  la  guerra  co' fuorusciti,  Ugolino  di  Rinaldo 
Sbaragliati ,  Guido  del  Cecca  di  Napoleuccio ,  Andrea 
di  messer  Jacopo,  Pietro  di  Puccio  di  maestro  Pietro  e 
Jacopo  di  Ceccolo  Nelli  con  amplissima  autorità:  e  fu- 
rono loro  dati  cinque  notai  o  cancellieri  che  alla  scrit- 
tura e  spedizione  degli  ordinamenti  loro  sulle  cose 
della  guerra  unicamente  attendessero.  La  prima  prov- 
visione ,  che  essi  fecero  alla  città  ,  fu  quella  di  depu- 
tare alcuni  fìdatissimi  cittadini  alla  custodia  del  mo- 
nastero di  s.  Benedetto  del  monte  Subasio,  luogo  di 
grande  importanza  militare,  come  quello  che  venendo 
a  man  de'  nemici  avrebbe  loro  prestato  modo  di  te- 
nere in  sospetto  e  travaglio  non  piccolo  la  vicina  città: 
ed  essendosi  del  mese  di  novembre  partite  d'  Assisi  le 
genti  della  Chiesa,  che  per  qualche  tempo  l'avevano 
guardata,  a  dì  17  d'  esso  mese  mandarono  i  priori  no- 
stri pregando  i  Perugini  che  volessero  provvedere  di 
alcun  presidio  la  città  esausta  di  denari  e  mal  atta  a 
difendersi  da  se  sola.  Poco  dipoi ,  a  dì  22  novembre 
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fu  per  comandamento  di  Geccolo  (T  Oddo  degli  Oddi 
perugino,  allora  capitano  del  popolo  in  Assisi,  vietato 
sotto  severissime  pene  di  recar  lettere  e  messaggi  ai 
ribelli.  E  perchè  Guglielmo  congiuntosi  co' seguaci 
suoi  ai  Brettoni  seguitava  ad  infestare  rubando  e  ar- 
dendo ogni  parte  del  territorio,  il  consiglio  generale 
de'  cittadini  nostri  a  dì  25  di  novembre  deliberò,  che 
a  muti  Assisano  bandito  dopo  la  tirannide  di  Gugliel- 
mo fossero  in<T  innanzi  riaperte  le  porte  della  patria. 
In  questo  mezzo  intervenne,  che  Giovanni  di  Caute 
de'  Gabrielli,  potentissimo  cavaliere  di  Gubbio,  a  ven- 
detta d' alcune  correrie  fatte  nel  contado  di  quella 
città  da  Boldrino  da  Panicale,  mentre  era  agli  stipendi 
d'  Assisi,  aveva  permesso  alle  sue  genti  di  correre  in- 
torno al  castello  di  Giomici ,  che  era  nella  divozione 
del  nostro  Comune  ,  e  di  menarne  prede  e  prigioni. 
Gli  uomini  di  quel  castello  se  ne  dolsero  ai  nostri  ma- 
gistrati, i  quali  pigliandone  di  buona  voglia  le  parti, 
promisero  ai  danneggiati  il  risarcimento  delle  perdite 
fatte,  e  incontanente  per  loro  ambasciatori  pregarono 
il  Gabrielli  che  gli  dovesse  piacere  di  rendere  le  robe 
tolte  agli  abitanti  di  Giomici,  dai  quali  niun'  offesa  a- 
veva  egli  ricevuto.  Alla  quale  istanza  Giovanni  ricu- 
sando di  piegarsi,  pretese  anzi  che  gli  Assisani  fossero 
secondo  giustizia  tenuti  di  rendergli  quanto  Boldrino 
e  Pandolfo  da  s.  Casciano,  soldati  del  Comune  d'Assisi, 
avevano  predato  nel  territorio  di  Gubbio,  che  era  molto 
maggior  cosa,  che  non  la  preda  fatta  dalle  milizie  sue 
nel  contado  d'  Assisi:  esser  lui  stato  innanzi  tutto  dagli 
Assisani  provocato  a  guerra:  pensassero  di  soddisfargli 
della  debita  ammenda,  se  non  volevano  averlo  nemico. 
Menata  in  lungo  questa  pratica,  finalmente  nel  marzo 
dell'anno  seguente  1383  il  Gabrielli  mandò  in  Assisi 
un  suo  ambasciatore  profferendosi  pronto  a  rendere 
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le  prede  ridomandate  a  patto  che  il  nostro  Comune 
gli  noverasse  di  presente  300  fiorini.  Parve  la  domanda 
sì  disonesta,  che  ragionandosene  in  un  parlamento  a 
ciò  tenuto  dai  priori,  Basso  di  Paolo,  uno  di  quel  con- 
siglio, sdegnosamente  levatosi  disse:  non  essere  da  ac- 
cettare una  somigliante  proposta,  come  quella  che  era 
contraria  all'utile  e  air  onore  della  città:  e  che  quel 
denaro ,  il  quale  venendo  nelle  mani  di  Giovanni  gli 
fornirebbe  modo  d'  offendere  il  Comune  di  Perugia  e 
Corrado  Trinci,  amicissimi  della  loro  città,  s'avesse  in 
quella  vece  a  spendere  in  soldar  genti  e  muover  guerra 
a  chi  la  voleva  ad  ogni  patto:  uè  si  dicesse  mai,  che 
un  uomo  di  Gubbio  avesse  condotto  Assisi  alla  vergo- 
gna di  riscattarsi  collo  sborso  d'una  taglia  (1).  Ma  le 
animose  parole  di  costui  non  fecero  frutto:  e  ai  con- 
forti di  Cola  di  Cambio  fu  rimessa  la  deliberazione 
di  questo  negozio  ai  priori  e  a  un  consiglio  di  25  savi 
eletti  da  tutti  i  rioni  della  città,  i  quali  conclusa  col 
Gabrielli  una  tregua,  diedero  poi  opera  ad  impetrarne 
più  ragionevoli  condizioni  di  pace  (2).  E  pace  fu  final- 
mente stipolata  nel  mese  di  marzo  a  patto  che  Gio- 
vanni Gabrielli  s'  obbligasse,  come  fece,  di  non  recar 
molestia  alla  città  di  Perugia  e  di  Foligno  e  a  Corrado 
Trinci,  e  che  il  Comune  d'Assisi  entro  certo  tempo 
gli  pagasse  non  più  che  200  fiorini  d'  oro  (3).  In  que- 
st'  anno  medesimo  per  amore  della  elezione  d'  un 
castellano  delle  rocche  fatta  dagli  Assisani ,  e  non 
approvata  da'  Perugini ,  si  risvegliarono  i  mali  umori 
tra  le  due  città,  e  di  nuovo  cominciò  a  saper  grave 
ai  nostri  Y  autorità,  che  Perugia  veniva  a  poco  a  poco 


(1)  Rif.  c.  3. 

(2)  Ivi  c.  3. 

(3)  Ivi  c.  15. 
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pigliandosi  nella  patria  loro.  Il  malcontento  scoppiò  in 
aperti  tumulti  nel  febbraio  dell'anno  1389  ai  quali 
diedero  pur  cagione  i  discordi  voleri,  che  dividevano 
il  popolo  in  contrarie  fazioni.  Furono  nondimeno  tra 
breve  abbonacciati  per  opera  di  due  autorevoli  uomini, 
mandati  a  ciò  dai  magistrati  di  Perugia.  Ma  era  come 
gìttare  un  leggier  velo  di  cenere  sur  un  gran  fuoco: 
e  ben  sei  sapevano  i  Perugini,  e  ne  fecero  segno  ma- 
nifesto ingrossando  il  presidio  nella  terra  di  Bettona, 
e  mettendo  mano  alla  costruzione  d'un  fortilizio  allo 
Spedalicchio ,  che  segnava  in  quel  tempo  il  confine 
de' territori  di  Perugia  e  d'Assisi:  e  tutte  queste  prov- 
visioni, dice  lo  storico  Pelimi,  si  facevano  per  raffre- 
nare il  furore  e  l' impeto  degli  Assisani.  Costoro  poi 
avevano  ben  altro  talento  che  quel  di  starsene  oziosa- 
mente guardando  gli  apparecchi  dei  loro  nemici.  Sor- 
geva colà  appunto,  dove  il  Tescio  mette  foce  nel  Chia- 
gio,  non  lungi  dalla  Bastia,  un  antichissimo  monistero 
con  una  chies?,  dedicata  a  s.  Paolo,  intorno  alla  quale 
il  comune  di  Bastia  ha  con  assai  provvido  consiglio 
edificato  il  suo  cemeterio.  Quivi  gli  Assisani  presero 
a  costruire  una  rócca,  che  servisse  d'  antiguardo  a  di- 
fendere il  contado  dalle  incursioni  de'  Perugini.  Cor- 
sane attorno  la  novella,  i  priori  di  Perugia  inconta- 
nente mandarono  ai  magistrati  nostri  ambasciadori 
con  lettere  comandando,  che  di  presente  si  smettesse 
queir  edificazione.  Ma  i  nostri  dando  parole  ai  legati , 
e  facendo  le  viste  di  non  intendere,  non  si  brigarono 
punto  di  rispondere^  nonché  intralasciare  il  lavoro  atte- 
sero anzi  a  continuarlo  con  maggior  fervore  che  mai.  Di 
che  fieramente  adirati  i  Perugini ,  per  deliberazione- 
d'un  consiglio  generale,  vennero  a  popolo  nel  luo- 
go dov'  era  il  mal  cominciato  castello ,  e  tutto  sino 
alle  fondamenta  il  disfecero.   Gli  Assisani  premen- 

19 
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do  in  cuore  lo  sdegno,  dissimularono  per  allora  V  ol- 
traggio. 

Il  dì  primo  d'ottobre  di  quest'anno  medesimo  (1389) 
papa  Urbano  VI  con  una  lettera  in  forma  di  breve  di- 
retta al  nostro  Comune,  invi  lavalo  a  mandare  un  suo 
cittadino  in  Roma,,  dove  nella  festa  d'Ognissanti  do- 
vea  tenersi  una  dieta  generale  degli  ambasciatori  di 
tutte  le  terre  dello  stato  ecclesiastico  a  fine  di  compor- 
re le  differenze,  che  ne  turbavano  la  quiete,  e  di  tor- 
re via  le  cagioni  delle  parti  e  delle  nimicizie.  Bello  e 
santo  pensiero,  che  si  rimase  senza  effetto,  come  ver- 
rà dimostrato  dal  seguito  della  storia  (1). 

XXXI.  L'anno  1390,  mentre  Assisi  con  le  vicine  ter- 
re era  travagliata  dalla  fame  e  dalla  pestilenza,  non 
si  rimaneva  Guglielmo  di  Carlo  dal  provar  sua  ventu- 
ra con  isperanza  di  ricuperar,  quando  che  fosse,  la  pa- 
tria e  lo  stato.  In  questo  mezzo  avendo  inteso,  che 
per  la  morte  di  Rinaldo  Orsino  era  la  rocca  di  Spole- 
to mal  guardata  da  pochi  cittadini,  unitosi  egli  a  Bia- 
gio d'Arezzo,  col  quale  avea  comuni  i  disagi  dell'esi- 
lio e  la  divozione  all'antipapa,  vi  si  cacciò  con  le  gen- 
ti sue,  e  di  là  signoreggiando  col  terrore,  trasse  Spo- 
leto alle  parti  di  Clemente,  ancorché  poi  poco  egli 
godesse  di  questa  nuova  fortuna;  che  assalito  nel  se- 
guente anno  dalle  milizie  del  rettore  del  ducato,  fu  da 
lui  condotto  novamente  a  quella  travagliata  e  misera 
vita  dell'esilio,  onde  i  nostri  fuorusciti  non  sapeva- 
no altramente  consolarsi,  che  col  danneggiare  a  poter 
loro  le  terre  de'  nemici. 

XXX1L  Intanto  vie  più  rincrudivano  nella  città 
nostra  le  divisioni  e  gli  odii  scambievoli,  cosicché  nel 
marzo  del  1391  ci  vennero  Pandolfo  Baglioni  e  Ugo- 


(1).  Breve  di  pp.  Urbano  VI.  Segret.  coroun. 
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lino  degli  Arcipreti  per  provarsi  di  riconciliare  i  discor- 
di cittadini:  ma  non  fecero  frutto  alcuno,  e  i  tumulti 
invece  di  quietare  vennero  crescendo  via  via  a  segno, 
che  nel  mese  d'agosto  si  sfogarono  in  furiose  zuffe, 
in  uccisioni  ed  incendii,  eia  città  ne  fu  tutta  sconvolta. 
Cagione  principalissima  di  queste  deplorabili  guerre 
civili  era  la  divozione  che  i  Nepis  e  i  loro  numerosi 
seguaci  avevano  al  Comune  di  Perugia,  e  d'altro  lato 
l'odio,  che  il  restante  de' cittadini  portava  a  quella 
città:  perchè  più  volte  erano  tra  loro  venuti  alle  mani 
e  al  sangue.  Ora  in  detto  mese  i  Nepis  e  quelli  di  lor 
parte,  fatti  vie  più  arditi  dal  favore  de' Perugini  deli- 
berarono spacciarsi  dei  capi  della  fazione  contraria:  e 
con  una  di  quelle  perfidie  così  frequenti  nelle  nostre 
storie  del  secolo  XV.  avutili  fra  mano,  sicuramente  li 
trucidarono.  Furono  questi  infelici  Neri  di  Sinibaldo 
e  Nicolò  di  messer  Andrea  de' Fiumi,  famiglia  assai 
potente,  subentrata  dopo  le  sciagure  di  Guglielmo  a 
capo  della  parto  di  sotto.  Compiuto  il  vile  assassinio, 
levarono  improvvisamente  il  romore  e  corsero  la  città 
gridando:  viva  il  popolo  di  Perugia  e  i  suoi  ministri. 
Poi  assalirono  nelle  proprie  case  Filippo  della  Costa, 
uomo  principale  della  parte  nemica ,  e  forzatene  le 
porte ,  v'  entrarono  e  1'  uccisero.  Nè  furono  paghi ,  se 
prima  non  ebbero  rubate  e  pareggiate  al  suolo  le  case 
di  Neri.  Laonde  entrò  tanto  spavento  in  quelli  che  se- 
guitavano la  parte  di  sotto,  che  non  ne  rimase  alcuno 
nella  terra ,  procacciando  tutti  nella  fuga  la  salute 
propria.  Questi  sventurati  raccoltisi  intorno  a  Jaco- 
po d'  Annibaldo,  amico  de' Fiumi,  e  signore  del  Pog- 
gio a  s.  Tecla,  castello  non  guari  lontano  da  Sterpeto, 
ripararono  parte  in  detto  castello,  altri  con  lo  stesso  Ja- 
copo nel  forte  monistero  di  s.  Benedetto ,  e  di  lassù 
spesso  uscendo  infestavano  il  contado,  e  tenevano  in 
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sospetto  continuo  la  città.  Si  conobbe  questa  volta  ma- 
nifestamente la  perfidia  de'  Perugini.  Perciocché  in 
luogo  di  punire  gli  scellerati  autori  di  quelle  turbo- 
lenze, i  magistrati  di  Perugia  s'unirono  bruttamente 
ai  Nepis  loro  fautori  aiutandoli  ad  opprimere  i  miseri 
cacciati:  e  Pandolfo  Baglioni  da  loro  mandato  con 
buon  nervo  di  cavalli  e  di  fanti  s'  adoperò  a  cacciar 
Jacopo  e  i  suoi  dalla  rocca  di  s.  Benedetto.  Inoltre 
due  ambasciatori  accompagnati  da  Luchino  Visconti  , 
che  per  avventura  erasi  di  que'  giorni  recato  a  Perugia 
ambasciatore  di  Giovan  Galeazzo,  signor  di  Milano,  ven- 
nero in  Assisi  a  riordinare  lo  stato  della  città,  e  a 
prendere  la  possessione  di  tutte  le  castella  del  nostro 
contado.  Questi  amari  frutti  portavano  qui  le  civili  dis- 
cordie. 

XXXIII.  Crescevano  nel  1392  i  disastri  col  moltipli- 
care delle  soldatesche  di  Biordo  Michelotti,  di  Broglia 
di  Trino  condottier  piemontese  ,  e  del  Brandolino  ,  i 
quali  s'unirono  co' fuorusciti  ad  infestare  i  piani  del- 
l'Umbria. Il  contado  d'Assisi  ne  fu  più  che  gli  altri  gua- 
sto, essendo  tra  loro  Guglielmo  di  Carlo,  il  quale  ve- 
dendo dai  cittadini  ributtate  le  istanze,  eh'  ei  faceva 
caldissime  a  fine  d'esserne  rimesso  in  patria,  studia- 
vasi  di  vendicarsene  a  più  potere,  guastando  tutto  il 
paese  all'intorno.  Perchè  conoscendo  i  cittadini  impos- 
sibile il  durare  a  quel  travaglio ,  benché  da  Perugia 
avessero  qualche  aiuto  di  milizie,  nondimeno  prega- 
rono il  cardinal  dì  Ravenna,  allora  legato  del  pnpa  in 
quella  città,  che  volesse  comporre  le  differenze  tra  loro  e 
Guglielmo,  promettendo,  se  mai  succedesse,  come  spera- 
vano, quella  pratica,  di  non  voler  mai  più  romper  fede 
alla  Chiesa.  Assai  di  buon  grado  accolse  il  legato  la  do- 
manda, e  con  tanto  fervore  s'  adoperò  con  V  una  parta 
e  con  T  altra,  che  in  poco  d'ora  gli  venne  fatlo  di  persua- 
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dere  ai  cittadini  d'aprir  le  porte  della  patria  agli  usciti, 
di  render  loro  gli  averi  tolti,  e  di  ricomporsi  con  essi 
in  buona  e  durevol  concordia.  Fedeli  gli  Assisani  alle 
promesse  fatte  si  sottomisero  in  tutto  ai  ministri  pa- 
pali ,  e  mandarono  per  loro  ambasciatori  le  chiavi 
della  città  al  pontefice  ,  Bonifacio  IX  ,  che  spediva  a 
rincontro  ai  priori  e  al  popolo  una  bolla  data  di  Ro- 
ma a  dì  23  decembre ,  nella  quale  dice  d'  aver  molto 
volontieri  accolto  il  loro  omaggio:  riposarsi  nella  loro 
discrezione  e  fede  ,  e  confortarli  che  si  guardino  dai 
tumulti  e  ricevano  per  castellano  delle  due  ròcche  il 
tesoriere  di  Romagna  (1)  . 

Tornarono  adunque  gli  esuli  nella  città  con  gran- 
dissima allegrezza ,  eccettuatone  solamente  Guglielmo 
di  Carlo  ,  a  cui  non  ne  fu  data  subito  licenza  per  lo 
timore  che  si  avea  ragionevolmente,  che  avendo  egli 
assaggiate  le  dolcezze  del  dominare,  non  si  stesse  pa- 
go alla  condizion  di  privato,  e  coir  ambizione  sua  fos- 
se causa  di  qualche  novità.  Rimasto  egli  per  volontà 
del  legato  alcuni  mesi  nella  terra  di  Valfabbrica,  ven- 
ne di  novembre  dell'anno  stesso  1392  in  Perugia,  e 
di  là  in  compagnia  di  Jacopo  d'Annibaldo  s'avviò  con 
buona  licenza  del  cardinale  alla  volta  d'Assisi,  divisan- 
do in  cuor  suo  di  sommuovere  il  popolo,  e  ricuperare 
il  principato.  Entrovvi  sull'  annottare  ,  portando  seco 
augurii  sinistri.  E  non  prima  v'  ebbe  messo  il  piede, 
che  gli  furono  incontro  gli  amici  e  partigiani  che  gli 
restavano  tuttavia,  e  sulle  porte  della  città  appiccando 
zuffa  co' fautori  de'Nepis  vi  combatterono  per  quattro 
ore  un'ostinata  battaglia,  della  quale  uscito  Guglielmo 
vincitore,  lasciò  ai  suoi  piena  balìa  d'  incrudelire  nei 


(1)  Archivio  segreto  del  Comune  d'  Assisi  ex  perg.  orig. 
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vinti,  le  cui  case  furono  incontanente  dalla  sfrenata 
moltitudine  arse  e  disfatte. 

Risalito  così  d'un  tratto  alla  prima  potenza,  non 
ebbe  egli  a  goderne  guari,  perchè  sul  cominciar  del- 
l' anno  1393  venuto  in  Assisi  il  rettore  del  ducato 
spoletano  ,  il  fé'  pigliare  a'  suoi  ministri  e  trarre  pri- 
gione nella  rocca  maggiore  della  città.  Ivi  convinto 
d'aver  tenute  segrete  pratiche  coi  Michelotti  e  d'aver 
promesso  di  tradir  loro  la  patria  sua,  poco  stante  eb- 
be per  le  mani  del  carnefice  mozza  la  testa.  Tale  fu 
l' inonorata  fine  di  questo  inquieto  erede  degli  ambi- 
ziosi disegni  di  Muzio  suo  avolo  :  il  quale  merita  di 
andar  confuso  nel  gregge  di  que'  tirannelli  crudeli  e 
vilissimi,  che  venivano  in  ogni  parte  d'Italia  sorgen- 
do sulle  cadenti  libertà  de'  nostri  discordi  Comuni. 
Aveva  egli  una  figliuola, di  nome  Contessa,  che  s'am- 
mogliò a  Bertoldo  di  Raniero  de'  Ranieri  perugino , 
ed  un'  altra  figliuola,  o  sorella,  detta  Nia,  che  a  dì  20 
settembre  1401  andava  donna  a  Filippo  di  Nicolò 
Brancaleoni ,  signore  del  castello  del  Piobbico  nel* 
l'Urbinate  (1). 

XXXIV.  Per  le  fazioni,  onde  Roma  era  agitata,  fi- 
no dal  principio  del  suo  pontificato  era  stato  papa  Bo- 
nifacio IX  costretto  di  lasciare  la  sua  sede,  e  nel  1392 
aveva  con  sua  corte  riparato  a  Perugia.  Nel  luglio  del- 
l'anno  seguente  scoppiava  colà  un  fìerissimo  tumulto 
tra'  popolani  e  nobili,  de'quali  ultimi  ottanta  vi  furono 
morti.  Perchè  sdegnato  il  pontefice,  che  que' cittadini 
non  fossero  tenuti  punto  in  rispetto  dalla  riverenza  della 
persona  sua,  fuggì  subitamente  di  Perugia,  e  accom- 
pagnato da  tutti  i  cardinali  e  prelati  del  suo  seguito 


(1)  Archivio  pubblico  d'  Assisi:  prot.  di  ser  Gherardo  di  Gio- 
-vanni  Notaio  d1  Assisi. 
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si  tramutò  ad  Assisi,  come  a  luogo  men  travagliato 
dalle  interne  agitazioni,  e  fermò  stanza  nel  convento 
di  s.  Francesco,  dove  potea  tenersi  guardato  come  in 
ròcca  munitissima.  Quivi  poco  appresso  vennero  a  lui 
ambasciatori  de'  Perugini,  strettamente  pregandolo 
che  gli  piacesse  tornare  nella  loro  città.  Ma  egli  cono- 
scendo, quanto  poco  fosse  da  credere  alle  promesse 
tante  volte  non  prima  fatte  che  violate  da  quegli  in- 
stabili cittadini,  menolli  a  parole,  restando  sempre  in 
Assisi.  E  qui  tranquillamente  dimorò  insino  al  comin- 
ciar del  settembre:  e  più  oltre  vi  si  sarebbe  indugiato, 
se  il  popolo  romano  vedendo  prossimo  Tanno  del  giu- 
bileo, e  considerando,  di  quanto  danno  sarebbe  loro 
per  esser  cagione  V  assenza  del  papa  in  quel  tempo, 
non  gli  avesse  mandato  suoi  oratori  in  Assisi  stretta- 
mente supplicandolo,  che  si  restituisse  nella  sua  pro- 
pria sede.  L'  accorto  pontefice  trasse  di  questa  occasio- 
ne il  suo  maggior  profitto,  assentendo  il  ritorno  a  pat- 
to, che  i  Romani  definitivamente  riconoscessero  la 
piena  sua  autorità,  e  a  lui  come  a  lor  principe  giu- 
rassero perpetua  obbedienza.  Il  che  fu  fatto  nel  1393 
nella  celebre  concordia  fermata  a  dì  8  d'  agosto  in 
Campidoglio.  Cominciate  adunque  le  pratiche  di  que- 
sto accordo,  parti  vasene  il  papa  dalla  città  nostra  a  dì  3 
settembre,  dopo  aver  commesso  Assisi  e  le  castella  del 
contado  a' propri  ministri,  e  la  guardia  delle  due  roc- 
che al  tesorier  di  Romagna:  al  quale  scrisse  poco  di- 
poi ,  dandogli  autorità  d'assolvere  gli  Assisani  dalla 
scomunica  nella  quale  erano  incorsi  per  aver  tentato 
di  ribellare  alla  Chiesa  alcune  terre  vicine.  Ma  di  que- 
sto non  m' ò  venuto  fatto  di  trovar  memoria  nessuna 
ne  nei  libri  pubblici,  nò  presso  gli  storici  umbri.  Anzi  il 
Pellini  scrive  che  nel  rimanente  di  quest'anno  1393. 
fu  pace  in  Assisi:  e  che  volendo  i  Perugini  parlameli- 
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tare  con  Giovanni  Tomacello,  fratello  di  papa  Bonifa- 
cio, da  lui  creato  marchese  della  Marca  d'Ancona,  nò 
si  fidando  costui  di  loro,  si  profferse  di  venire  in  As- 
sisi, ove  co'  loro  legati  s'  abboccherebbe,  ancorché  poi 
a' conforti  del  legato  si  lasciasse  indurre  a  \enire  per 
tale  effetto  in  Perugia. 

XXXV.  Nel  principio  dell'anno  seguente  (1394)  era- 
no venute  a  mano  de'  nobili  fuorusciti  di  Perugia  al- 
cune castella  dell'.  Assisano ,  già  dal  pontefice  com- 
messe alla  guardia  de' ministri  suoi:  e  perchè  i  fuo- 
rusciti pigliandone  baldanza  ne  scorrevano  spesso  pre- 
dando il  contado,  i  popolari  di  Perugia  espugnarono 
e  distrussero  il  castello  di  Monteverde,  nel  quale  s'era 
fortificato  Taddeo  de'  Ranieri,  il  palazzo  guarnito  di 
torri,  occupato  dai  Baglioni  in  Petrignano,  e  un'  altra 
casa  forte  tenuta  da  Filippo  de'Barzi.  Così  le  discordie 
dei  vicini  riuscivano  a  detrimento  della  nostra  città, 
e  a  diminuzione  dello  stato  suo  (1).  Non  ostante  sif- 
fatte ostilità,  i  Perugini  allora  governati  da  Biordo 
Michelotti,  capo  di  parte  popolare,  si  mostravano  in- 
chinati agli  accordi  col  pontefice,  di  cui  temevano  il 
risentimento:  e  mandavano  di  nuovo  oratori  pregando 
il  Tomacello,  che  gli  piacesse  venir  con  essoloro  ai 
trattati.  L' astuto  intrattenevali  con  buone  parole ,  e 
prometteva  loro  di  condursi  a  tal  uopo  in  Assisi:  poi 
disubito  mandava  a  disertare  il  contado  perugino  500 
cavalli  sotto  la  condotta  d'un  venturier  piemontese,  di 
nome  Broglia  di  Trino.  Chiaritisi  per  questo  fatto  i  Pe- 
rugini, che  l'animo  del  pontefice  era  volto  alla  guerra, 
ed  eglino  alla  guerra  s'appigliarono,  e  Biordo  più  volen- 
tieri che  altri,  perocché  vedeva  porgersi  così  un'occasio- 
ne molto  da  lui  desiderata  di  rassodare  la  potenza  sua  e 


(1)  Pellini  Parte  1,  lib.  X,  pag,  56-57. 


LIBRO  TERZO 


281 


aggrandire  il  nuovo  principato.  Mosse  egli  dunque  not- 
tetempo alla  volta  d'  Assisi  accompagnato  da  500  cavalli 
e  200  fanti,  e  in  sull'  albeggiare  pervenne  alle  porte  del- 
la eittà.  Quei  di  dentro,  che  se  ne  stavano  senza  alcun 
sospetto,  non  solamente  non  ebbero  agio  di  contrastar- 
gli l'entrata,  ma  neppur  s'accorsero  del  sopravvenir 
de'  nemici;  i  quali  senza  colpo  ferire  ebbero  in  un  trat- 
to occupato  la  terra,  salvo  le  ròcche  guardate  da'  ca- 
stellani e  da  un  presidio  della  Chiesa.  Tra  lo  spaven- 
to e  il  cruccio  de'  nostri,  le  milizie  di  Biordo  corsero 
tutte  quante  le  vie  gridando  il  nome  del  loro  capita- 
no e  quello  del  popolo  perugino.  Avvenne  quest'  im- 
provvisa occupazione  dopo  la  metà  del  mese  di  giugno: 
e  a  dì  22  i  priori  e  tutti  i  principali  cittadini  rauna- 
tisi  nel  duomo  prestarono  al  nuovo  signore  solenne 
giuramento  di  fedeltà.  Restavano  tuttavolta  le  ròcche 
da  prendere;  ma  non  andò  guari  che  Giovanni  d'Od- 
do castellano  della  maggiore,  e  Tèlle  da  Rosciano  pre- 
posto alla  minore,  veggendo  per  una  parte  lontani  ed 
incerti  gli  aiuti  degli  amici  e  per  1'  altra  presente  e 
inevitabile  l'impeto  dei  nemici,  si  composero  con  Bior- 
do, ed  avutone  salve  le  persone,  gli  rassegnarono  am- 
bedue le  cittadelle.  A  tale  s'era  venuto  oramai,  che 
per  1'  universale  viltà  erano  le  città  nostre  palleggiate 
d'una  in  altra  dominazione:  e  l'accorta  ambizione  di 
pochi  traendo  vantaggio  dalla  crescente  dappocaggine 
dei  più,  procacciavasi  stato  e  potenza,  che  a  un  vol- 
ger d'  occhi  si  risolveva  in  nebbia ,  per  far  luogo  a 
più  sozze  tirannidi.  Eppure  i  cittadini,  che  con  vigliac- 
ca allegrezza  o  con  istupida  rassegnazione  allora  s'ac- 
conciavano alle  voglie  di  così  fatti  dominatori,  erano 
que'  medesimi,  che  sapevano  ferocemente  trattar  le 
armi  per  trucidarsi  1'  un  1'  altro.  Che  poteva  attender- 
si mai  da  sì  perversa  generazione  d?  uomini,  se  non 
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vilissime  scelleratezze?  E  quale  altra  fortuna  potea  loro 
soprastare  se  non  una  lunga  e  vituperata  servitù?  En- 
triamo a  vedere,  quanto  amari  frutti  di  sventure  ci- 
vili portasse  il  mal  seme  di  tanti  pubblici  vizi,  e  quàl 
parte  ne  toccasse  alla  patria  nostra. 

Benché,  come  è  detto,  entrasse  Biordo  senza  con- 
trasto alcuno  in  Assisi,  non  per  questo  s' astenne  egli 
dal  manometterla  e  abbandonarla  alla  soldatesca  licen- 
za, tantoché  non  pur  le  case  de'  privati,  ma  le  chiese 
eziandio  e  gli  asili  de'  religiosi  ne  furon  messi  a  ruba. 
Delle  quali  nefandezze  si  dolse  ai  priori  del  popolo  il 
nostro  vescovo,  Andrea  de'  Galeazzi  da  Siena,  dal  qua- 
le la  città,  oltre  il  guasto  sofferto,  fu  colpita  d'inter- 
detto (1).  Al  di  fuori  e  per  questo  e  per  tutto  il  se- 
guente anno  1395.  venne  infestato  il  territorio  dalle 
genti  del  duca  di  Milano,  capitanate  dal  Broglia  e  dal 
Brandolino,  le  cui  offese  dovevano  parer  vie  più  acer- 
be, venendo  da  tali  che  si  dicevano  amici  del  Miche- 
lotti.  S'  aggiungano  a  tutto  ciò  i  sospetti  delle  armi 
del  pontefice,  che  l'un  dì  più  che  l'altro  sdegnato  dal- 
l'aggrandirsi  della  potenza  di  Biordo,  gli  aveva  final- 
mente bandita  contro  la  guerra,  ancorché  alle  minac- 
ce mal  rispondessero  gli  effetti:  e  fra  tutto  questo  ri- 
mescolamento d'  armi ,  F  imperversare  de'  fuorosciti, 
che  dal  disordine  pigliavano  maggior  baldanza  all'of- 
fendere. E  nondimeno  gli  Assisani  soffrivano  e  tace- 
vano, e  nonché  desser  segno  di  malcontento,  attende- 
vano a  piaggiare  il  Michelotti:  e  nelle  nozze  di  lui 
con  Ginevra  figliuola  di  Bertoldo  Orsino  celebrate  Tan- 
no 1397  in  Perugia,  mandarono  a  dimostrazione  di 
pubblica  allegrezza  un  ambasciatore,  che  presentò  la 


(1)  La  lettera  registrata  ne' libri  delle  riformanze  del  nostro  Co- 
mune reca  la  data  del  di  23  luglio  1394. 
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sposa  di  due  palafreni  bellissimi,  e  di  due  ricchi  drap- 
pi tessuti  d'oro.  Ma  chi  più  che  altri  dei  nostri  mo- 
strava^ ligio  del  Michelotti,  e  gli  si  era  addetto  con 
cortigianesca  divozione,  era  Guido  de'  Nepis,  capo  de- 
gli Assisani  della  parte  di  sopra,  il  quale  puntellan- 
dosi a  Biordo  manteneva  in  credito  ed  autorità  sè  e 
la  propria  parte;  mentre  i  Fiumi,  capi  della  fazione 
contraria,  cacciati  dalla  patria  e  desiderosi  di  vendet- 
ta, avevano  riparato  tra' nobili  fuorusciti  di  Perugia, 
raccoltisi  intorno  a  Braccio  Fortebracci,  che  fu  poi 
condottiero  d'altissima  fama,  e  che  sin  da  allora  meri- 
tò per  la  virtù  sua  d'essere  eletto  duce  da'  suoi  com- 
pagni d'esilio.  Incoraggiato  costui  dalle  istigazioni  del 
pontefice  ,  che  non  vedeva  uomo  di  lui  più  acconcio 
ad  abbattere  lo  stato  di  Biordo,  entrò  con  sue  masna- 
de in  quel  di  Perugia  facendo  le  viste  d'assalir  la  cit- 
tà. Or  mentre  per  la  nuova  audacia  de'  fuorusciti  le 
terre  devote  a  Biordo  erano  in  sospetto  grandissimo 
dell'impeto  esterno  e  degl'interni  tumulti,  il  pugnale 
de'  Guidalotti ,  simulati  amici  di  quel  signore ,  lo  to- 
gliea  crudelmente  di  vita  in  casa  sua,  mentitegli  stava 
sicuramente  favellando  con  Guido  de' Nepis  e  con  al- 
cuni familiari ,  senza  che  questi  suoi  fidati  potessero 
salvarlo.  Intervenne  quest'assassinio  in  febbraio  dell'an- 
no 1398  non  senza  carico  della  corte  di  Roma  neh' opi- 
nione degli  uomini:  al  che  per  avventura  diè  cagio- 
ne il  vedere  un  monaco  impigliato  nella  congiura,  e 
il  rispetto  dell'utilità  grande  che  di  quella  morte  ve- 
niva alla  civil  potenza  di  Bonifacio  IX. 

XXXVI.  Corsa  attorno  per  la  provincia  la  novella 
dell'uccisione  del  Michelotti,  il  Tomacello  in  compa- 
gnia del  Broglia  e  d'  altri  capitani  condotti  al  soldo  del 
papa,  ruppe  furiosamente  nel  contado  d'Assisi  fa- 
cendo pensiero  di  ricuperarla  per  la  Chiesa.  Poi  mu- 
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tato  ad  un  tratto  divisamento ,  si  volse  a'  conforti  di 
Braccio  contro  Perugia,  cui  sarebbe  stato  più  agevole 
opprimere,  se  non  le  si  fosse  dato  agio  di  riaversi 
dal  turbamento  cagionato  dalla  morte  di  Biordo.  Non- 
dimeno gli  Assisani ,  che  già  da  lungo  tempo  erano 
stanchi  della  dominazione  del  Michelotti ,  senza  alcu- 
no indugio  si  rassegnarono  per  un  loro  ambasciatore 
al  duca  di  Spoleto  :  e  perchè  più  solenne  fosse  la  di- 
mostrazione dell'  ossequio  loro ,  mandarono  in  Roma 
oratori  al  pontefice  affermando,  non  avere  eglino  avuto 
mai  T  animo  avverso  alla  dominazione  di  lui,  dalla 
quale  1'  altrui  violenza  aveali  per  poco  staccati:  a  quel- 
la tornarsene  ora  tostochè  il  potevano  senza  pericolo: 
sarebbero  in  lor  fede  perduranti:  ne  farebbero  segno 
ponendo  gli  averi  e  la  persona  propria  per  la  difesa 
e  T  accrescimento  del  principato:  degnasse  egli  di  prov- 
vedere che  il  lor  territorio  non  fosse  più  corso  e 
predato  dal  Trinci.  Benignamente  accolse  Bonifacio 
gli  ambasciatori  ,  e  poco  appresso  per  una  sua  bolla 
rispondeva,  commendando  gli  Assisani  di  singoiar  fe- 
de e  osservanza,  congratulandosi  con  essoloro  della 
tranquillità  ristorata,  e  ammonendo  i  magistrati  d'in- 
tendersi col  fratel  suo, duca  di  Spoleto:  scriverebbe 
egli  ad  Ugolino  Trinci ,  che  si  rimanesse  dal  correre 
il  contado,  e  si  darebbe  pensiero  di  difenderli  sempre 
da  qualsivoglia  nemico  (1).  Mentre  così  d'una  e  d'al- 
tra parte  sonavano  amiche  le  parole ,  e  tutto  pareva 
in  Assisi  annunziar  pace  vera  e  durabile,  i  cittadini, 
secondo  lor  pessima  e  vecchia  usanza  divisi  e  vaghi 
ciascuno  più  del  ben  proprio  che  della  comune  pro- 
sperità ,  non  seppero  o  non  vollero  spacciarsi  dalla 
signoria  di  Ceccolino   Michelotti ,  che  sebbene  di 


(1)  Segreteria  comunale  d'Assisi  ex  perg.  orig. 
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piccol  credito  e  povero  di  consiglio,  brigava»!  di  suc- 
cedere al  morto  fratello  nel  principato.  I  Nepis  e  i 
seguaci  loro,  che  in  quella  de'  Michelotti  avvisavano 
inevitabile  la  caduta  propria,  con  tanto  fervore  s'ado- 
perarono presso  i  cittadini ,  e  misero  in  loro  tal  dif- 
fidenza della  politica  di  Bonifacio  ,  il  quale  per  vero 
dire  chiaramente  accennava  di  voler  distruggere  nelle 
terre  dell'Umbria  ogni  avanzo  di  libere  istituzioni, 
che  la  città  in  luogo  di  rendersi,  come  aveva  promesso 
al  pontefice ,  gridò  Ceccolino  suo  gonfaloniere  e  si- 
gnore, sperando  in  costui  un  principe  tanto  più  uma- 
no e  moderato,  quanto  più  libera  e  men  da  timor 
consigliata  n'  era  V  elezione.  Nel  che  certo  s'  appone- 
nevano;  ma  fu  pure  error  grande  non  accorgersi,  che 
siffatto  principe  era  eziandio  inetto  a  difenderli  dalle 
armi  della  Chiesa.  E  già  in  effetto  il  papa  stringea 
vigorosamente  i  Perugini ,  ai  quali  fu  forza  scendere 
agli  accordi.  Tra  i  capitoli  dì  questa  pace  ,  che  poi 
non  s'avverò  punto,  uno  ve  n'era,  col  quale  i  Peru- 
gini s'  obbligarono  di  togliere  la  possessione  d'  Assisi 
a  Ceccolino,  e  di  deputare  due  uffizialla  guardia  delle 
nostre  ròcche,  finché  non  vi  giungessero  i  castellani 
mandati  dallo  stesso  pontefice.  Il  che  inteso  ,  Cecco- 
lino  corse  tutto  pauroso  a  chiudersi  in  Assisi,  dove 
sentiva  di  starsene  più  che  altrove  sicuro.  Ma  la  dap- 
pocaggine della  quale  avea  testé  dato  argomento,  la- 
sciandosi togliere  senza  il  minimo  contrasto  la  ròcca 
di  Spello,  gli  avea  tirato  addosso  il  disprezzo  de' po- 
poli. Ondechè  invece  di  difenderlo,  levato  il  romore , 
corsero  tumultuando  ad  assediarlo  nelle  case,  ove  egli 
-dimorava,  minacciando  ucciderlo  di  presente,  ov' egli 
non  rendesse  loro  la  tenuta  della  terra  di  Bastia.  Aiz- 
zava i  malcontenti  Francesco  di  Jacopo  da  Rosciano, 
per  nobiltà  di  sangue  e  per  ricchezza  tenuto  in  gran 
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conto,  dimostrando,  quanto  giusta  cosa  era  che  quella 
terra,  stata  sempre  posseduta  dal  Comune  d'Assisi, 
venisse  finalmente  renduta  al  legittimo  possessore:  e 
le  parole  di  costui  avevano  autorità  tanto  maggiore, 
per  essersi  egli  fino  allora  dimostrato  fautor  caldissi- 
mo de' Michelotti.  Molto  sapea  grave  a  Ceccolino  il  do- 
versi privare  di  quel  forte  castello.  Indarno  allegava 
non  essere  in  poter  suo  il  cederlo  agli  Assisani,  per- 
chè anco  i  suoi  fratelli  vi  pretendevano  loro  ragioni. 
Il  popolo  imperversava  peggio  che  mai,  promettendo 
che  verrebbe  dalle  parole  ai  fatti  :  onde  ebbe  egli  a 
rendere  con  suo  gran  rincrescimento  quella  terra,  e 
tostamente  vi  mandò  alcuni  de'  suoi  familiari ,  che 
ai  sindachi  del  Comune  d'  Assisi  la  rassegnarono.  Ri- 
cuperato così  il  più  forte  de'  castelli ,  s'  apparecchia- 
rono i  cittadini  a  racquistare  le  due  ròcche,  guardate 
da  due  castellani  perugini,  e  per  forza  d'arme  cac- 
ciarono dalla  minore  Giovanni  di  Jacopo  da  Panicale: 
ma  non  poterono  aver  la  maggiore,  difesa  da  Andrea 
di  Berarduccio.  Di  che  crucciati  coloro  tra'  cittadini , 
che  dalla  signoria  di  Perugia  fieramente  abbonivano, 
appiccarono  pratiche  con  Broglia  di  Trino,  duce  non 
ignoto  ai  nostri,  perchè  sino  dal  marzo  del  1390  ne  mi- 
nacciava e  correva  il  territorio.  Nel  qual  tempo  aven- 
do le  sue  milizie  assaltato  alcuni  Assisani  e  tolte  loro 
le  robe  e  i  cavalli,  i  priori  del  popolo  se  ne  querela- 
rono ai  magistrati  perugini,  pregandoli  che  dal  Bro- 
glia ne  impetrassero  la  restituzione,  e  dessero  opera, 
perchè  simili  sconci  non  si  rinnovassero.  Ma  non  ve- 
dendo uscirne  alcun  buono  eifetto,  inviarono  al  campo 
del  Broglia  due  frati  minori,  che  aiutati  da  Travagli- 
no da  Gubbio  caporale  di  quelle  bande ,  ottennero 
non  solamente  la  detta  restituzione ,  ma  eziandio 
promessa  che  niuno  della  città  e  del  contado  di  As- 
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sisi  patirebbe  molestia  o  danno  dalle  soldatesche  (1) . 
A  questo  duce  adunque,  di  cui  avevano  sperimentato 
l'umanità,  si  volsero  ora  i  detti  cittadini,  profferen- 
dosi disposti  a  gridarlo  signore  della  loro  patria,  se  li 
avesse  aiutati  a  cacciare  il  presidio  perugino  dalla 
ròcca.  Intanto  altri  Assisani  parteggiavano  per  la  Chie- 
sa, ed  altri  pel  Comune  di  Perugia.  In  queste  deplo- 
rabili divisioni  si  passò  qualche  tempo  senza  manife- 
sti turbamenti.  Erasi  Ceccolino  sul  cominciar  dell'otto- 
bre fuggito  a  Perugia:  e  il  giorno  17  dello  stesso  mese 
scoppiarono  ad  un  tratto  i  mal  celati  umori:  e  primi 
i  fautori  del  papa  corsero  la  città  gridando:  viva  la 
Chiesa.  Dalle  quali  grida  chiamati  gli  amici  de' Pe- 
rugini si  ristrinsero  e  presero  a  gridare  alla  lor  volta: 
viva  il  popolo  di  Perugia.  Ultimi  furono  coloro  che 
avevano  segrete  intelligenze  col  Broglia ,  a  raunarsi 
ed  a  gridar  quel  venturiere.  I  cronisti  contempora- 
nei fecero  le  beffe  di  questa  novità  attribuendo  con 
malignità  municipale  all'incostanza  degli  Assisani  quel- 
lo che  era  naturale  effetto  delle  interne  loro  divisioni: 
peccato ,  certo,  non  men  disonesto  ma  non  così  ridi- 
colo ,  e  che ,  se  pur  trovasi  scusa  al  mondo  per  isce- 
mar  la  gravezza  di  tanto  errore,  potea  parere  non  cosi 
enorme  agli  occhi  de'convicini  tinti  tutti  della  medesima 
pece.  Ma  questo  fu  sempre  il  mal  vezzo  degli  uomini: 
notare  e  magnificare  i  vizi  altrui ,  i  propri  dissimu- 
lare e  tacere,  se  non  anco  farsene  belli,  adonestandoli 
d'  una  larva  di  virtù. 

XXXVII.  Ebbero  questa  volta  i  fautori  della  Chiesa 
e  di  Perugia  a  starsene  contenti  delle  grida:  a  quelli  del 
Broglia  rimase  libero  il  campo.  Lo  scaltro  venturiero, 
che  coir  instabilità  consueta  dei  capitani  venderecci 


(1)  Segret.  Com.  d'Assisi  Rif.  a  c.  21. 
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dell'  età  sua,  era  dagli  stipendi  del  Visconti  passato  a 
quelli  di  Bonifacio  IX ,  poi  accostatosi  ai  Perugini , 
ora  di  nuovo  era  passato  a  militar  per  la  Chiesa,  co- 
ni'ebbe  sentore  del  sollevamento  d' Assisi ,  quel  dì 
medesimo  awicinossi  alle  mura,  e  da' suoi  fautori  fu 
messo  dentro  con  1500  cavalli.  L'improvviso  arrivar 
di  costui  e  di  sue  milizie  tolse  in  tutto  l'animo  alle 
altre  fazioni:  e  il  popolo,  presto  sempre  a  seguitare  il 
più  forte,  T  accolse  con  dimostrazioni  d'  allegrezza ,  e 
lo  gridò  suo  signore  coi  titoli  di  capitan  generale  e 
di  gonfaloniere  della  città.  Egli  alla  volta  sua  promise 
di  tenerla  pel  pontefice,  e  si  volse  innanzi  tutto  a 
cacciar  della  ròcca  grande  il  presidio  messovi  da'  ma- 
gistrati di  Perugia:  il  che  gli  successe  molto  agevol- 
mente e  in  piccolissimo  spazio  di  tempo.  Poi  senten- 
dosi uomo  più  da  menar  le  mani ,  che  da  governar 
negozi  civili,  commise  a  Martino  Ugo  della  Rosa,  suo 
luogotenente,  d'  attendere  al  tranquillo  stato  della  città, 
nella  quale  non  quietavano  le  ire  delle  parti,  sfogan- 
dosi non  di  rado  in  risse  e  ferimenti.  Così  disposte 
le  cose,  uscitosi  con  le  genti  dalla  città,  entrava  per 
aiutar  Braccio  e  far  dispetto  ai  Perugini,  nel  loro  ter- 
ritorio, facendovi  prede  e  spingendosi  fin  presso  alle 
loro  porte  :  e  servendo  alla  causa  del  pontefice  pene- 
trava nel  lodino  e  nel  Sanese ,  di  nuovo  girandosi 
sul  contado  di  Perugia.  In  questo  mezzo  il  suo  luo- 
gotenente volendo  far  provvisione  contro  i  tumulti  che 
non  restavano  di  turbare  Assisi,  eleggeva  il  primo 
giorno  d'  agosto  un  collegio  di  67  de'  principali  e  più 
riputati  uomini  per  levar  via  quegli  scandali  e  rista- 
bilire tra' cittadini  la  pace. 

XXXVIII.  Nel  mese  d'aprile  di  quest'anno  1399 
per  partito  vinto  in  un  consiglio  generale  si  die  prin- 
cipio alla  demolizione  delle  torri  e  delle  altre  forliiì- 
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cazioni  del  monistero  di  s.  Benedetto:  e  per  aver 
esso  tenuto  uno  de' primi  luoghi  tra'  cenobii  dell'  Um- 
bria ,  mi  par  pregio  d'  opera  dir  prima  brevemente 
delle  memorie  che  insino  a  noi  ne  pervennero.  In- 
certo è  il  tempo  di  sua  fondazione:  ed  errano  il  Jaco- 
billi  e  li  Egidii  che  al  medesimo  s.  Benedetto  o  a  Cas- 
siodoro  la  vogliono  riferita.  E  se  dalla  maniera  onde 
è  condotto  V  edifìzio,  è  lecito  inferirne  Y  età,  non  an- 
drebbe per  avventura  lungi  dal  vero  chi  lo  dicesse 
fondato  nel  X.  o  XI.  secolo.  Il  più  antico  documento 
portoci  di  questo  monastero  da  una  pergamena  del- 
l' archivio  di  s.  Rufino  reca  la  data  del  luglio  dell'an- 
no 1041  (1):  e  lo  troviam  ricordato  eziandio  dal  Ma- 
billon  ne' suoi  annali  benedettini  all'anno  1030  (2). 
Nel  1071  Aginaldo  abate  d'esso  luogo  edificava  dentro 
la  città  F  oratorio  di  s.  Paolo.  Da  un  altro  abate ,  di 
nome  Tebaldo,  o  più  probabilmente,  come  avvisa  il 
Costanzo,  Maccabeo,  fu  ceduta  a  s.  Francesco  nel  1210 
la  Porziuncola  e  l'eremo  delle  Carceri.  Ma  le  male- 
dette ire  delle  parti,  che  poco  appresso  agitarono  As- 
sisi, giunsero  a  turbar  la  pace  di  quel  venerando  asilo: 
e  i  fuorusciti  allettati  dalla  fortezza  dell'  edifìzio  e 
dalla  vicinanza  della  città,  presero  ad  infestarlo  a  se- 
gno che  i  monaci  furono  obbligati  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  d'abbandonarlo  e  ritrarsi  dentro  le  mura. 
Allora  il  nostro  Comune  cominciò  a  deputare  un  ca- 
stellano, che  con  un  presidio  dimorandovi  tenesse  in 
rispetto  i  ribelli.  Da  ultimo  in  aprile  dell'  anno  1399 
per  vie  meglio  provvedere  alla  sicurezza  della  città  e 
togliere  agli  esuli  quel  forte  castello,  d'  onde  tenevano 
in  continuo  travaglio  i  cittadini,  fu  deliberato  d' ab- 


(1)  Fase.  1  N.  44. 

(2)  Ann.  Bened.  Lib.  56  N.  9. 
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batterne  la  muraglia.  Rimasto  così  deserto  il  luogo, 
venne  poscia  a  guastarsi  lentamente  l'intero  edilìzio, 
sicché  a'  dì  nostri  non  n'  è  rimaso  altro  che  il  sotter- 
raneo, bella  costruzione  di  stile  bizantino,  spartita  in 
tre  navi,  e  attorno  poche  reliquie  di  muri  solidissimi 
si  levano  tra  gli  sterpi  di  quella  solitudine  montana: 
e  que'  pochi  resti  ci  fanno  amaramente  compiangere 
le  condizioni  tristissime  d'  un'  età,  alla  quale  fu  forza 
distruggere  quel  monastero ,  che  non  sarebbe  stato 
certo ,  il  men  pregevole  monumento  artistico  di  que- 
sta contrada. 

XXXIX.  Non  restò  per  lungo  tratto  Assisi  nelle  mani 
di  Broglia ,  perciocché  que'  cittadini  che  di  mala  vo- 
glia vivevano  nella  obbedienza  del  papa,  e  che  impa- 
zienti aspettavano  tempo  a  tentar  novità,  udito  che 
Perugia  s'  era  data  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di 
Milano,  senza  indugio  raccoltisi  a  dì  20  di  marzo  in 
consiglio  generale,  deliberarono  di  porre  la  città  sotto 
il  reggimento  di  quel  principe  (1),  senzachò  il  Broglia, 
tuttavia  impigliato  nelle  cose  della  guerra  ed  itosene 
allora  in  terra  di  Roma  a' servigi  del  papa  contro  i 
Colonnesi,  potesse  farvi  riparo.  Nondimeno  il  presidio 
di  lui,  chiusosi  nelle  ròcche,  facea  le  viste  di  volersi 
difendere  gagliardamente:  ancorché  alquanti  dì  appres- 
so conoscendo  impossibile  ricuperar  la  città  e  veden- 
dosi minacciato  da  Ottobuono  de' Terzi,  capitano  del 
Visconti,  venuto  a  dì  21  di  marzo  a  prendere  pel  suo 
signore  la  possessione  della  terra,  si  lasciasse  indurre 
a  renderle  per  la  somma  di  4000  fiorini  d'  oro.  Ma 


(1)  NelT  archivio  pubblico  al  prot.  1400  di  ser  Francesco  di 
Benvenuto  di  Stefano  leggesi  la  seguente  memoria  «  Anno  MCCCC. 
Die  XX.  martii  in  Consilio  fuit  deliberatum  ,  quod  civitas  Assisii 
esset  sub  dominio  ducis  Mediolani:  et  die  XXI.  dicti  Octo  de  Ter- 
tiis  eius  capitaneus  ccepit  possessionem  civitatis. 
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non  andò  guari  che  ebbero  i  cittadini  a  pentirsi  di 
questo  rivolgimento.  Perciocché,  essendo  venute  nello 
stesso  mese  in  Perugia  le  milizie  del  duca,  Ceccolino 
Michelotti  che  non  sapea  darsi  pace  della  vergogno- 
sa cacciata  da  Assisi  ,  tanto  fece,  che  con  l'aiuto  di 
quelle  soldatesche  gli  riuscì  di  togliere  alla  nostra 
città  la  terra  della  Bastia,  già  da  lui  posseduta.  Fu  que- 
sto il  bel  frutto  che  gli  Assisani  colsero  dall'  aver  can- 
giato padrone,  senza  dire  della  scomunica,  che  giusta 
la  consuetudine  della  corte  romana  papa  Bonifacio  ful- 
minò sulla  città  ribellata.  Dopo  di  che  messer  Jacopo  di 
Simone  Maghetti,  messer  Lello  di  Nicolò  Lelli,  messer 
Franceschino  d' Uguecione  Fiumi,  e  Antonio  di  Va- 
gnuccio  eletti  dal  consiglio  generale  ambasciatori ,  si 
recarono  a  Milano  per  rassegnare  in  nome  de'  citta- 
dini la  loro  divozione  al  duca ,  che  poco  appresso 
mandava  in  Assisi  Andrea  degli  Ubaldini  suo  luogo- 
tenente (1)  . 

XL.  Innanzi  di  por  fine  all'istoria  di  questo  secolo, 
è  da  toccar  di  volo  di  quegli  Assisani ,  che  per  qual- 
che rispetto  vennero  in  fama  tra' contemporanei.  I 
quali  se  non  furono  molti  nel  secolo  precedente,  quan- 
do nella  città  nostra  era  libertà  con  virtù,  pochissimi 
esser  dovevano  in  questo  che  indubitatamente  fu  tem- 
po di  morale  e  civile  decadimento,  e  in  cui  per  la 
malignità  delle  fazioni  interne  chiusa  ogni  via  alle  vir- 
tuose gare,  erano  gli  Italiani  costretti  di  circoscrivere 
la  propria  operosità  nel  campo  degli  studi  e  delle  arti 
che  consolarono  e  fecero  men  vituperata  la  soprav- 
vegnente  servitù. 

Primo  adunque  per  bella  riputazione  di  prudenza 
e  destrezza  nel  maneggio  di  difficili  negozii  fu  Ni- 


(1)  Riform.  lett.  II.  N.  7. 
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colò  di  Corrado  Pucciarelli,  monaco  benedettino,  elet- 
to nel  1386  abate  nel  monastero  di  Nonantola,  e  che 
pel  suo  senno  meritò  d'  essere  da  papa  Bonifacio  IX. 
mandato  due  volte,  cioè  nel  1391  e  nel  1396  con  uf- 
fìzio e  titolo  di  nunzio  apostolico  al  re  e  al  clero 
d' Inghilterra,  e  di  venire  adoperato  a  comporre  alcu- 
ne gravi  differenze  in  Romagna  (1).  I  cittadini  suoi 
ebbero  desiderio  d'  averlo  vescovo ,  e  in  un  general 
consiglio  tenuto  il  dì  18  decembre  del  1387  delibera- 
rono di  farne  istanza  in  corte  di  Roma  (2J.  Ed  era 
senza  fallo  Nicolò  tale  uomo  che  avrebbe  saputo  e  vo- 
luto coli' autorità  e  saviezza  sua  ricomporre  in  pace 
la  patria  travagliata.  Ma  parve  altrimenti  al  pontefice 
che  1'  elesse  vescovo  di  Regni  (3).  Conteporaneo  a  co- 
stui fioriva  un  altro  Nicolò  d'Assisi,  vescovo  di  Gir- 
genti  in  Sicilia,  d'onde  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Orvieto  ,  e  di  là  nel  1399  passò  alla  cattedra  episco- 
pale d' Imola  (4) .  Nè  va  omesso  di  Jacopo  d'  Egidio 
giureconsulto,  del  quale  ci  giunse  un  trattato  de  repro- 
batione  testium,  che  leggesi  per  lo  più  unito  ai  Consi- 
gli di  Bartolo  da  Sassoferrato,  suo  coetaneo  ed  amico. 
A  costui  debbono  aggiungersi  Michele  Finelli  podestà  di 
Spoleto  l'anno  1389  (5)  e  sovente  adoperato  negli  uffici 
più  gravi  dal  proprio  Comune:  Lello  di  ser  Guglielmo 
de'  Fiumi ,  nel  1381  podestà  di  Montefalco  (6)  e  nel 
1390  capitano  del  popolo  di  Todi:  Merollino  di  messer 


(1)  Le  notizie  di  quest'uomo  sono  tratte  dalla  storia  della  ba- 
dia di  Nonantola  del  Cav.  Tiraboschi. 

(2)  Segret.  d'  Assisi  Riform.  a.  13S7. 

(3)  .  Ciò  rilevasi  da  un  istrumento  rogato  a  di  6  gennaio  1412 
da  ser  Francesco  di  ser  Benvenuto  di  Stetano  a  c.  302.  archiv.  pub. 

(4)  Ughelli  Italia  Sacra:  serie  de' vescovi  d'Imola. 

(5)  Archiv.  pub.  Prot.  di  ser  GiovanLi  di  Cecco  di  Bevignate 
c.  84. 

(6)  Battista  Piergili.  Vita  della  b.  Chiara  di  Montefalco.  P.  III. 
pag.  223. 
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Giovanni  Fiumi,  vicario  regio  in  Leonessa  nel  1342(1): 
e  Guido  d'  Uguccione  Fiumi  podestà  in  Orvieto  nel 
1309  (2) .  I  quali  nomi  non  trascendono  una  rinoman- 
za municipale,  nè  li  volli  ad  altro  fine  ricordati,  se 
non  per  recarli  a  mente  a'  cittadini  miei,  cui  vogliono 
raccomandarsi  come  picciole  glorie  domestiche,  e  pur 
gagliardo  incitamento  a  civile  operosità. 

XLL  Più.  numerosi  e  felici  furono  in  quest'angolo 
dell'  Umbria,  lungo  il  volgersi  del  secolo  XIV,  i  cul- 
tori di  quelle  arti,  che  nella  basilica  francescana  ave- 
vano qui  innalzato  uno  de' primi  e  più  splendidi 
monumenti.  Ed  io  sono  di  credere,  che  se  le  memo- 
rie e.i  documenti  di  quella  fabbrica  non  si  fossero 
perduti,  troveremmo  ivi  assai  nomi  d'artefici  nostri 
ai  quali  potremmo  riferire  non  poche  opere ,  onde 
si  fan  belli  i  toscani  maestri.  Conciossiachè  mi  paia 
strana  cosa,  che  Assisi,  dove  più  ci'  un  secolo  innanzi 
erasi  senz'aiuto  di  Toscani  edificato  e  abbellito  di  leg- 
giadre scolture  il  magnifico  tempio  del  duomo,  fosse 
poi  costretta  a  valersi  in  tutto  dell'opera  altrui  nella 
costruzione  della  basilica  di  s.  Francesco.  Ad  ogni  mo- 
do poi  certo  è,  che  sul  cominciare  del  secolo  XIII. 
aveva  tra  noi  un  collegio  di  lapicidi,  al  quale  oltre  i 
conciapietre  e  gli  scalpellini,  che  erano  i  più,  appar- 
tenevano eziandio  que' maestri,  cui  s'addice  il  titolo 
più  onorato  di  scultori ,  abili  a  condurre  lavori  di  fi- 
gure e  di  decorazioni  architettoniche  ed  ornamentali. 
E  che  di  tal  fatta  scultori  fossero  in  Assisi,  ce  ne  fa 
chiari  il  vederne  sei  adoperati  l'anno  1321  nelle  scol- 
ture del  duomo  d'  Orvieto:  che  furono  Selmino  di  Gec- 
carello,  Gintio,  Baglione  ,  il  Cecca,  Martello  e  Vanni 


(1)  Spgret.  d'Assisi:  da  Per^amona  data  a  di  7  novembre  134?. 

(2)  Monaldeschi  storia  d'  Orvieto  c.  14. 
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di  Cola  (1) .  A  costoro  aggiungasi  Pietro  di  Damiano, 
che  del  1339  condusse  i  bassorilievi  per  la  facciata 
della  chiesa  de'  frati  minori  a  Piediluco  nello  Spole- 
tino,  dove  sotto  la  figura  dell'  agnello  lasciò  scolpito 
il  suo  nome  così: 

IN  NOIE  DNI  AM. 

ANNO  DNI 

MILLO  CCC  XXX  Villi. 

TEMPORE  DNI  BENEDICTI 
PP.  XII. 

PETRUS  DAMIANI  DE  ASSISIO 
ME  FECIT. 

Altri  due  Assisani,  maestri  di  musaico,  che  furono 
Scaglione  e  Tino  di  Biagio,  vennero  chiamati  a  lavo- 
rare nel  duomo  d'  Orvieto  (2)  il  primo  nel  1321  ,  il 
secondo  nel  1360:  e  probabilmente  a  costoro  furono 
allogati  i  musaici  delle  cappelle  che  si  vennero  a' lor 
tempi  edificando  in  s.  Francesco ,  dove  lavorarono 
nelle  scolture  de'  capitelli,  delle  mensole  e  degli  altri 
ornamenti  bellissimi  Ventura  di  Bianco  nel  1341.  mae- 
stro Gentile  nel  1381.  e  Bartolomeo  di  Gentile  nel 
1395  (3).  Ebbe  Scaglione  due  figliuoli,  Antonio  ed  Ange- 
luccio,  scjoì  scolari  che  insieme  col  padre  lavorarono 
T  anno  1383  nel  duomo  orvietano  con  titolo  di  mae- 
stri (4).  Prima  di  costoro  Massiolo  di  Marco  erasi  nel 
1300  travagliato  in  varie  scolture  del  palazzo  pubbli- 


(1)  Vedi  il  p.  della  Valle  nelle  appendici  al  Vasari.  —  Tomo 
II.  pag.  368. 

(2)  Ivi  1.  c. 

(3)  Archivio  di  s:  Francesco. 

(4)  Luzi  il  duomo  di  Orvieto.  Firenze         pag.  363. 
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co  (1).  Di  due  soli  pittori  ho  potuto  trovare  i  nomi. 
L'uno  fu  Giovanni  che  nel  1393  ristaurò  e  meglio 
ridisegnò  i  leoni,  arma  del  nostro  Comune  ,  nella  ca- 
mera dei  trombetti  della  signoria  (2):  e  Nicolò  di 
Giovanni  che  nel  1401  dipinse  V  arma  dello  illustrissimo 
signor  messer  lo  duca  alle  forte  della  cilici  et  alla  torre 
del  popolo  (3)  . 

Ma  chi  uscì  dalla  schiera  volgare  venendo  in  fama 
d'  assai  valente  maestro,  fu  Giovanni  Bonino  dipintore 
di  vetri,  ricordato  con  lode  da  parecchi  storici,  il  qua- 
le nella  prima  metà  di  questo  secolo  fece  pel  duomo  di 
Orvieto ,  per  quello  di  Siena  e  per  la  basilica  di  s. 
Francesco  in  patria  finestre  tenute  anche  oggidì  bel- 
lissime. Nella  quale  arte  gli  fu  probabilmente  disce- 
polo e  compagno  Tino  di  Biagio  ,  che  in  Orvieto  fu 
chiamato  nel  1360  a  lavorare  nelle  finestre  di  quel 
maraviglioso  tempio  (4) .  Nel  1345  fu  il  Bonino  invi- 
tato nel  predetto  duomo  a  lavorar  ne'  musaici  della 
facciata  col  salario  a  quei  tempi  ragguardevole  di  cin- 
que soldi  e  sei  denari  al  dì:  d'onde  appare  che  anco 
in  così  fatto  esercizio  era  Giovanni  tenuto  assai  eccel- 
lente maestro  (5).  Nè  indegni  d'essere  ricordati  sono 
due  maestri  d'intaglio  e  di  tarsia,  Nicoluccio,  e  Tom- 
maso di  Ceccolo  di  Tardino  che  nel  1349  fecero  il 
coro  del  duomo  in  patria  (6)  :  e  il  bel  frammento  di 
tarsia  che  tuttavia  se  ne  vede  nella  sacristia  maggiore 


(1)  Segret.  d'  Assisi  lib.  H.  n.  3  delle  Pàformanze , 

(2)  Rif.  a  c.  15  tergo. 

(3)  Segret.  d'Assisi:  memoriale  fatto  dì  1  di  septembre  nel 
MCCCC.  primo  a  nuovi  signori  priori  quando  intrano  nello  tìtio. 

(4)  Vedi  P.  della  Valle  1.  c.  —  Milanesi  avv.  Gaetano  :  Storia 
del  duomo  di  Siena.  V.  Varii  illustratori  della  basilica  di  s.  Fran- 
cesco d'  Assisi. 

(5)  Luzi.  Il  duomo  di  Orvieto  descritto  ed  illustrato.  Firenze 
186p  pag  360. 

(6)  Archivio  di  s.  Rufino. 
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ci  fa  vie  più  increscere  la  perdita  di  quest'opera,  dis- 
fatta nel  secolo  XVI.  Nè  tacerò  il  nome  d'  un  mae- 
stro Vico  scultore  (1),  che  nel  1363  lavorò  in  s.  Fran- 
cesco una  tavola  sepolcrale  terragna  sull'  avello  di  fra 
Giovanni  da  Spello,  con  Y  effigie  del  defunto  in  bas- 
sorilievo. 

XLIL  Non  sappia  grave  al  lettore  di  volgere  anco- 
ra uno  sguardo  ai  due  corsi  secoli  a  fine  di  vedere 
come  i  semi  gittati  dal  cristianesimo  nell'  umano  con- 
sorzio si  venissero  ora  più  che  mai  svolgendo  in  opere 
di  religiosa  e  civile  utilità.  Ma  di  questo  lo  prego  in- 
nanzi tutto,  che  non  voglia  dal  presente  giudicare  il 
passato,  nè  le  degeneri  e  sfruttate  istituzioni  de' no- 
stri giorni  prendere  a  misura  delle  istituzioni  vigo- 
rose e  feconde  degli  avi. 

Vedemmo  già,  come  le  città  uostre  diventando  più 
o  men  libere,  poiché  scossero  con  la  virtù  loro  il  gra- 
ve giogo  imperiale,  sentissero  il  bisogno  di  fortificarsi, 
d'accrescersi,  e  d'abbellirsi,  Quindi  l'operosità  ogni  di 
più  cressente  nel  popolo:  quindi  quei  vasti  e  superbi 
edifizì  di  cittadelle,  di  mura,  di  cattedrali,  e  torri  e 
palagi  pubblici,  che  l'età  presente  basta  appena  ad  am- 
mirare, e  che  impossibili  ad  emularsi  oggi  che  sono 
scemate  le  facoltà  e  svigoriti  gli  animi,  furono  agevo- 
lissimi allora,  che  i  pubblici  proventi  e  le  ricchezze 
accresciute  dall'industria  rifluivano  tutte  in  prò  della 
città  e  la  robusta  tempra  degli  animi  e  il  sentimento 
della  propria  potenza  non  consentivano  nelle  opere 
cittadinesche  la  grettezza  moderna.  Nò  si  tennero  a 
ciò  contenti  i  maggiori  nostri,  ne' cui  petti  ancorché 
bollenti  delle  ire  e  degli  odii  feroci  delle  parti,  alto  so- 
nava la  salutifera  parola  della  fede,  offuscata,  se  si 


(1)  Archivio  di  s.  Francesco. 
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vuole,  talvolta  da  passioni  concitate  e  furiose,  ma  non 
guasta  e  svisala  dalla  sozza  ipocrisia,  che  più  tardi  ac- 
cese i  roghi  e  affilò  le  scuri  del  fanatismo.  Alle  discor- 
die e  ai  tumulti  che  sì  spesso  travagliavano  quelle  in- 
composte libertà,  la  religione  acconciamente  oppose 
le  pacifiche  e  caritative  associazioni  delle  arti  e  delle 
fraterni  te,  le  numerose  fondazioni  degli  spedali,  dove 
nelle  frequenti  pestilenze  erano  accolti  i  miseri  schifati 
e  deserti  dai  loro  più  cari,  e  dove  V  artefice  per  vec- 
chiezza o  per  malattia  diventato  incapace  di  procac- 
ciarsi il  pane  giornaliero,  era  pietosamente  raccolto  e 
guardato:  e  1'  edificazione  de'  monasteri  ad  ospizio  di 
sacre  vergini,  o  d'  uomini  ferventi  di  schietta  carità, 
che  s'intromettessero  animosi  tra  i  pugnali  delle  tur- 
be ammutinate,  pacificandole  nel  nome  di  quel  Dio 
che  abbomina  i  violenti  e  ci  fa  comandamento  di 
riconoscere  nel  nemico  un  fratello.  Di  queste  commen- 
devolissime  istituzioni,  che  cominciate  qui  intorno  al 
decimo  secolo  toccarono  il  colmo  nel  XIV.  intendo  a 
questo  luogo  favellare,  perchè  si  vegga,  come  Assisi 
non  rimanesse  anco  per  tal  rispetto  indietro  a  niun'  al- 
tra terra  d'Italia.  E  per  procedere  con  qualche  ordi- 
ne dirò  prima  de'  monasteri,  poi  delle  fraternite  ,  da 
ultimo  degli  spedali. 

Il  più  antico  monastero  dopo  quello  di  s.  Benedetto 
di  monte  Subasio,  del  quale  si  toccò  non  ha  guari  in 
questo  libro,  è  quello  di  s.  Pietro  ,  posto  un  tempo 
fuori  e  ora  dentro  la  cerchia  delle  mura  urbane.  An- 
che di  questo  ignota  ò  F  origine:  e  ne  troviamo  fatta 
menzione  la  prima  volta  in  una  pergamena  dell'  ar- 
chivio capitolare  all'anno  1029  (1).  La  chiesa  di  bella 
architettura  bizantina,  offre  nella  parete  in  testa  alla 


(L)  Arch.  s.  Ruf.  fase.  1.  n.  8. 
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nave  sinistra  rari  frammenti  di  pitture  antichissime. 
Fu  ristaurata  negli  anni  1268  per  cura  di  Rustico  aba- 
te, che  ne  fé'  ornare  la  facciata,  nelle  cui  sculture  pa- 
ragonate con  quelle  del  duomo  si  scorge  qualche  pro- 
gresso fatto  dall'  arte  verso  il  buono.  Narrano  che  Pie- 
tro abate  di  questo  monastero  tenne  stretta  amicizia 
con  s.  Francesco  al  quale  donò  un  calice,  che  tuttavia 
si  conserva  nella  basilica  di  detto  santo. 

Negli  anni  1081  Lupone  conte  fondò  presso  la  città 
un  altro  monastero  benedettino,  intitolato  in  s.  Masseo, 
ceduto  poi  ®gli  abati  di  s.  Croce  di  Sassovivo  (1).  Noi 
vedemmo  la  chiesa  di  questo  monastero,  da  molti  an- 
ni disfatta  per  colpa  di  chi  non  avea  nò  intelletto  nè 
amore  delle  arti,  col  suo  presbiterio  rilevato  per  alta 
scalea  sul  piano  della  nave,  e  con  la  sua  absida  leggia- 
dramente ornata  all'usanza  delle  prische  basiliche.  Ora 
non  ne  avanza  altro  che  il  sotterraneo  sostenuto  da 
due  ordini  di  basse  e  gravi  colonne. 

Oltre  i  menzionati  sorgevano  nel  contado  d'  Assisi 
i  monasteri  di  s.  Apollinare  del  Sambro  fondato  da 
Mevanio  giudice  (2)  nel  secolo  X:  di  s.  Nicolò  di  Cam- 
poi  ungo  ricordato  in  una  pergamena  del  1066  (3):  e  di 
s.  Angelo  di  Rosciano,  edificato  nel  1248:  quelli  di 
s.  Crispolto  e  di  s  Quirico  nelle  circostanze  di  Betto- 
na,  e  V  altro  di  s.  Angelo  di  Limigiano. 

Anche  più  numerosi  erano  intorno  alla  città  no- 
stra i  claustri  di  monache  benedettine ,  de'  quali  qui 
rechiamo  il  novero.  Negli  anni  1088  o  poco  di  poi  si 
fondò  presso  le  mura  settentrionali  della  città  la  chie- 
sa di  s.  Giacomo  ceduta  poscia  alle  monache  di  s.  Do- 


(1)  Cronica  di  Sassovivo.  Vedi  app.  dei  documenti. 

(2)  Costanzo:  disamina  pag.  391. 

(3)  .  Archivio  di  s.  Rufino  fase.  1  n.  75. 
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nato,  monastero  posto  sur  una  collina  non  lungi  da 
Assisi  e  di  cui  dura  tuttavia  la  chiesa  (1). 

Del  1201  esisteva  già  presso  il  ponte  sul  Chiagio  il 
monastero  di  s.  Paolo  ,  cui  in  detto  anno  papa  Inno- 
cenzo III.  diresse  una  bolla  ponendolo  sotto  Y  imme- 
diata sua  giurisdizione  e  conce :lendogli  altri  privilegi. 
Quivi  fu  pochi  anni  appresso  condotta  la  nobilissima 
vergine  s.  Chiara  dal  patriarca  de'  minoriti  ,  come  in 
luogo  sicuro,  per  sottrarla  all'ira  de'parenti.  Nell'anno 
1389  questo  cenobio  doveva  essere  già  deserto ,  e  le 
monache  n'  erano  state  tramutate  nel  nuovo  monaste- 
ro di  s.  Paolo  in  città ,  perchè  gli  Assisani  presero  a 
costruirvi  una  ròcca  che  fu  subito  dai  Perugini  di- 
sfatta (2). 

Di  poco  posteriore  è  1'  altro  monastero  di  s.  Apolli- 
nare ,  i  cui  privilegi  furono  confermati  da  una  bolla 
di  papa  Gregorio  IX  l'anno  1229  (3).  Contemporaneo 
è  pur  quello  di  s.  Croce  in  riva  al  Tescio,  a  volerne 
giudicare  dallo  stile  della  chiesa  e  delle  circostanti  rovi- 
ne, benché  il  più  antico  documento  non  vada  più  su 
del  1307  (4).  In  quest'anno  medesimo  un'altra  perga- 
mena ricordaci  il  manastero  di  s.  Caterina ,  situato 


(1)  Archivio  di  s.  Francesco  ex  perg. 

(2)  .  Il  Monastero  di  s.  Paolo  in  riva  al  Chiagio  esisteva  sino 
dal  1192,  secondochè  rilevò  il  Muratori  da  un  antico  libro  m.  s. 
de'censi  della  Chiesa  romana:  dove  ei  lesse  la  particola  seguente: 
IN  EPISCOPATO  ASS1SINATENS1  MONASTERIUM  S.  PAULI 
XI  SOL1DOS  LUCENSES.  Antiqui*.  Med.  aevi. 

(3)  Arch.  di  s.  Apollinare  ex  perg.  origin. 

(4)  Pietro  della  Capitana  nel  suo  testamento  rogato  da  ser 
Angelo  di  Rainerio  a  di  29  maggio  1807  lasciò  SORORlBUS  MO- 
NASTERI l  PONTIS  GALLO  RUM  QUADRAG1NTA  SOLIDOS 
DENARIORUM.  (Arch.  pub.  d'essisi),  Piglia  quel  nome  il  mona- 
stero dal  vicino  ponte,  ch^  è  sul  torrente  del  Tescio,  e  che  fu  ri- 
fatto nel  P557  leggendosi  in  una  pergamena  della  segreteria  Com. 
rogata  da  spr  Nuto  Notaio  il  di  0  agosto  che  il  Comune  mandò 
a  vedere  PONTEM  TEXII  JUXTA  MONASTERI U M  S.  CRUCIS 
GALLORUM  NOV1TER  AED1F1CATUM  ecc. 
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nel  mercatale,  ora  detto  Piazza  nuova,  dentro  la  città 
(1).  Da  altra  pergamena  dell'  archivio  di  s.  Rufino  ci 
vien  testimoniata  nell'anno  1340  l'esistenza  del  sub- 
urbano monastero  di  s.  Agnese  fuori  di  porta  Perlici 
tra  il  Tescio  e  la  via  de'  monti,  che  mena  nella  Marca. 
Anche  di  questo  monastero,  che  del  1483  fu  unito  a 
quello  di  s.  Caterina,  non  restano  a'  dì  nostri  se  non 
pochi  vestigi,  che  annunziano  le  belle  costruzioni  del 
XII  secolo  (2).  Similissimo  ,  e  però  contemporaneo  a 
questo  è  il  monastero  di  s.  Maria  degli  Episcopi,  ove 
testé  i  cittadini  s'  elessero  il  campo  santo,  e  che  è  no- 
minato in  una  pergamena  del  1340  (3).  Le  donne  di 
questi  monasteri  suburbani  furono  traslocate  nella 
città  in  questo  e  nel  secolo  seguente,  tranne  la  fami- 
glia monastica  di  s.  Nicolò  fuori  di  porta  s.  Pietro  , 
di  cui  si  fa  ricordo  in  una  pergamena  del  1348  (4). 
Oltre  i  già  ricordati  esisteva  in  Assisi  fin  dal  1340  un 
altro  monastero  benedettino,  detto  di  s.  Giovanni  delle 
Ròcche,  del  quale  non  v'  ha  orma  ai  nostri  dì  (5). 

Dopo  T  istituzione  dell'  ordine  minoritico  s'  aumentò 
il  numero  degli  asili  monastici.  De'  quali  fu  primo 
quello  di  s.  Chiara,  già  menzionato  a  suo  luogo,  dove 


(1)  Tommaso  di  Pietro  nel  testamento  rogato  ai  29  màggio 
1307  da  ser  Angelo  di  Rainerio,  lascia  al  monastero  di  s.  Cate- 
rina tre  libre  di  denari.  (Segr.  Com.) 

(2)  A  dì  3  giugno  1340  V  abbadessa  di  s.  Agnese  con  atto  ro- 
gato da  ser  Francesco  di  Giovanni  fece  quitanza  di  pagamento 
a  Simone  Servoli,  (Arch.  di  s.  Rufino). 

(3)  In  una  pergamena  dell'archivio  di  s.  Rufino  data  a  di  6 
gennaio  1340  per  rog.  di  ser  Francesco  di  Jacopo,  Ceccolo  tl'An- 
geluccio  procuratore  e  sindaco  del  mon.  degli  Episcopi  fa  quie- 
tanza di  somma  ricevuta. 

(4)  Andreuccio  di  Lello  in  suo  testamento  ro<r.  a  di  14  agosto 
1348  da  ser  Giovanni  Not,  lascia  DOM1NABUS  MON1AL1BÙS  S. 
NICOLAI  IN  HORTO  5  SOLIDOS.  Segret.  com. 

(5)  Pietro  di  Passero  della  Costa  nel  suo  testamento  rog.  da 
ser  Andrea  di  Tommaso  a  dì  1  novembre  1340  lascia  cinque  soldi 
alle  monache  di  s.  Giovanni  delle  Rocche. 


LIBRO  TERZO 


301. 


furono  tramutate  le  suore  di  s.  Damiano.  E  per  esser 
questo  chiostro  principalissimo  tra  quanti  mai  ve  ne 
ebbe  in  Assisi,  mi  par  bene  che  vi  spendiamo  intorno 
qualche  parola.  E  primieramente  ricorderemo  che  il 
Comune  lo  riguardò  sempre  con  ispeciale  affetto,  a- 
vendovi  per  più  secoli  messe  in  deposito  le  borse 
(T  onde  si  cavavano  i  nomi  de'  nuovi  priori:  e  simil- 
mente rilevandosi  dalle  scritture  dell'archivio  segreto  > 
che  ogni  anno  per  la  festa  della  santa  tutelare  era  so- 
lito il  Comune  di  fare  alla  chiesa  di  quel  monastero 
un'  offerta  di  cera  e  di  denaro.  Sino  da'  primi  tempi 
della  sua  fondazione  fu  commesso  alla  cura  de'  frati 
di  s.  Francesco,  i  quali  pare,  che  v'avessero  un'ospizio 
vicino  al  claustro  monastico,  In  sul  principio  del  XVI 
secolo  essendosi  notabilmente  rilassata  la  disciplina  di 
quelle  e  delle  altre  monache  della  città,  il  ministro 
generale  de' frati  minori  mandò  a  riformarle  alcuni 
frati  della  riforma  del  b.  Amedeo.  Di  che  sdegnati  i 
frati  di  s.  Francesco  ,  e  segnatamente  un  tal  fra  Ga- 
lasso custode  di  quel  convento,  un  bel  dì  irruppero 
nel  monastero  e  cacciarouo  a  forza  da  s.  Chiara  i  frati 
riformatori.  Grandi  ne  furono  le  querele  del  generale, 
e  gravi  le  ammonizioni  e  le  minacce  del  cardinale  Ar- 
borense  ai  magistrati,  i  quali  non  parvero  affatto  immuni 
da  sospetto  se  non  di  complicità,  almen  di  connivenza 
in  quel  fatto  (1).  Una  lettera  del  cardinal  di  Carpi  di- 
retta da  Roma  a  dì  23  di  febbraio  1514  alle  reverende 


(l)  Nella  segreteria  comunale  v1  ha  quattro  lettere  originali 
che  ci  attestano  questo  scandalo:  la  prima  di  frate  Egidio,  gene- 
rale de1  Minoriti  data  da  Roma  a  dì  29  marzo  150?.  la  seconda  del 
cardinale  Arborense,  legato  di  Perugia  data  similmente  da  Roma 
in  jpalatio  apostolico  addi  3  giugno  1502.  la  terza  del  commissa- 
rio del  generale  de1  frati  minori  data  pur  da  Roma  addì  8  no- 
vembre 1503:  la  quarta  del  cardinale  di  s.  Marco  protettore  del- 
l'ordine francescano  data  da  Roma  ai  15  febbraio  1504.  dalle 
quali  si  vede  che  la  pertinacia  de' frati  di  s.  Francesco  non  fu  di 
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et  divote  mairi,  nostre  in  Christo  figliuole  dilettissime  ab- 
badesse  et  suore  di  s.  Chiara,  della  Benedetta,  di  santo  Chie- 
rico, di  sant'Antonio  de  Padua,  di  s.  Andrea,  della  Giannetta, 
e  di  santo  Stefano  ci  fa  chiari,  che  il  nostro  Comune  era- 
si a  lui  querelato ,  come  protettore  dell'  ordine  mino- 
ritico,  nei  monisteri  della  città  et  particolarmente  dell'or- 
dine di  s.  Francesco  essere  state  da  molti  anni  in  qua  am- 
messe e  ricevute  di  molte  forestiere  che  oltre  alla  poca  con- 
solazione et  assai  disturbo  che  ci  è  riferito  haverne  quelli 
luoghi,  ci  assicurano  anche  di  qui  esser  causa  che  cotesti 
cittadini  non  possano  hora  convenientemente  metlere  le  lor 
figliole  et  parenti  in  quelli  monisteri  già  fondati  et  dotati 
dalli  antichi  loro.  Per  la  qaal  cosa  vietò  che  vi  s'am- 
mettessero ind'  innanzi  forestiere  senza  il  beneplacito 
suo  o  del  generale  de' frati  minori.  Ma  non  par  che 
questa  savia  provvisione  avesse  lungamente  effetto , 
perchè  nel  1564  troviamo  che  i  magistrati  nostri  da 


corta  durata.  Recheremo  un  brano  della  terza,  da  cui  meglio  si 
raccoglie  il  fatto. 

Fuori  «  Magnificis  dominis  Prioribus  civitatis  Asisii  amicis  no- 
stris  s'ingulariss.  etc. 

Dentro  «  Magnifici  domini  etc.  Cnm  sit  che  in  questi  zorni 
«  passati  he  stato  facto  per  Magistro  galasso  una  con  li  frati 
«  del  convento  de  Asisi  la  expulsione  de  li  frati  del  beato  ama- 
«  dio  fuora  del  monestero  de  santa  clara  de  Asisi  la  quale  expul- 
«  sione  he  stata  a  me  molto  molesta  cura  maxime  perchè  il  no- 
«  stro  padre  Reverendissimo  generale  li  aveva  posto  dentro  per 
«  riformare  quello  povero  monesterio  per  onore  de  lo  nostro  dio 
«  ac  etiam  de  quella  magnifica  citade  de  Asisi,  perchè  più  volte 
«  ha  cercato  di  riformare  esso  monesterio  et  no  ha  potuto  per 
«  non  avere  li  frati  snfìcenti  ad  essa  riformatione  ,  al  presente 
«  esso  padre  Reverendiss.  ne  stava  molto  consolato  e  riposato  ha- 
«  vendo  posto  dentro  quegli  frati  del  beato  amadio  i  quali  sono 
«  tìglio! i  de  obedienza  a  la  sua  p.  Revma,  quando  sua  p.  Revma 
«  intenderà  questa  expulsione  molto  li  dispiazerà  et  ne  farà  gran- 
«  dissima  demostrazione  sopra  di  chi  ha  fatto  questa  violentia  a 
«  essi  frati  del  beato  amadio.  Avisando  V.  signorie  che  magistro 
«  galasso  ne  alcuno  altro  frate  de  convento  non  ha  alcuna  auto- 
«  ritade  ne  podestade  sopra  lo  monasterio  de  s.  clara  de  Assisi 
«  excepto  quelli  frati  del  b.  amadio  li  quali  lo  p.  Revmo  ha  to- 
«  talmente  deliberato  che  habiauo  a  stare  e  perseverare  in  detto 
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capo  mossero  lamento  per  essere  stata  accolta  in  s. 
Chiara  una  certa  suor  Ilaria  perugina.  Questa  volta 
per  i  superiori  ecclesiastici  ,  avendo  già  tirata  a  sè 
tutta  r  autorità,  senza  dar  retta  ai  richiami  altre  volte 
ascoltati  de' rettori  del  popolo,  diedero  in  tutto  ragione 
al  monastero,  affermando  esser  le  monache  libere  di 
accettare  chiunque  loro  piacesse  (1).  Ma  nel  1564  le  li- 
bertà de' Comuni  erano  già  morte  e  sotterrate  da  un 
pezzo.  Pur  gli  Assisani  non  si  rimasero  per  questo  e  nel 
1576  fecero  istanza  ad  Antonio  de' Lorenzi  loro  vescovo, 
che  rinnovasse  V  antica  proibizione  che  ninna  forestiera 
venisse  accettata  nei  monasteri  delia  città,  allegando  che 
da  molti  secoli  in  santa  anione  et  cristianamente  dentro 
quelli  claustri  se  viveva,  fintanto  che  un  pestifero  abuso  vi 
s' intromettesse  di  ricever  donne  forestiere.  Il  che  diede 
tanto  scandalo  che  li  superiori  furono  forzati  far  proibi- 
zione che  più  accettar  non  si  potessero.  Et  ciò  molto  tempo 


«  monesterio.  ...  Io  credo  che  Vostre  Signorie  habiano  veduta 
«  la  c«. nlirmatione  de  le  lettere  fatte  dai  p.  Revmo  in  favore  de 
«  essi  frati  del  b.  Amadio  sopra  esso  monesterio;  et  se  alcuno  frate 
«  suo  inferiore,  corno  sono  ministri,  custodi  guardiani  o  altro  ofi- 
«  tiale  se  intrometteranno  per  dar  molestia  a  essi  frati,  ipso  facto 
«  sono  excomunicati  et  se  celebrano  sono  irregolari.  Per  tanto  io 
«  frate  francesco  ....  prego  vogliate  rimettere  lo  p.  guardiano 
«  frate  rufìno  una  con  li  soy  frati  in  s.  clara  et  ritornarli  le  chia- 
«  ve  de  esso  monesterio  ...  et  vogliate  dare  ogni  adiutorio  et 
«  favore  a  essi  frati  del  b.  amadio  senza  tanto  rispetto  de  alcuni 
«  frati  etc. 

Data  Rome  die  8  novembris  1503 

Fr.  Franciscus  de  melsa 
commiss.  Revmi  p.  generalis 

(1)  Ecco  il  contenuto  della  lettera  ,  onde  il  Borromeo  rispose 
ai  magistrati  intorno  a  questo  proposito. 

«  Magnifici  Signori  ed  amici  nostri  carissimi 
«  Abbiamo  inteso  quanto  scrivete  circa  il  particolare  di  sora  Ilaria 
«  perugina-,  et  considerato  il  tutto  diligentemente,  non  sappiamo 
«  vedere  alcuna  buona  ragione  per  la  quale  le  povere  monache 
«  di  s.  Chiara  non  possano  mai  accettar  forestiere  nel  lor  mona- 
te  stero.  Può  ben  essere  che  le  condizioni  di  questa  sieno  tali  che 
«  ella  non  meriti  d1  esservi  accettata;  nel  che  ci  rimettiamo  al  pa- 
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si  è  osservato.  Adesso  si  ritornò  al  primiero  mal  uso  con 
maggiore  scandalo  di  prima  perciocché  la  diversità  de' san- 
gui e  de'  costumi,  i  quali  non  si  confanno,  causa  tra  loro  liti 
et  risse  continue:  poi  occorrendo  bisogno  di  vitto  et  altre 
necessità ,  le  forestiere  sono  da'  suoi  del  tutto  abbandonate , 
et  le  assisane  sono  forzate  soccorrerle  et  privar  se  di 
quello  se  gli  conviene:  et  inoltre  scndosi  per  la  riforma 
ristretto  il  numero  delle  monache  et  disfatti  et  annichilati 
alcuni  Monasteri  ,  restano  le  nostre  case  piene  di  figliuole, 
le  quali  (  occupandosi  il  loco  dalle  forestiere  )  non  hanno 
altro  ricapito,  per  esser  noi  poverissimi,  et  se  ne  restano  in 
casa  con  manifesti  pericoli  et  forse  offesa  della  maestà  di 
dio  (1).  Alle  quali  istanze  il  vescovo  rispondendo  con- 
cedeva, attesa  la  verità  delle  cose  narrate,  per  le  quali,  di- 
c9  egli,  siam  afflitti  da  continue  molestie,  che  tornasse  in 
vigore  1'  antico  divieto  ,  e  ne  facea  preghiera  anco  ai 
succes  sori  suoi. 

Ma  tornando  al  novero  de' chiostri  monastici  fran- 
cescani, dico  che  nel  1341  è  ricordato  un  monastero 
di  s.  Margherita  in  un  documento  dell'archivio  di  s. 
Francesco  (2).  Del  monastero  di  s.  Quirico,  fondato  in 
questo  medesimo  secolo  pervennero  insino  a  noi  meno 


«  rere  de]  vescovo  vostro:  ma  che  voi  vogliate  metter  loro  questa 
«  servitù  et  obligo,  certo  non  ci  pare  né  onesto  né  ragionevole. 
<c  Quanto  alle  cavalcate  de'  Perugini  e  d1  altri  che  vanno  a  smon- 
«  tare  a  quel  monastero,  siccome  inconveniente  di  molta  impor- 
«  tanza,  cosi  ci  par  facile  da  levare  con  tutto  ancora  che  ci  sieno 
«  dentro  delle  monache  forestiere;  e  di  già  ne  abbiamo  data 
«  stretta  commissione  al  generale.  Il  che  è  quanto  v'  abbiamo  a 
«  dire  in  questo  proposito.  State  sani. 
Roma  gli  11  di  ottobre  1564. 

come  fratello 
11  card.  Borromeo 

(1)  Memoriale  in  archivio  segreto  del  Comune  d'Assisi. 

(2)  Letizia  d'Ugolino  in  suo  testamento  rog.  a  dì  2o  febbraio 
1341  da  Michele  dì  Giovanni,  lascia  100  soldi  al  monastero  di  s. 
Margherita  (Arch.  di  s.  Francesco). 
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scarse  notizie.  Ebbe  esso  cominciamento  nell'anno  1389 
per  opera  della  b.  Angelina  de'  conti  di  Montemarte  in 
quel  d'Orvieto,  che  sposatasi  a  Giovanni  conte  di  Civitel- 
la  in  Abruzzo  e  rimasa  vedova  in  giovanissima  età,  si 
volse  tutta  a  studio  di  perfetta  vita  e  fecesi  islitutrice 
della  riforma  del  terz' ordine  di  s.  Francesco.  E  poiché 
ebbe  fondato  in  Foligno  il  primo  suo  monastero  di  s. 
Anna,  recatasi  in  Assisi  l'anno  suddetto,  vi  trovò  tre  fer- 
venti discepole  in  Tommasa  di  Francesco  e  in  Margheri- 
ta e  Benedetta  di  Paolo,  coll'aiuto  delle  quali  edificatovi 
il  nuovo  chiostro  di  s.  Quirico,  vi  raccolse  la  seconda 
famiglia  che  di  quella  regola  austerissima  si  vedesse 
neir  Umbria:  ed  ivi  le  tre  dette  suore  vissero  e  mo- 
rirono con  non  volgar  fama  di  virtù  (1).  Non  intendo 
qui  favellare  d'altri  monasteri  fondati  nelle  successive 
età,  de'  quali  si  dirà  a'  luoghi  loro. 

Vie  più  immediata  e  manifesta  fu  l'utilità  che  la  co- 
stituzione comunale  delle  città  italiche  trasse  dalle  asso- 
ciazioni de'cittadini  in  corpi  morali,  sia  che  questi  in- 
tendessero principalmente  ad  esercizi  di  pietà  reli- 
giosa ,  quali  furono  le  fraternite ,  sia  che  conferis- 
sero a  promuovere  la  concordia  e  gli  scambievoli  uf- 
fizi d'umanità  tra'  varii  ordini  de'cittadini,  quali  fu- 
rono i  collegi  e  le  compagnie  delle  arti.  Delle  quali 
ancorché  siasi  da  molti  favellato,  non  credo  opera  in- 
utile pigliarne  qui  la  trattazione ,  troppo  importando  , 
che  da'  posteri  si  faccia  diritta  stima  di  quegli  ordi- 
namenti antichi,  che  col  procedere  del  tempo-  trali- 
gnati ,  potrebbero  di  leggieri  giudicarsi  dai  più  ripro- 
vevoli o  almeno  disutili  sino  dai  lor  principii.  Al  che 


(l)  Vedi  vita  delia  b.  Angelina  nel  leggendario  de'santi  e  beati 
dell1  Umbria  del  Jacobilli:  e  la  vita  della  medesima  pubblicata  in 
Perugia  pel  Santucci  1847. 


21 
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m'  è  avviso  ,  niente  essere  più  spediente  che  V  esame 
degli  statuti ,  onde  primamente  si  governavano  così 
fatte  associazioni.  E  questo  modo  appunto  intendo  di 
tenere,  dopo  aver  toccato  del  numero  delle  fraternite 
e  del  tempo  di  lor  fondazione  in  Assisi. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIII,  intervenne  una  me- 
morabil  novità.  Corse  attorno  perle  terre  dell'Umbria 
la  novella,  che  un  fanciulletto  di  tenerissima  età  aves- 
se annunziato  imminenti  gravi  sciagure  all'  Italia,  dove 
gli  uomini  non  avesser  fatto  penitenza  de' lor  peccati 
e  pace  tra  loro.  Grande  ne  fu  il  sollevamento  degli 
animi,  e  mirabili  gli  effetti.  Donne,  uomini,  vecchi, 
garzoncelli  d'ogni  condizione,  processionando  a  piedi 
nudi  dietro  una  croce ,  battendosi  con  fasci  di  funi- 
celle annodate,  e  gridando  a  Dio  misericordia,  indu- 
cevano le  moltitudini  a  compungimento  :  poi  parten- 
dosi in  più  compagnie  si  recavano  nelle  terre  vicine. 
AH'  entrata  loro,  le  genti  ad  accorrere,  a  commuoversi, 
a  gridar  mercè.  Nè  aveva  odio  sì  crudele  che  non  si 
spegnesse ,  nè  inimicizia  tanto  invecchiata  che  non 
desse  luogo  a  riconciliazione,  nè  oltraggio  per  quanto 
si  voglia  atroce  che  non  impetrasse  perdono.  Quindi 
tolsero  principio  le  fraternite  de'  battuti  o  disciplinati, 
le  quali  non  solo  nelle  città  e  nelle  grosse  terre  fu- 
rono istituite  di  quel  tempo,  ma  nelle  ville  eziandio 
e  nelle  più  umili  borgate  (1). 

Prima  a  costituirsi  in  Assisi  fu  la  fraternità  di  s. 
Gregorio  fondata  innanzi  all'anno  1272,  alla  quale  die- 
dero il  nome  i  principali  cittadini  (2) ,  per  la  cui  li- 


(1)  Valga  per  molti  il  documento  allegato  dal  Costanzo  a  pag. 
287  dal  quale  sappiamo  come  nel  1363  neir  oscuro  luogo  di  Ca- 
stelnuovo  del  nostro  contado  era  una  fraternità  de1  disciplinati  di 
s.  Lorenzo. 

(2)  È  ricordata  in  detto  anno  1272  in  un  libro  pecud.  della 
segret.  com.  segnato  con  lettera  A.  a  c.  43, 
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beralità  fu  ella  riccamente  dotata,  e  potè  cosi  fondare 
uno  spedale,  che  esisteva  tuttavia  nel  1618  (1)*  e  dove 
sono  notabili  reliquie  di  pitture  giottesche.  Tiene  il 
secondo  luogo  la  fraternità  di  s.  Stefano  costituitasi 
del  1327,  la  quale  similmente  aperse  uno  spedale  du- 
rato sino  air  anno  1810:  sulla  cui  facciata  dipinse  un 
valente  discepolo  di  Giotto  1'  imagine  di  nostra  Donna. 
Fu  per  cura  di  questa  fraternità  ornata  di  bellissimi 
freschi  da  Dono  dei  Doni  la  cappella  di  s.  Stefano  in 
s.  Francesco.  Neil'  anno  1330  è  fatta  la  prima  volta 
menzione  della  fraternità  delle  stimate  istituita  nel- 
1'  antico  oratorio  di  s.  Lionardo  (2),  che  anche  al  pre- 
sente offre  nel  di  dentro  alcuni  freschi  della  scuola  di 
Giotto,  e  al  di  fuori  alcuni  bei  monocromati,  ove  si  fi- 
gurano le  opere  della  misericordia,  ed  un  affresco  bel- 
lissimo della  scuola  di  Benozzo  fiorentino.  Fece  questa 
fraternità  aggrandire  ed  ornare  del  suo  la  cappella  di  s. 
Antonio  abate  in  s.  Francesco ,  e  sul  cominciare  del 
secolo  XVI.  allogò  a  Tiberio  d' Assisi  discepolo  del 
Perugino  la  tavola  a  tempera  ch'era  sull'  altare  di  detta 
cappella:  ed  ebbe  eziandio  il  proprio  spedale  in  porta 
s.  Francesco.  Dell'anno  1348  esisteva  un'altra  frater- 
nità intitolata  a  s.  Pietro,  nella  chiesa,  che  è  sotto  il 
palazzo  Bernabei,  e  che  nella  facciata  reca  gli  avanzi 
d'  alcune  pregevoli  pitture  del  Menimi.  All'anno  1354, 
secondo  le  schede  delcav.  Frondini,  risale  la  fondazio- 
ne della  fraternità  di  s.  Biagio,  detta  ancora  di  s.  Ma- 
ria in  Vescovado,  che  aveva  sua  sede  nella  chiesa  ora 
intitolata  a  s.  Crispino,  per  esservi,  non  ha  guari  stata, 
traslocata  la  compagnia  de'  calzolaii.  Ricorda  chi  scri- 


(1)  Guida  del  pelligrino  in  Assisi.  Assisi  per  Jacomo  Salvi  1618. 

(2)  Arch.  di  detta  Fraternità  da  una  pergamena  contenente 
la  vendita  di  case  ed  orti  fatta  da  Bono  di  Nello  alla  fraternità 
a  di  1  maggio  1330. 
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ve  queste  memorie  d'aver  veduto  il  vecchio  capitolo 
della  fraternità  di  s.  Biagio  pieno  d' affreschi  della 
vecchia  scuola  fiorentina,  de' quali  la  più  parte  è  per- 
duta, ed  alcuni  distaccati  si  conservano  nelle  sale  del 
palagio  pubblico.  In  s,  Lorenzo,  che  sino  dal  1266  era 
parrocchia,  fu  nell'anno  1384  fondata  una  fraternità 
sotto  T  invocazione  del  medesimo  santo,  la  quale  ebbe 
uno  spedale  rammentato  in  una  guida  del  secolo  XVII. 
e  s'abbellì  delie  pitture  dell'  Alunno ,  di  Cola  del- 
l'Amatrice,  del  Doni  e  di  Ciro  Ferri.  Prossima  a  que- 
sto tempo  fu  l'istituzione  della  fraternità  di  s.  Antoni- 
no, ricordata  del  1396,  la  cui  chiesa  primitiva  fu  in 
sul  finire  del  passato  secolo  distrutta,  e  disperso  l'ar- 
chivio ,  benché  la  fraternità  venisse  trasferita  in  s. 
Lorenzo.  A  questo  tempo  dee  pure  riportarsi  l' istitu- 
zione di  quella  di  s.  Rufino,  le  cui  memorie  sono  per- 
dute; ma  restano  a  testimoniarne  l'antica  origine  al- 
cune storie  della  passione  di  Cristo,  condotte  da  un 
discepolo  di  Giotto  neh'  antico  oratorio  d'  essa  frater- 
nità. Il  somigliante  dicasi  di  quella  di  s.  Chiara  non 
rammentata  nei  documenti  superstiti  innanzi  all'  an- 
no 1417  col  suo  spedale  (1) .  Nel  1330  furono  compi- 
lati ed  approvati  dal  nostro  vescovo  Corrado  gli  sta- 
tuti della  fraternità  in  tutto  popolana  di  s.  Antonio 
abate ,  eh'  ebbe  la  propria  sede  nella  chiesa  di  detto 
santo  nella  parte  orien'ale  delia  città,  finché  nel  se- 
colo XVII  fu  quella  chiesa  conceduta  ai  pp.  Capuc- 
cini ,  e  la  fraternità  venne  di  là  trasferita  nel  mona- 
stero soppresso  di  s.  Caterina  in  Piazza  nuova.  I  suoi 
statuti  di  cui  ebbi  alle  mani  il  codicetto  originale,  sono 
un  fedelissimo  compendio  di  quelli  dei  disciplinati  di  s. 
Stefano.  Memorabile  è  il  pellegrinaggio  fatto  dagli  uo- 


(1)  Arch.  pub.  d1  Assisi. 
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mini  di  questo  sodalizio  Tanno  1430.  ai  santuari  di 
s.  Antonio  in  Vienna  e  di  s.  Giacomo  in  Compostella; 
dopo  il  qua!  viaggio  s'  elessero  patrono  anche  il  detto 
apostolo ,  fondando  ad  onor  di  lui  per  1'  alloggiamento 
de'  pellegrini  lo  spedale  che  ancora  si  vede  in  Via  Su- 
perba. Sulla  facciata  di  questo  edilizio  dipinse  Otta- 
viano di  Martino  Nelli  da  Gubbio  una  bellissima  N. 
Donna  seduta  in  trono  col  figliuolo  in  grembo  ,  e  ai 
lati  i  due  santi  della  fraternità.  Neil'  oratorio  poi  del 
medesimo  spedale  Matteo  da  Gualdo,  altro  valente  ar- 
tefice della  scuola  umbra  colorì  di  commissione  di 
Guid*  Antonio,  conte  d'Urbino  (1),  i  bei  freschi  della 
parete  dov'è  l'altare,  e  Pierantonio  Mezzasti  da  Foli- 
gno, pittore  similmente  insigne  di  quella  stessa  età, 
condusse  tutte  le  storie,  e  le  figure  d'angeli  e  di  santi 
che  vi  si  veggono  nel  rimanente  delle  pareti  e  nella  vol- 
ta (2).  Sino  dall'anno  1346  è  ricordata  nel  testamento 
di  maestro  Andrea  di  JacopuccioM'  Ottaviano  la  fra- 
ternità di  s.  Maria  delle  Rose  ,  di  cui  resta  qualche 
segno  nella  chiesa  di  s.  Pietro  (3).  Un  altro  testamento 
serbato  neJl'  archivio  del  s.  convento,  ci  ha  conservato 
la  memoria  d'altra  antica  fraternità  rccommendalorum 
virginis  Nariae,  quae  congregavi  solet  in  ecclesia  s.  Rufini, 
alla  quale  Cecca  di  Marco  calzolaio  di  porta  s.  Rufino 


(1)  Rio:  Arte  cristiana  cap  Vili. 

(2)  Questi  tre  lumi  della  scuola  umbra  autenticarono  le  dette 
loro  opere  scrivendoci  il  proprio  nome.  Quello  d'  Ottaviano  che 
leggevasi  già  mutilato  sotto  l'Annunziata,  peri  nel  distacco  che 
se  ne  fece  pochi  anni  sono:  e  queste  opere  del  Nelli  si  conserva- 
no ora  nelle  sale  del  Municipio.  Matteo  da  Gualdo  lasciò  a  sini- 
stra dell'  altare  questo  ricordo:  Hoc  opus  factum  fuìt  sub  anno 
dni  1468.  die  1.  Junii.  Macteus  de  Gualdo  pinocit.  Il  nome  di 
Pierantonio,  che  tanto  s'avvicinò  alla  maniera  di  Benozzo  fioren- 
tino, si  vede  scritto  nella  storia  eh'  è  a  destra  dove  figurò  il  mi- 
racolo del  gallo,  che  riuscita  a  mensa,  cosi:  Petrus  Antonius  de 
Fulmineo. 

(3)  Archivio  di  s.  Francesco  Yol.  239. 
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lascia  un  legato  di  15  soldi  di  denari.  Nè  solamente 
i  Jaici ,  ma  i  chierici  eziandio  erano  di  quel  tempo 
raccolti  in  una  fraternità  rammentata  nel  testamento 
di  donna  Leila  moglie  del  Cecca  suddetto,  la  quale  tra 
parecchi  legati ,  uno  ne  lascia  di  20  soldi  fraternitatì 
fraesbileronm  civìtath  Assisti  (1) . 

Da  questo  brevissimo  cenno  appare  manifesto,  quan- 
to ingiusto  sia  il  giudicio  di  certuni ,  che  non  ri- 
fìnano  di  vituperare  così  fatti  ordinamenti  di  frater- 
nite,  i  quali,  dove  altro  bene  non  avesser  fatto ,  oltre 
questo  di  abbellire  le  città  di  nobili  monumenti  d'arte, 
e  non  avessero  con  la  munificenza  loro  alleviato  i  pub- 
blici mali  e  aiutato  la  concordia  de' cittadini;  per  quel 
solo  rispetto  dovrebbero  essere  con  gratitudine  ram- 
mentati. E  così  fosse  piaciuto  a  Dio,  che  ciascun  so- 
dalizio avesse  con  diligente  cura  conservato  tutti  isuoi 
gonfaloni  e  stendardi,  de'  quali  sì  scarso  numero  è  per- 
venuto insino  a  noi  per  amore  di  quell'ignoranza  vi- 
tuperosa delle  arti  nostre ,  e  peggio  ancora  per  turpe 
avidità  di  guadagno.  Se  ciò  stato  non  fosse  ,  le  sole 
fraterni  te  ci  avrebbero  fornito  una  sì  ricca  serie  di 
tavole  e  di  tele  dipinte,  da  offrirne  una  compiuta  sto- 
ria della  pittura  nell'Umbria.  Deh!  si  provvegga  al- 
meno, perchè  quel  poco  che  n'avanza  non  vada  per- 
duto con  nostro  gravissimo  danno  e  vergogna. 

Ma  io  non.  so  partirmi  da  questa  materia,  senza  pri- 
ma disaminare  gli  statuti,  onde  si  governarono  a  prin- 
cipio siffatti  sodalizi.  Ne'  quali  statuti  potrà ,  sì  Y  età 
presente  far  pompa  de'  suoi  matti  dispregi ,  ma  non 
trovar  cosa  che  non  s'abbia  a  commendare,  sia  in  or- 
dine a  religione  ,  sia  rispetto  alla  patria.  Bene  avrei 
avuto  caro  poter  conoscere  di  tutte  le  nostre  frater- 


(l)  Ivi  1.  c. 
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nite  gli  ordinamenti  per  procedere  con  più  diligente 
e  sicuro  esame:  ne  per  me  s'è  lasciata  indietro  fatica 

0  industria  alcuna  per  averne  a  mano  gli  esemplari: 
ma  pur  troppo  indarno,  perchè  l' incuria  delle  età  se- 
guenti ha  manomesso  e  disperso  pressoché  tutte  le  me- 
morie e  i  documenti  di  simil  fatta.  Nè  altro  m'  è  riu- 
scito di  trovare  se  non  le  costituzioni  della  farternita 
di  s.  Stefano  compilate  del  1327,  le  quali  ci  ristorano  in 
parte  della  perdita  delle  altre.  Ultimamente  poi  ho  po- 
tuto esaminare  anco  il  codicetto  originale  in  carta  per- 
gamena degli  statuti  della  fraternità  de'  ss.  Giacomo  e 
Antonio,  compilati  Tanno  1330.  sugli  altri  di  s.  Ste- 
fano ,  dei  quali  sono  un  fedele  compendio.  E  sia  qui 
data  la  debita  lode  a  chi  seppe  conservarci  questi  pre- 
ziosi documenti  della  pietà  e  del  senno  de' nostri  mag- 
giori ,  dei  quali  sporrò  qui  la  sostanza  e  i  particolari 
più  notabili. 

«  Non  possa  scriversi  nella  fraternità  chi  non  sia 
approvato  artefice  e  di  specchiati  costumi:  esclusine  i 
disutili  ed  i  cacciati  da  altro  sodalizio.  Venga  il  nuo- 
vo fratello  accolto  di  sera  nell'oratorio  dagli  altri  tutti, 
con  la  buffa  calata  sul  volto:  genufletta  dinanzi  all'al- 
tare, mentre  1'  adunanza  prega  per  lui:  indi  paghi  15 
soldi  al  carnerlingo  per  la  veste  e  per  la  disciplina. 
Si  ritrovi  ciascuno  alle  ore  poste  nell'oratorio  idi  di 
festa  per  gli  esercizi  della  religione,  pregando  Iddio  pei 
fratelli  e  pel  buono  e  pacifico  stato  della  città:  guardino 

1  digiuni  comandati:  e  serbino  astinenza  in  un  dì  d'o- 
gni settimana  a  piacer  loro  eletto  :  si  confessi  ciascu- 
no una  volta  al  mese,  menando  seco  un  fratello  che 
ne  possa  far  testimonio  dinanzi  agli  officiali,  e  comu- 
nichi nella  Pasqua  maggiore  e  in  Natale.  Due  volte  nella 
settimana,  cioè  la  sera  del  venerdì  e  la  mattina  della  do- 
menica tutti  nell'  oratorio  s'  adunino  a  far  la  disciplina; 


312 


STORIA  D'  ASSISI 


multato  in  denaro  chi  turbi  1'  ordine  o  contravvenga 
agli  statuti.  Ciascuno  dentro  e  fuori  della  città  si  go- 
verni negli  atti  e  nelle  parole  di  guisa,  che  tutti  ne 
prendano  edificazione  e  buono  esempio.  Vietato  a 
chicchessia  portar  armi  allato ,  dov'  egli  non  abbia  a 
recarsi  fuori  della  città,  o  veramente  non  sia  chiamato 
neir  esercito  a  difendere  la  patria.  Vietato  similmente 
T  intromettersi  ne'  giuochi,  negli  spettacoli,  nelle  dan- 
ze :  vietato  il  darsi  alla  crapula  ,  il  cantare  disoneste 
canzoni,  Y  appiccar  litigi  e  risse,  onde  verrebbe  scan- 
dalo e  mala  voce  alla  città,  laddove  a  ciascun  uomo , 
sia  di  città,  sia  di  contado,  corre  obbligazione  di  cu- 
rare il  buono  e  tranquillo  stato  della  patria  sua. 
Chi  in  qualunque  modo  turbi  la  pubblica  pace  sia  da- 
gli officiali  severamente  punito  :  ove  per  sè  stesso  se 
ne  chiami  in  colpa,  venga  per  dolce  modo  ammonito. 
Disdetta  ogni  baldoria  e  dimostrazione  d' allegrezza  nel- 
le vittorie  contaminate  da  sangue  cittadino.  Ad  un  of- 
ficiale con  titolo  di  visitatore  è  fatto  comandamento 
d'investigare  una  volta  al  mese,  che  i  fratelli  abbiano 
soddisfatto  agli  obblighi  loro.  Oltre  le  visite  dette  n'è 
ordinata  un'  altra  maggiore  da  farsi  ogni  tre  mesi  da 
un  visitatore  eletto  dalla  fraternità  tra  gli  ecclesiastici, 
al  quale  si  rimette  il  portar  giudizio  de'  mancamenti 
più  gravi  e  determinarne  il  castigo.  Cassati  coloro  che 
rifiutassero  sottomettervisi,  o  che  fossero  stati  per  tre 
volte  ammoniti  senza  frutto.  Cacciato  sia  medesima- 
mente chi  venga  da  due  testimoni  degni  di  fede  ac- 
cusato d'aver  peccato  di  carnalità;  ove  da  sè  medesi- 
mo se  ne  accusi ,  debba  esser  mandato  pellegrinando 
sino  a  Roma ,  purché  questo  si  faccia  senza  che  glie 
ne  venga  infamia.  Allo  stesso  modo  sien  puniti  co- 
loro ,  che  allettano  altri  a  sì  fatte  lordure  :  multa- 
to in  denaro  chi  pon  piede  nelle  taverne  o  nelle  ca- 
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se  de'  tavernai  (  eh'  erano  a  quei  dì  sinonimo  di  bor- 
dello ) ,  chi  beve  in  sulla  via  con  iscandolo  de' passeg- 
geri: ai  recidivi  duplicata  la  multa.  Vietato  il  giocare 
a  dadi  e  a  tavole  e  ad  altri  giuochi  illeciti  (1):  disdetto 
il  pigliar  parte  negli  armeggiamenti  soliti  farsi  in  Se- 
mentone  (2)  e  in  altri  luoghi  della  città.  La  sera  del 
venerdì  santo  s'adunino  i  fratelli  nell'oratorio,  e  il 
priore  lavi  loro  i  piedi  :  e  si  passi  la  notte  in  divote 
laude  (3)  :  al  domani  si  rechino  processionando  alla 
chiesa  di  s.  Francesco,  e  alla  Porziuncola  cantando  i 
lamenti  di  nostra  Donna  rimasa  vedova  del  suo  dolce 
figliuolo,  di  guisa  che  quanti  in  loro  s'avvengano,  ne 
abbian  cagione  di  compungimento  e  di  devote  lagri- 
me. Altre  processioni  sono  ordinate  per  lo  Perdono  e 
per  le  feste  de' santi,  patroni  della  città.  Dove  alcuno 
de  confrati  ammali ,  se  ne  raccomanda  sollecita  ed 
amorevol  cura  a'  fratelli  su  ciò  ordinati  con  nome  ed 


(1)  Familiarissirao  ai  trecentisti  era  questo  giuoco ,  dei  quale 
non  saprei  dir  la  natura.  Lo  troviamo  ricordato  anche  da  Fran- 
co Sacchetti  alla  Novella  piacevolissima  di  Carmignano  da  For- 
tune dove  è  detto  che  costui  quando  giocava  a  scacchi  e  quando 
a  tavole:  e  più  innanzi  di  nuovo:  Dico  adunque  che  passando  co- 
stui  al  Frascato,  trovò  a  un  giuoco  di  tavole  essere  grandissima 
contesa. 

(2)  Così  chiamavasi  un  campo  vicino  alla  porta  della  città  or 
chiusa,  tra  quelle  di  Moiano  e  di  s.  Pietro,  dove  la  gioventù  era 
usata  armeggiare. 

(3)  Di  queste  laude  ricordate  anco  dal  Boccaccio  nella  novella 
quarta  della  terza  Giornata,  e  dalle  quali  si  dissero  pur  Laudesi 
gli  uomini  delle  fraternite,  si  conserva  in  Assisi  una  raccolta  in 
un  codicetto  membranaceo  del  treeento  nelT  archivio  Frondini. 
]1  sig.  Monaci  se  iT  è  valso  con  frutto  ne'  suoi  Appunti  per  la 
Storia  del  Teatro  Italiano  pubblicati  1'  anno  1874.  dal  Galeati 
d1  Imola.  11  codice  frondiniano  contiene  tra  altre  laude  anco  il 
lamento  menzionato  negli  statuti  di  s.  Stefano  col  titolo  seguente 
Lamentatio  Marie  Virginis  che  comincia  cosi 

Venete  a  piagner  con  Maria 
Voie  figliuole  disciplinate 
La  più  dolente  che  maie  sia 
Tra  T  altre  donne  tribulate. 
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uffizio  <T  infermieri:  e  quando  il  malato  sia  povero,  il 
priore  lo  provvegga  delle  limosine  della  fraternità  in 
ciò  che  gli  sarà  mestieri.  Ancora  provvegga,  che  l'in- 
fermo s'  acconci  delle  cose  temporali ,  e  si  valga  del 
notaio  della  fraternità  nel  fare  suo  testamento.  Sono 
poi  pregati  tutti  i  fratelli  di  tener  ne'  testamenti  loro 
ricordata  la  fraternità  d'onde  vivi  trassero  conforto  al 
ben  fare,  e  d'  onde  morti  si  promettono  suffragi.  Ven- 
ga il  morente  consolato  della  presenza  e  de'  pietosi 
uffizi  de'  fratelli ,  che  vestito  della  cappa ,  lo  rechino 
dopo  morte  nell'oratorio,  odano  la  messa  intorno  alla 
bara,  poi  facciano  per  lui  la  disciplina,  e  ne  lo  porti- 
no da  ultimo  alla  sepoltura.  Sieno  i  fratelli  soggetti  al 
priore  e  al  superiore,  che  dee  durare  in  uffizio  alman- 
co tre  mesi,  e  prima  d'uscirne  elegga  chi  gli  dee  suc- 
cedere. Al  priore,  al  superiore,  al  consiglio  de'  discreti, 
al  visitatore  e  agli  altri  officiali  si  fa  comandamento 


Per  far  cosa  grata  a  chi  si  diletta  di  queste  materie  riporto  qui 
intera  la  seconda  delle  due  laude  di  s.  Francesco,  che  è  la  men 
rozza  riforbendola  deHroppo  frequenti  errori  del  dialetto  assisano 
che  ne  guastano  e  senso  e  ritmo.  (  a  carte  36  tergo  ) 

Lauda  sane  ti  F'rancisci 

Patriarca  novello, 

Francesco  consigliato  per  amore 

Di  Cristo  Salvatore, 

La  croce  e  la  sua  vita  contemplando; 
La  legge  già  passata 

Dell1  evan  gelio  essendo,  dalla  croce 

Ti  fea  Cristo  ambasciata 

Chiamandoti  tre  volte  con  gran  voce: 

Francesco,  vera  luce, 

Ya  e  riforma  la  mia  chiesa  gita: 

Penitenzia  tua  vita, 

Con  povertà  me  Cristo  seguitando. 
Volendo  seguitare, 

Francesco,  come  Cristo  t'  aveva  detto, 

Prendesti  ad  abbracciare 

La  croce  santa  con  amor  diretto, 

E  per  esser  perfetto 
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di  non  abusare  l'autorità  loro  commessa,  temperan- 
dola di  carità  e  dolcezza  fraterna:  e  loro  si  vieta  di 
niente  aggiugnere  o  torre  agli  statuti  sanciti  dall'  as- 
senso di  tutti  (1) . 

A  render  compiuta  la  trattazione  di  questa  materia, 
aggiungerò  ora  un  compendio  de'  capitoli ,  onde  nel 
1377.  cominciò  in  Assisi  a  governarsi  l'arte  de' calzo- 
lai, i  quali  capitoli  furono  da  me  letti  in  un  bel  codice 


Nanti  al  pastore  nudo  ti  spogliasti 
E  al  padre  rinunziasti 

Ed  allo  mondo,  il  padre  in  ciel  chiamando. 
La  santa  povertade 

Servando  in  castitade  e  in  obbedienza, 

Francesco  in  veritade 

Tre  ordini  facesti  con  prudenza, 

Vivendo  in  penitenza 

Ben  diciott' anni  con  devozione, 

E  T  amara  passione 

Sempre  di  Cristo  nel  tuo  cor  portando. 
Facendo  su  la  Verna 

Per  la  morte  di  Cristo  amaro  pianto, 

Da  la  città  superna 

Parve  sopra  di  te,  Francesco  santo, 

In  luminoso  manto 

Un  serafin  come  un  che  in  croce  è  fìsso, 

Tra  sue  ale  confisso 

Una  mattina  per  V  aria  volando. 
Allora  lui  vedendo 

A  imagine  di  Cristo  chiavellato, 

E  lo  tuo  amor  piangendo 

Il  guardavi  alle  mani,  ai  piedi,  al  lato 

Del  suo  fuoco  infiammato, 

E  in  cinque  parti,  Francesco,  ferito 

Con  Cristo  fusti  unito 

Le  mani  e'  piedi  e  '1  lato  traforando. 
Du'  anni  poi  vivesti 

Che  della  croce  tu  fusti  adornato, 

Francesco,  e  poi  ne  gisti 

Con  Cristo  in  cielo  ad  essere  beato. 

Sieti  raccomandato 

Lo  popolo  d'  Assisi  tuttavia 

E  questa  compagnia 

Che  per  tuo  amor  si  va  disciplinando. 

(1)  Furono  i  detti  statuti  scritti  in  pubblica  forma  dal  Notaio 
Jacopo  di  Vanni  dopo  essere  stati  approvati  in  una  generale  adu- 
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membranaceo ,  conservato  tuttavia  nell'  archivio  di  s. 
Crispino  :  e  questo  cenno  conferisca  a  vie  meglio  di- 
mostrar la  natura  degli  uomini  e  de'  tempi,  ne'  quali 
la  civiltà  cristiana  santamente  argomentavasi  di  levar 
via  dalle  città  le  cagioni  delle  inimicizie  e  de'  tumulti. 

Quivi  bello  e  nobile  cominciamento  si  fa  dalla  reli- 
gione, vietando  agli  artefici  non  solamente  il  lavorare 
ne'  dì  di  festa  e  ne' sabba  ti  appresso  il  vespro,  ma  ezian- 
dio il  vendere  e  comprare  e  il  tenere  le  botteghe  aper- 
te: ordinando  in  ciascuno  di  que' giorni  la  celebrazione 
de'  divini  uffizi  nella  chiesa  di  s.  Paolo  e  provvedendo 
che  nel  duomo,  in  s.  Chiara  e  in  s.  Maria  Maggiore 
s'accendessero  almeno  undici  lampane  a  spese  dell'ar- 
te. Ai  camerlinghi  davasi  autorità  di  soccorrere  ai  bi- 
sogni degl'infermi,  il  cui  corpo  era  nelle  esequie  ono- 
rato dell'accompagnamento  di  tutti  gli  artefici.  A  tutti 
era  comandato  d'aiutarsi  fraternamente  e  d'interpor- 
re buoni  uffizi  presso  il  podestà,  il  capitano  del  popolo 
e  i  priori  delle  porte  a  prò  de' compagni  impacciati  in 
giudizi  criminali  o  civili.  Nelle  differenze  tra  artefici 
dovessero  i  camerlinghi  arbitrare  a  lor  beneplacito 
e  disporre  dei  denari  dell'arte  insino  a  cinque  soldi: 
per  le  spese  maggiori  si  consultassero  coli'  adunanza 
generale  degli  artefici.  Avessero  a  durare  in  uffizio 
quanto  i  camerlinghi  delle  altre  arti  della  città  (1). 


nanza  della  fraternità:  e  recano  le  seguenti  note  cronologiche; 
«  Sub  anno  Domini  1327  indictione  X.  die  23  mensis  augusti, 
praesentibus  Sancte  Andrioli,  Putio  Lelli  Salimbene, magistro  An- 
drea magistri  Nicolae,  Masciarello  Tomassutii,  et  Lolo  Jacobi;  te- 
stibus  ad  hoc  rogatis  ecc. 

(1)  Da  questo  ordinamento  appare  che  l'arte  de' calzolai  non 
era  nè  la  sola  né  la  prima  ad  essere  costituita  in  compagnia  o 
collegio.  Di  che  fanno  pure  indubitata  fede  i  libri  delle  riforman- 
te del  nostro  Comune,  dove  sin  dal  principio  di  questo  secolo  ver- 
giamo i  camerlinghi  delle  arti  raunarsi  in  un  co1  priori  a  con- 
sulta intorno  a' pubblici  negozi. 
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Quando  ei  tenessero  pubblica  ragione,  fosse  loro  lecito 
pigliarsi  dall'attore  od  accusatore  12  denari  per  libra 
di  ciò  che  questi  domandasse  ed  ottenesse  in  virtù  di 
giudizio:  de' quali  denari  una  metà  spettasse  a' carne r- 
linghi,  l'altra  fosse  applicata  a  benefizio  dell'arte.  Fos- 
sero gli  artefici  tenuti  d'obbedire  in  tutto  a'  camerlin- 
ghi, d' acompagnarli  co' ceri  alle  chiese  nelle  solennità 
maggiori  e  di  mostrar  loro  que' segni  di  riverenza,  che 
a' legittimi  prelati  s' addicono.  Potessero  i  camarlinghi 
punire  gl'inobbedienti  di  multa  non  maggiore  di  ven- 
ti soldi,  giusta  la  gravità  de' casi  e  le  facoltà  dell'ar- 
tefice :  e  innanzi  tutto  procurassero  V  adempimento 
degli  statuti.  All'uscir  che  facevano  d'uffizio,  fossero 
gli  atti  di  lor  gerenza  esaminati  da  due  sindachi,  i 
quali  ne  dovessero  entro  otto  dì  rapportar  fedelmente 
all'  adunanza  generale.  E  dove  si  trovasse  alcun  ca- 
merlingo  avere  abusato  l'autorità  sua  in  detrimento 
dell'arte,  dovessero  i  sindachi  citarlo  in  detta  adunan- 
za a  dire  sue  ragioni  o  ad  esser  giudicato  e  dannato. 
Dovesse  il  nuovo  camerlingo  entrare  in  uffizio  innan- 
zi che  passasse  l'ottavo  giorno  dalla  propria  elezione, 
alla  pena  di  15  denari:  nè  potesse  uno  di  loro  all'insa- 
puta del  collega  conceder  licenza  a  qualsivglia  artefi- 
ce di  recarsi  fuori  del  territorio,  alla  pena  di  20  soldi. 
Il  massaio  eletto  di  quattro  anni  per  estrazione  da  una 
borsa  ov' erano  i  nomi  di  dodici  artefici  nominati  nel- 
l'adunanza generale,  guardava  presso  di  sè  tutte  le 
masserizie  e  i  denari  dell'arte,  i  quali  spendeva  giusta 
la  volontà  de' camerlinghi.  Giurava  egli,  entrando  in 
uffizio,  di  bene  e  lealmente  esercitarlo:  uscendone,  ren- 
dea  stretta  ragione  di  sua  gerenza.  Oltre  i  detti  offi- 
ciali,  aveva  l'arte  15  consiglieri,  e  se  n'eleggevano 
annualmente  tre  per  ciscuua  porta:  costoro  di  concor- 
dia co' camerlinghi   esaminavano   e  deliberavano  le 
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proposte  da  fare  nel  generale  arringo  degli  artefici, 
Vera  anche  il  nunzio  o banditore,  eletto  da'camerlin- 
ghi,  col  salario  di  4  fiorini  d'  oro  air  anno,  e  con  tu- 
nica e  mantello  di  lana  divisati  a  due  colori,  e  l' im- 
presa dell'arte  al  capuccio:  il  quale  ogni  sabato  dispo- 
neva in  sulla  piazza  a' luoghi  consueti  le  panche  per 
le  merci,  recava  gli  ordini  de'  camerlinghi,  e  le  istan- 
ze e  petizioni  degli  artefici.  Se  alcun  calzolaio  di  cit- 
tà o  di  contado  rifiutasse  d' inscriversi  nella  matricola 
dell'arte,  doveva  il  capitano  del  popolo  stringervelo 
con  una  multa  di  10  soldi  s' ei  fosse  figliuolo  d'arte- 
fice già  scritto  nella  compagnia,  altrimenti  con  una 
multa  di  quindici  libre  di  denari.  Multato  similmente 
chi  dopo  un  bando  de'  camerlinghi  non  si  fosse  lasciato 
vedere  all'arringo  generale,  e  di  più  gravi  pene  cor- 
retto chi  invece  d' adoperarsi  all' augumento  dell'arte, 
fatto  avesse  cosa  che  tornasse  in  danno  o  vitnperio  del- 
la medesima,  o  commesso  alcun  frodo  ne'  contratti:  ad 
impedire  i  quali  scandali  s'eleggevano  per  la  gran  fie- 
ra del  Perdono  due  savi  e  discreti  uomini  del  collegio, 
che  sedendo  sotto  la  loggia  del  Comune  vi  davan  ret- 
ta ai  richiami,  e  con  autorità  di  giudici  componevano 
le  differenze.  Lungo  sarebbe  il  riferire  le  regole  tutte, 
poste  a  validare  i  contratti,  e  i  freni  e  diritti  innume- 
rabili, che  in  essi  statuti  ad  ogni  faccia  s'incontrano. 
I  quali  se  a'  tempi  nostri  sarebbero  giudicati  incom- 
portabili con  la  libertà  delle  industrie  e  de' commerci, 
non  erano  però  tali  nel  secolo  XIV,  in  cui  non  l'uti- 
lità della  nazione,  bensì  quella  di  ciascuna  città  ripu- 
tatasi giusta  misura  di  bontà  nelle  civili  istituzioni 
e  negli  ordinamenti,  onde  elle  si  governavano.  Quali 
e  quanti  fossero  i  collegi  delle  arti  fra  noi,  appare 
dalla  rubrica  395  del  libro  I.  degli  statuti  comunali, 
dove  sono  registrati  nell'ordine  seguente: 
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1  Pizzicagnoli 

2  Vasari 

3  Ciabattini 

4  Barbieri 

5  Mulattieri 

6  Fornai 

7  Bovari 

8  Fabbri 

9  Bambagieri 
10  Falegnami 


11  Scalpellini 

12  Tavernai 

13  Maccellai 

14  Lanai 

15  Merciai 

16  Medici  e  Speziali 

17  Calzolai 

18  Notai 

19  Mercanti 

20  Tintori  e  Conciapelli 


Se  non  fossero  perdute  le  matricole  di  tutti  i  col- 
legi, da  quello  de'  calzolaii  in  fuori,  avremmo  in  esse 
modo  di  conoscere,  fino  a  qual  segno  fiorissero  in  As- 
sisi le  industrie,  e  quanto  popolosa  fosse,  la  città.  Nel 
1377,  epoca  già  di  certa  e  notabile  decadenza,  l'arte 
de'  calzolaii  aveva 

in  porta  s.  Rufino  41  maestro 

in  porta  Perlici  56  » 

in  porta  s.  Giacomo  46  » 

in  porta  s.  Francesco  121  » 

in  porta  s.  Chiara  41  » 


che  danno  un  tutto  di   305  maestri: 

numero,  chi  ben  consideri,  maraviglioso  rispetto  ai  dì 
nostri,  e  che  ci  fa  ragionevolmente  credere  la  città  ben 
più  copiosa  d'  uomini ,  che  al  presente  non  è  ,  non 
ostante  le  continue  agitazioni  delle  parti ,  e  le  fre- 
quenti cacciate  della  fazione  perdente. 

Vie  meglio  poi  si  fa  manifesta  la  salutifera  virtù  di 
queste  associazioni  per  le  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza che  ne  seguitarono.  Conciossiacchò  nel  volgere 
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di  tre  secoli  videsi  qui  fondare  un  gran  numero  di 
spedali.  Che  se  da  un  lato  siffatti  caritatevoli  asili  sono 
chiaro  argomento  della  miseria  del  popolo  aggravata 
dalle  frequenti  carestie  e  pestilenze,  che  di  quel  tempo 
travagliarono  anco  le  più  fiorenti  e  popolose  terre  d'I- 
talia; non  rimane  per  questo,  che  elle  non  ci  chiari- 
scano eziandio,  come  ne'  cittadini  non  venisser  meno 
uè  T  animo  nè  le  facoltà  d'  apporvi  riparo. 

Il  più  antico  spedale  adunque  è  quello  di  s.  Salva- 
tore in  Pariete,  detto  di  Pallereto,  che  sorge  tuttavia 
lungo  la  strada  degli  Angeli,  appena  dismontata  la 
china  del  colle  sul  quale  spiegasi  la  città:  e  che  esi- 
steva sin  dall'anno  1083(1).  Nel  1460  fu  da  papa  Pio 
II  ceduto  ai  frati  agostiniani  di  Perugia. ,  perchè  po- 
tessero nel  loro  convento  fondare  uno  studio.  Della 
quale  indebita  usurpazione  mai  non  seppe  darsi  pace  la 
città  nostra;  e  per  tutto  il  restante  secolo  XV  e  per  buona 
parte  anco  del  seguente  fu  un  continuo  domandare  e 
pregare  de' magistrati  nostri,  che  quel  ricco  censo  dis- 
tratto a  benefizio  d'  una  famiglia  straniera  di  frati,  ve- 
nisse renduto  a  sollevamento  de' poveri.  E  nel  1503 
alle  istanze  del  vescovo  Coniugi  e  a  quelle  degli  oratori 
nostri  in  corte  di  Roma,  il  papa  finalmente  comandava 
che  si  facesse  ragione,  e  che  udite -le  parti,  si  proce- 
desse secondo  che  richiedeva  il  diritto  (2).  Ma,  oppo- 


(1)  Arch.  di  s.  Rufino  fase.  2  perg.  14< 

(2)  Fuori  «  Reverendo  in  Christo  patri  domino  Episcopo  asi- 
siensi  vel  eius  vicario  amico  nostro  carissimo 

I.  tit.  s.  Clementis  praesb.  cardinal. 
Arborensis  Perusie  Asisiique  Legatus 

Dentro  «  Revde  pater  atque  amice  etc.  Li  imbassiatori  de  In  co- 
munità de  Asisio  lamentandosi  a  N.  Signore  de  esserli  dal  guar- 
diano, frati  et  convento  de  sco  Angustino  de  Perosa  tenuto  inde- 
bitamente occupato  uno  hospitale  de  Parite  nel  territorio  de  A- 
sisio  facto  et  creato  in  honore  di  Dio  et  per  hospitare  li  poveri, 
come  asseriscono,  et  che  al  presente  et  già  per  lungo  tempo  non 
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nendo  i  frati  agostiniani  la  bolla  del  Piccolomini,  non 
se  ne  venne  a  capo  nò  allora  nò  poi.  Del  1299  ò  fatta 
menzione  dello  spedale  delle  Fontanelle  a  ricetto  dei 
lebbrosi,  in  una  pergamena  dell'  archivio  capitolare  (1): 
e  nel  1258  troviamo  ricordato  lo  spedale  di  s.  Pietro 
in  un  testamento  rogato  da  Bonaventura  notaio  (2).  Di 
quest'  anno  medesimo  leggiamo  in  altra  scrittura  del- 
l'archivio  del  duomo  ricordato  lo  spedale  del  Ponte 
de'  Galli  (3)  posto  presso  il  monastero  di  s.  Croce  fuor 
delle  mura.  Innanzi  a  queste  epoche,  cioè  nel  1111 
esisteva  nella  contrada  di  Perlici  lo  spedale  di  s.  Ru- 
fino (4J  che  non  dee  confondersi  con  quello  di  s.  Gior- 
gio, che  similmente  dipendeva  dalla  cattedrale  (5)  e 
che  nel  1258  fu  dal  collegio  dei  canonici  conceduto 
per  T  edificazione  della  basilica  e  del  monastero  di  s. 
Chiara  (6).  D'  altri  due  spedali  si  fa  motto  in  alcune 
scritture  dell'  anno  1217:  nominavasi  il  primo  della 


se  li  faccia  alchuna  hospitalita:  sua  Santità  ce  impose  de  reme- 
diare a  questa  ingiusta  omissione  de  hospitar  poveri,  come  dicto 
hospitale  a  tale  tìne  fo  costructo.  Per  tanto  ve  commettemo  che 
sopra  de  ciò  havuta  bona  et  vei  a  informatone,  quanto  la  giusti- 
zia raccomanda,  facciate  provisione  in  modo  che  se  faccia  in 
dicto  hospitale  receptione  et  hospitalita  de  poveri  come  cogno- 
scerà  V.  Paternità  essere  el  debito,  usando  etiam  in  questo  li  re- 
medi de  ragione  pene  et  censure  come  li  parrà  giusto  et  opportuno. 
Et  bene  valete.  Rome  in  Palatio  Apostolico  die  XII  iunii  MDIII. 

Jac.  cardinalis  Antioc  .... 
Perusie  Asisiiq.  Legatus 
L'originale  esiste  neir  arch.  segreto  d'Assisi. 

(1)  Archivio  di  s.  Rufino  fase.  3  perg.  143. 

(2)  Arch.  di  s.  Francesco  perg.  rog.  15  maggio  1258. 

(3)  Arch.  di  s.  Rufino  fase,  di  documenti  d' epoca  incerta 
perg.  lo. 

(4)  Arch.  di  s.  Rufino  fase.  1  N.  30. 

(5)  Ivi  fase.  3  N.  86. 

(6)  Archivio  di  s.  Chiara:  Bolla  di  papa  Alessandro  IV  data  di 
Viterbo  a  di  12  febbraio  1258. 
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Trinità  (l) ,  il  secondo  d' Acquaviva ,  e  dipendéa  dal 
duomo  (2).  Una  pergamena  del  prezioso  archivio  capi- 
tolare data  del  1239  ci  ha  tramandalo  la  notizia  d'un 
altro  spedale  di  lebbrosi,  di  Selva  grossa  (3).  Dello  spe- 
dale del  Comune  ,  fondato  nel  1267  fu  già  parlato  a 
suo  luogo.  Solo  rimane  da  aggiungere  che  negli  sta- 
tuti comunali  compilati  1'  anno  1469  sopra  più  anti- 
chi ordinamenti  v'  è  una  rubrica  (n.  162)  dove  s'in- 
validano que'  testamenti  che  non  contengano  un  legalo 
di  20  soldi  a  benefizio  di  detto  spedale.  Nè  tacerò  di 
quello  di  s.  Savino  rammentato  in  una  bolla  d'  Inno- 
cenzo IV.  data  di  Laterano  a  dì  11  marzo  1244  (4)  e 
dipendente  dalla  badia  di  monte  Subasio. 

Non  meno  del  XIII  secolo  si  mostrò  liberale  in  sif- 
fatte fondazioni  il  XIV,  sul  cominciar  del  quale  aperse 
un  nuovo  ricetto  agli  infermi  la  fraternità  di  s.  Gre- 
gorio: e  questo  esempio  fu  poscia  imitato  dalle  fraternite 
di  s.  Stefano,  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Antonio,  e  da  quella  delle 
Stimate,  di  s.  Chiara,  e  dall'  arte  de'  calzolai  (5).  Fu  pur 
di  questo  secolo ,  e  segnatamente  nel  1337  per  la  li- 
beralità d'  un  cittadino  ,  nomato  Vanni  di  Bonamico , 
aperto  nella  via  di  s.  Francesco  uno  spedale  ad  allog- 
giarvi pellegrini  tedeschi  in  tempo  dell'  indulgenza  e 
fiera  del  Perdono:  a  sostentamento  de' quali  era  usato 
il  nostro  Comune  di  concedere  una  ragionevol  quan- 
tità di  farina  e  certa  misura  d'  olio  (6). 

(1)  Arch.  di  s.  Rufino  fase.  3  N.  24  Permuta  di  terreno  rog.  da 
Giovanni  notaio  a  dì  l  febbraio. 

(2)  Ivi:  Bolla  d'  Onorio  111  data  di  Laterano  a  dì  8  marzo  1217. 

(3)  Testamento  di  D.  Pica  di  ser  Nuto,  rog.  di  sei*  Francesco 
notaio. 

(4)  Arch.  di  s  Rufino. 

(5)  In  libro  m.  s.  degli  Atti  dell'Arte  de*1  calzolai,  che  comin- 
cia dell'anno  1499  a  c.  Il  tergo  è  nominato  un  terreno  spettante 
allo  spedale  di  detta  Arte.  (Arch.  di  s.  Crispino). 

(G)  Rog.  11  dicembre  1336  in  Arch.  di  s.  Chiara.  —  Rif.  e  Bol- 
lettari del  secolo  XIV. 
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In  vedere  un  numero  di  monasteri  e  di  congrega- 
zioni religiose  grandissimo  rispetto  alla  picciolezza  della 
città,  non  può  essere  che  non  sorga  in  alcun  deflet- 
tori il  pensiero,  che  le  dotazioni  quantunque  non  laute 
di  que'  pii  luoghi  occupando  la  più  parte  delle  pos- 
sessioni di  contado,  fossero  al  popolo  inevitabil  cagione 
di  povertà.  Il  che  non  potrebbe  al  tutto  negarsi.  Ma 
non  è  pur  da  tacere  che  molto  conferirono  al  disso- 
damento de'  terreni  incolti  le  più  antiche  famiglie  mo- 
nastiche, stabilite  tra  noi:  che  ad  ogni  modo  fu  non 
picciol  benefizio.  Oltre  di  che  fu  generale  usanza  de- 
gli uomini  di  chiesa  e  di  chiostro,  durata  sino  al  de- 
cimosesto secolo ,  di  concedere  in  enfiteusi  una  gran 
parte  de' lor  terreni  a'  cittadini,  i  quali  rispondendone 
alle  chiese  e  ai  monasteri  un  assai  leggier  canone,  go- 
devano per  sè  la  più  parte  delle  rendite.  Ma  questa 
commendevole  liberalità,  che  stava  sì  bene  agli  eccle- 
siastici ,  e  guadagnava  loro  V  universal  benevolenza  , 
vennesi  a  poco  a  poco  stringendo  con  danno  gravissi- 
mo de'  chierici  e  del  popolo  in  questi  ultimi  tempi,  in 
cui  le  smisurate  ricchezze  partorirono  in  quelli  rilas- 
satezza e  superbia,  laddove  la  povertà  ingenerò  in  que- 
sto lo  sdegno  e  T  invidia,  e  ne  preparò  gli  animi  cu- 
pidi e  malcontenti  a  vederneli  spogliati  con  gioia, 
senza  che  di  quello  spogliamento  torni  loro  utilità  ve- 
runa, anzi  sia  per  venirne  alle  minori  città  l'ultima 
rovina,  se  la  carità  de' pochi  facoltosi,  aiutata  dalla 
concordia,  non  provvegga,  inanimando  Y  industria  del 
popolo  minuto,  ad  apprestarvi  un  pronto  riparo. 
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